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^K DON ] 

^ Onore' 

^^^ A dedicarle questo scrillo mi mossero non solo 
eventi storici trattati in esso , ma altresì personali rela- 
zioni. Ed a Lei è piaciuto accogliere gentilmente ambo ' 
i molivi. 

In questo libro Ella vedrà comparire antenati deU 
l'antica e celebre casa sua, ma non in prospera luce. 
I Borgia sono stati nemici capitali dei Gaetanì. E gran 
mercè per costoro, se schivarono quella rovina, che 
Alessandro VI e il suo formidabile figliuolo avevan loro 
giurata. Sermoneta con tutti ì vistosi beni, appartenuti 
da tempo antichissimo alla casa Gaetanì, furon dai Bor- 
gia rapiti. E per mano degli stessi gli avi suoi ebbero 
morte o dovettero prendere la via dell'esilio. Signora di 

k Sermoneta divenne Donna Lucrezia. E poscia il figliuolo 
di lei, Rodrigo d'Aragona, fu, come Duca, investila 
delle possessioni dei Gaetani. 

Da quel tempo sono oramai trascorsi secoli ; ond' Ella 
pu6 perdonare le prepotenli manomissioni de' diritti della 
Casa sua ad una donna bella e sventurata. Già la Bolla di 
Giulio U, eli' Ella, anche per riguardo alla perfezione 
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UICHELASOELO GAETAKI DUCA DI SEnMONETA. 

, serba qual gioiello nell'Archivio della fami' 

a ricosULuir ben presto la casa dei Gaetaoi. 

tempo questa conservò sempre il retaggio 

de'padri gloriosi. E si deve poi a Lei, se gli aviti posse- 

dimenlì, grazie ad uo governo esemplare, siano oggidì 

loraati di nuovo io fiore. 

Il persistere delle tradijiioni sloriche rispetto alle 
Wse e agli uomini esercita in Roma indicibile attrattiva 
sa tutti i cultori della storia. Su me ha ìd parlicolar 
modo avuto influenza potentissima l'osservare come 
perdurino caratteri proprii di un passato storico io fa- 
miglie romane antìctiìssìme, ma che tuttora sussistono, 
che ancora oggi sono vegete e floride; e l'aver potuto 
entrare con queste in personali relazioni. I Colonna, gli 
Orsini e i Gaetanì si moslraron meco sempre benevoli. 
£ sempre queste Ire celeberrime famiglie mi furono 
larghe di ogni desiderabile agevolezza. Ed Ella, signor 
Duca, fu primo in Roma ad aprirmi senza riserva gii 
archivi! della Casa sua. Poi per lunghi anni Don Vin- 
cenzo Colonna, del quale serberò eterna memoria, mi 
concesse pari favore, sino a che 1' onorando vegliardo' 
non mori nel Castello di Marino. 

1 Gaetani, gli Orsini e i Colonna s'erano ritirali 
un pezzo dal teatro della storia di Roma. I primi anzi 
ne allontanarono molto più presto degli altri. Venne 
irò giorno, in cui Ella, illustre Duca, doveva far 
^rientrare la sua antica stirpe nella storia della citlà. FU' 
giorno, per quella il più onorevole, che, caduto il se- 
lciare dominio del Papato, Ella, a capo del Governo 
littadÌQO, depose nelle mani di Ite Vittorio Emanuele, 
Firenze, l'alto di dedizione del popolo romano. Ma- 
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A DON «ICHEIAKOELO CiETANI DUCA. DI 

mento memorando, che chiuse per sempre un lungo 
periodo della viia della citlà, iniziandone uno novello! 
Esso vivrà elerao nella storia de' Gaetani accoppiato al 
nome suo, e renderà quesl' ultimo iodelebìle dalla me- 
moiJa de' Romani, 

Di quell'avvenimento ìd Roma io non fui testi- 
mone. Pure, parlandone, mi torna in mente lutto quel 
moto e quella progressiva attività pubblica e privata, 
alla quale mi fu dato assistere per lunga serie d'anni. 
Devo a Lei e alla liberale Casa sua l' esser rimasto per si 
grau tempo nel più vivo contatto con la storia di Roma. 
E di tutte le relazioni , cbe ebbi l' onore di stabilire con 
insigni famiglie d'Italia, quelle che alla sua mi legano, 
sono, senza dubbio, le più antiche e le più personali. 

Vidi già venir sa i suoi nobili figliuoli; e veggo 
ora con gioia la schiera de' piccoli nipoti, che intorno 
3 Lei, nuovo fondatore della famiglia, comincia a cre- 
scere rigogliosa. Possano prosperare, e perpetuare an- 
cora per lunga e felice età la sua antichissima sciiiatta, 
e nel più lontano avvenire arricchirla ancora di geste e 
nomi d'uomini e donne nobili e famosi. 

Con tah voti Le offro questo scritto ornalo del nome 
suo. So che Ella lo accoglierà con bontà, che non sarà 
da meno dell'animo semplice e senza pretensione, col 
quale io glielo presento. In verità io intendo dare per 
esso un segno da me desiderato alla casa Gaetani; segna 
di riconoscente ricordanza, di profonda venerazione per 
Lei-, di devozione grande che mai sempre mi legherà 
all'illustre famiglia sua. 

^^ /tomo, marta i81i. 

^^B GreQOROVR'S. 
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INTRODUZIONE. 



Lucrezia Dorgìa è la figura della più sciagurata 
delle danno nella storia moderna. È forse tale, perchè 
fu insieuia la piìi colpevole? Ovvero le tocca soltanto 
portare il peso deli' esecrazione, che il mondo per er- 
rore le ha inflitto? Perchè il mondo, in verità, si di- 
letta delio spettacolo di virlii e di colpe in persone tipi- 
che, appartengano esse al mito o alia storia. 

Quelle domande aspellano ancora una risposta. 

I Borgia stimoleranno per lungo tempo lo storico 
e lo psicologo alla ricerca. Un amico di motto ingegno 
mi domandava un giorno, come accadesse che lutto 
quanto si riferisce ad Alessandro VI e a Cesare e a Lu- 
crezia Borgia, e ogni fatto della vita loro e ogni lettera 
nuovamente scoperta dell" uno o dell'altro di essi, ecciti 
la cariosiLà nostra piti vivamente che non facciano si- 
mili cose rispetto ad alirì individai, storìcamenle anche 
piti importanti. Io non conosco spiegazione migliore di 
questa: la Chiesa di Cristo è pe'Borgìa il loro fondo 
slabile; sa questo sorgono e crescono; su questo sì 
mantengono; e l' acuta opposizione della natura loro col 
concetto del santo gl'impronta di un carattere demo- 
niaco. I Borgia sono la salirà di una forma o di un 
concetto graude del mondo ecclesiastico, che essi abbai- 
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tono negano. Le basi, suJIe quali s' elevano 1 
ligure, spiccano in alto, e i visi loro sono pur sempre 
loccliì dalla luce dell'ideale crisLiano. Mediante que- 
sta noi li vediamo e ricouosciamo. L'impressione mo- 
rale delle azioni loro a noi noa giunge che altravcrso 
quel mezzo, tulio pcnelralo di concetti religiosi. Senza 
ciò, i Borgia, posti in loco profano, scenderebbero al 
livello di molti altri uomini della stessa tempra, e pre- 
sto finirebbero per essere non più che singoli nomi di 
una grande classe. 

Di Alessandro VI e di Cesare v' è una storia : di Lu- 
crezia Borgia invece abbiamo appena qualcosa piii di 
una leggenda. E, stando a questa, essa non i> die una 
Menade, l'ampollina del veleno in una mano, nell'altra 
il pugnale: una Furia, con insieme i iineamenli belli e 
dolcissimi di una Grazia. 

Vittor Hugo r ha rappresentata qual mostro mo- 
rale. E, come tale, fa ancora oggidì il giro de" teatri 
d'Europa. E cosi pure la concepisce tuttora l'immagi- 
nazione degli uomini in generale. Chi ami la vera pi 
sia condannerà, come un grottesco Iraviamenlo < 
V arte poetica , la Lucrezia Borgia, il dramma mostruosa 
del romantico poeta. Quanto poi al conoscitore della stoJ 
ria. questi, di certo , potrà sorriderne, non senza, pera 
altro, scusare al tempo slesso lo spiritoso poeta t "" 
ignoranza e della credulità di lui ad una tradizione amJ 
messa dal Goicciardini in poi. 

Il Boscoe aveva già posto in dubbio sifTalta tradì*! 
zinne e tentato confutarla. L' apologia scritta da lui venneT 
dagl'Italiani, per amor dì patria, accolta con grato ani*! 
mo. E fra loro stessi s'è andato propagando negl'ultimu 
tempi un moto di reazione contro quella comune m&J 
niera di rappresentarsi la Lucrezia. 

La miglior critica della leggenda non poteva e 
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fatta che ne' luoghi, ove sussiste il più gran numero di 
memorie e documenti relativi alla vita di lei: Koma e 
Ferrara; poi Modena e Mantova, ove Irovasi nell'una 
l'Archivio degli Es[e, ne)l' atira quello dei Gonzaga. Al- 
cuni scrini à' occasione mostrarono, che la questione 
sollevata continuava ad essere dibattuta ed esìgeva una 
soluzione. 

Ai tempi nostri scriveva primieramente di nuovo 
la storia de' Borgia Domenico Cerri nel suo: Borgia, 
ossia Alessandro VI papa, e i suoi contemporanei, 
Torino, 1858. Un anno dopo, Bernardo Galli pubhli- 
cava in Milano le lettere dj Lucrezia al Bembo. Nel 1860 
il marchese G. Campori di Modena die nel fascicolo di 
settembre della Nuora Antologia un breve scrìlto: Una 
vittima ilella storia— Lucrezia Borgia. E noH 807 venne 
^lla luce quello di monsignor Anionelli ferrarese; Lu- 
crezia Borgia in Ferrara , sposa a Don A Ifonso d'Esle — 
Memorie sloriche. Ed un altro opuscolo: Lucrezia Gor- 
gia duchessa di Ferrara, Uilano, 18li0, fu quindi pubbli- 
cato da Giovanni Zncchelli di Mantova. Intendimento di 
Lutti questi autori fu di schiarire storicamente la leggenda 
di Lucrezia, e di faro un'apologia della sventurata donna. 

Anche altri non Italiani, sopra tutto Francesi e 
Inglesi, cooperarono all' intento medesimo. Armando Ba- 
schet, al quale dobbiamo alcune meritevoli puLblica- 
zioni diplomatiche, annunziava nel suo Aldo Manuzio, 
ÌAtres et Docnmenls, 1475-1515, Venezia, 1867, cho 
da anni preparava un'opera sulla vita di madonna Lu- 
crezia Borgia, e che all'uopo aveva raccolto grande co- 
pia di documenti. Sciagura! a mente il lavoro di codesto 
esimio conoscitore di parecchi Archivii d'Italia no» è 
sin qui apparso; cosa che per mia parte deploro, senza 
perù rinunziare alla speranza che il Basche! sciolga un 
giorno la sua promessa. 
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rFrattaulOTcdeTa la luce a Londra nel 1869 un libro, 
primo al)ba$lanza esteso, sull'argomento: Lucrezia 
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^^HpMVi Oiichess of Ferrara, a lìiographi illustrated 

^^^1 rare ani unpubUshed documents, dì Guglielmo ^W- 
terUDisgraiiataoienie il manco di scienza e di metodo 
iltuiiiuisce il valore di questo libro, utile, del resto, 

^^^ibe, come discendente inglese del libro del [toscoe, 

^^Bicliisiiid su di sé una certa attenzione. 

^^B 11 torrente delle apologie , fatto oramai rmmaQa, pro- 

^^^osse in Francia una delle più architettate manipolazioni 
che siano mai sbocciate nel campo della letteratura sto- 
rica, L'Ollivier, un Domenicano, pubblicò nel 1870 la 
prima porte di un libro: Le pape Alexandre VI et ics 
Borgia. È l'estremo opposto fantastico del dramma di 
Vitlor Hugo. L' Hugo maltrattò la storia a lin di ottenere 
un mostruoso morale per 1' effetto scenico; non la falsò 
nienol'011ÌYÌer con l'intenzione contraria alTaito.Se non 
che i tempi, in che i frati Domeni(!9Qi imponevano al 
mondo i loro favolosi libri storici, ormai non e più pos- 
sibile ripristinare. Il ridicolo romanzo dell' Ollivier fu 
senza tregua confutato sin da' più rigidi rappresentanti 
della Chiesa: primieramente dal Matagnc nella Reme 
iles guestions historiques (Parigi, aprile 1871 e gennaio 
i872); poi dalla Cifiltà Cattolica, giornale della Com- 
pagnia di Gesù. Questa pubblicò il 15 marzo 1873 un 
articolo, nel quale l'autore abbandona la difesa del ca- 
rattere morale di Alessandro VI, come quello che non 
b più dato poter salvare in presenza di documenti in- 
dubitabili. 

L' articolo si fondava sul Saggio di Albero genealo- 
gico e di Memorie su la famiglia Borgia, specialmente in 
relazione a Ferrara, quivi pubblicalo nel l&l'ì da L, K. 
Cittadella, Dibliolecario della Comunale di quella città. 

, 11 Saggio segnò notevole progresso ne' modi di schiarire 
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storia delia famiglia Borgia, abbencliÈ non potesse 
essere scevro d' errori. 

Sullo scorcio del 1372 mi posi anch'io nella serie 
degli scrittori enumerali. Dopoché nel 1870 fu apparsa 
il volarne della mia Geschichte der Stadi Rota im Hit- 
telalter, che comprende i tempi di Alessandro VI, volli 
io pure portare il mio contributo romano alla storia 
dei Borgia. Nelle ricerche da me fatte negli Archivii 
d'Italia ero già venuto in possesso di molli documenti 
relativi ai Borgia. Ma non tutto potei mettere a proHtto 
nella Storia della città di Roma. Epperó mi proposi im- 
piegare il prezioso materiale in una monografia, che po- 
teva avere per soggetto principale Cesare o la sorella. 

Mi decisi per Madonna Lucrezia per motivi varii, 
il primo de'quali estrinseco, e fa questo. Nella prima- 
vera del 1872 neir Archivio de' Notai al Campidoglio mi 
capitò in mano il Protocollo di Camillo de Beneimbene, 
per moltissimi anni notaio di lìducia di Alessandro VI. 
In quel voluminoso manoscritto scoprii un tesoro inspe- 
rato. Avevo innanzi un' intera e lunga serie di documenti 
autentici, sino allora sconosciuti. Vi trovai tutte le ta- 
vole nuziali di Donna Lucrezia e molli altri pubblici 
contratti, che si riTeriscono alle più intime faccende dei 
Borgia. Nel novembre 187^2 lessi, a proposito di questo 
Protocollo, una memoria nella Sezione storica della Reale 
Accademia di scienze di Monaco, che fu pubblicata nel 
Bollettino delle tornate. Il contenuto de' documenti da 
quello estratti gettava nuova luce sulta storia della fami- 
glia Borgia, intorno alla quale appunto allora il Cìtladella 
aveva pabblicalo la genealogia innanzi citala. 

A tali fatti s'aggiunsero anche altre ragioni per de- 
terminarmi a scrivere di Donna Lucrezia. La storia po- 
litica di Alessandro VI e di Cesare era già stata da me 
largamente trattala e nuovamente esposta; ma di Lucre- 
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zia non m'ero occupalo che solo alla lontana. E la figura 
di costei m'attraeva, come qualcosa di misterioso, die 
portava nel seno suo una contraddizione oou spiegata 
e elle voleva essere sciolta. 1 

Io mi posi all'opera senza intenzione preconcetta.. ^| 
Non intendevo scrivere un'apologia, ma in rapidi tratti ^1 
una storia di Lucrezia. E a me era per di più concesso 
fermarmi soprattutto sul periodo della vita di quella in 
Boiua, ch'È pure il periodo veramente importante ri- 
spetto all'eiiimma non ancora risoluto. Volevo vedere 
quale specie di Ggura s'andrebbe formando tra le mìe 
mani, ove facessi di Lucrezia Borgia il soggetto dì una 
trattazione storica nel modo piìi rigoroso e sicura clia 
mai sì potesse, appoggiandomi cioè a'documeuti. 

Raccolsi gli altri materiali nccessarij. Peci ricerche 
ne'luoghi, ove quella donna aveva vissuto. Andai ripe- 
Iute volle a Modena e a Mantova. Gli Arcliivii colà esi- 
gienti sono tesori inesausti, massime per la storia della 
Rinascenza, e anche di 11 trassi materiali copiosissimi. 
Come sempre, vi trovai persone amiche, pronte a pre- 
starsi per me; e cosi in Mantova il signor Zucchetti, 
sino a poco tempo fa dìrellore dell'Archivio del Gonza- 
ga, e il signor Stefano Davari, cancelliere del mede- 
simo. 

Ma la più ricca mÈsse cavai dall' Archivio di Stato 
degli Este in Modena. 11 signor Cesare Foucard n' è diret- 
tore. L'egregio uomo s'adoperò perl'intento mio con 
una liberahià veramente degna dì un successore del 
Muratori in quell'uflìcio. Egli mi agevolò il lavoro io 
ogni maniera possibile. Da un giovane impiegato del- 
l'Archivio, il signor Ognibene, egli fece prima ordinare 11 
gran numero di lettere e dispacci che potevano servirmi, 
e me ne coosegnù quindi il catalogo, e mi provvide anche 
dì molte copie. E per questo motivo se lo scrilto pre- 
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r^alclie merito, una parie non piccola ne va 
dovula alla bonlà del Foucard. 

Anche in altri luoghi, in Kepi, Pesaro e Ferrara, 
ebbi schiarimeiili e trovai le pili amichevoli cooperazioni. 
Devo al signor Cesare Guasti dell'Archivio di Stato di 
Firenze le lunghe e faticose copie delle importanti let- 
tere di Lorenzo Pucci, da lui falle Tare per me. 

11 materiale, del quale disponevo, non poteva, co- 
ntee naturale, dirsi intero e compiuto; era pur sempre 
abbondevole e nuovo. Una piccola parie sollanlo n'ho 
aggiunta al libro, come Appendice dì documenti. E di 
questi non pubblico se non quelli che erano sin qui 
inediti. Per mezzo di esM il lettore ha in mano le prove 
di ciò che dico. Essi serviranno fors'anco di preserva- 
tivo contro gli assalti di tali, che, a quanto preveggo, 
cercheranno anticipatamente in questo scritto una inlen- 
zione odiosa. Ad interpelrazioni cosilTatte non risguar- 
deró più che tanto, avvegnaché il libro stesso mostri a 
gurocienza l'intenzione mia. Questa non fu altra che 
quella dello storico in generale. Io ho sostituito la storia 
ad uà romanzo. 

Ho dato nello scritto al periodo della vita di Lucre- 
zia in noma maggior peso die non a quello in l'errara. 
Ciò è perclìè quest'ultimo, se anche in modo iosurti- 
Ciente, pure è giù stalo trattato; mentre invece il primo 
è rimasto essenzialmente leggendario. Avendo compo- 
sto il mio libro, fondandomi rigorosamente e sempre 
sopra documenti, mi fu dato, per quel ch'io penso, len- 
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Oprali, e questo, per altro, nelle sole rìcorrenie solenni. 
V uso dei grandi quadri paretalì nel XV secolo era an> 
Cora raro; reslrìngevasi a qualche ritratto dì famiglia. E se 
Vannozza n'aveva nella sala sua, certo, tra essi, deve es- 
servi stato quello del cardinal Bodrigo. Del resto ma! non 
mancavano un reliquario, immagini di Santi e l'eFfigìa 
della Madonna con lampade innanzi sempre accese. J 

Mobilia pesante ; grandi, larghi letti , parati a soprae* J 
cielo; alte sedie di legno scuro, intagliato, con cuscini;' 
massicci tavolini, con superficie di marmo o di legno vario- 
pinto, stavano intorno intorno alle pareti. Tra gU im- 
mensi forzieri uno veramente colossale sorgeva nella sala: 
era destinato a serbare la biancheria, In una di queste < 
casse, il forziere della sorella, tenevasi nascosto rìnfelicoll 
cavaliere Stefano Porcaro, quando il 5 gennaio 1453, J 
fallito II suo tentativo d' insurrezione , cercò salvezza nelb) 
fuga. La sorella e un'altra donna, per maggior sicureza 
del fuggiasco , s' erano assiso su quella ( 
«genti della forza seppero cavamelo fuori. 

Se Vannozza aveva gusto per le cose antiche, il che noiH 
possiamo davvero supporre in lei se non in omaggio alls-^ 
moda, nella sala sua doveva esservi pure di quelle, 
raccoglievano allora con possione. Correva il tempo dei pri>l 
mi scavi. II suolo di Roma ogni giorno metteva alla luce |^ 
suoi tesori, E da Ostia, da Tivoli e dalla Villa Adriana, 
da Porto d' Anzo e Palestrina le antichità affluivano innu- 
merevoli nella città. Ma se Vannozza e il marito non par- 
tecipavano con e'' altri Romani a codesta passione, non 
indarno si sarebbe cercalo nella casa loro oggetti di valore, 
prodotti della moderna industria artistica , e coppe, e vasi 
di marmo e di porfido, e ornamenti d' oro dei gioiellieri- 
La parte essenziale di una casa romana tenuta con decenza 
e con cura era primieramente la credenza, grande arma> 
dio con vasellami e bicchieri d' oro e d' argento e di belle 
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eliche. Nei conviti tulli questi utensìli facevan mostra 
e spettacolo. 

Si pena molto ad ammettere cbe l'amica di Rodrigo 
possedesse anche una biblioteca. Private biblioteche nelle 
case della borghesìa erano allora in Roma una grande ra- 
rità. Ma a brave andare fu facile crearne pel buon mercato 
della stampa, che \i (a importata da lipografi tedeschi. 

La casa di Vannozza dovette, senza dubbio, avere 
aria d'agiatezza, non di lusso. Alcuna volta v'ebbe forse 
ospite il cardinale, o potette ricevervi gli amici della fami- 
glia, a preferenza, i più intimi confidenti del Borgia, Gio- 
vanni Lopez, Caratiza e Marades, e, dei Romani, gli Orsi- 
ni, Porcari, Cesarinì e Barberini. Egli, il cardinale, era per 
sé uomo molto temperato, ma sfaraoso in tutto che si ri- 
ferisse a rappresentanza della sua dignità. La precipua 
necessità per un cardinale di quel tempo era un'abitazione 
principesca, con una corte numerosa e splendida. 

Rodrigo Borgia viveva nel suo palazzo come uno 
de' pifi ricchi princìpi della Chiesa, con splendore pari al 
suo grado. 11 contemporaneo Jacopo da Volterra riha la- 
sciato di lui nel 148(1 questo ritratto: a: Egli è uomo di 
uno spirito atto ad ogni cosa e di largo senno. Pronto al 
discordo, cui, malgrado della sua mediocre cui tura letteraria, 
riesce benissimo a dare uno stile. Per natura accorto e (or- 
nilo di arte meravigliosa nella trattazione degli afTarì. Egli 
' ó straordinariamente ricco; e la protezione di molli re e 
I principi gli dà fama. Abita un belio e comodo palazzo, 
chcs'é fabbricalo tra Ponte Sant'Angelo e Campo di Fiore. 
Dalle sue cariche ecclesiastiche, da molte abbazie in Italia 
e Spagna e da tre vescovadi, Valenza, Porto e Cartagine, 
cava redditi smisurati; mentre il solo ufficio di Vicecan- 
celliere gli rende, a quanto si dice, 8000 fiorini d'oro 
l'anno. La copia de! suo vasellame d'argento, delle sue 

É delle sue coperte tessute d' oro e di seta e dei suoi 
»eo«oriuj. ^ 
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librili) ogni scienza è grandissima, e tutto ciò accoppiato ad 
una magnificenza splendida , quale sarebbe degna di un re 
di un papa. E mi rimango poi dal dire degli innumere- 
voli ornamenti de* suoi letti e di quelli de* suoi cavalli e 
di altre simili decorazioni d*oro, d'argento e di seta, e 
dt^lla sua superba guardaroba, e della grande quantità 
d* oro coniato eh* ei possiede. Credesi , di fatto , eh* egli 
in oro e ricchezze d* ogni sorta vinca tutti i cardinali, ec- 
cettuato r Estouteville. » 

Il cardinal Rodrigo era dunque ricco abbastanza da 
dare ai figliuoli la più splendida educazione , in quella che 
venivan su crescendo nella modesta qualità di suoi nipoti. 
E non potè mostrarli alla chiara luce del giorno che quando 
fu giunto il tempo della vera grandezza sua. 

Neil* anno 1482 egli non abitava la sua casa nella 
regione Ponte, forse perchè vi faceva fabbricare. Risie- 
deva invece in quel palazzo nel quartiere Parione, che 
Stefano Nardini aveva terminato nel 1475. Chiamasi oggi 
Palazzo del Governo Vecchio. Quivi troviamo Rodrigo nel 
gennaio 1482. Ce ne informa un istrumento del notar 
Beneimbene, un contratto nuziale tra Giannandrea Cesarini 
e Girolama Borgia, una figlia naturale dello stesso cardi- 
nal Rodrigo. Colà le tavole nuziali furon rogate in pre- 
senza del padre della sposa, de* cardinali Stefano Nardini 
e Giambattista Savelli e de* nobili romani Virginio Orsini, 
Giuliano Cesarini e Antonio Porcaro. * 

Quest*atto è il primo documento autentico intorno alle 
intime relazioni di famiglia del cardinal Borgia. 

Egli vi si dichiarò padre della nobile donzella Jero* 
nìjma, la quale vien indicata come sorella del nobile giova- 
netto Pietro Ludovico de Borgia e dell' infante Giovanni 
de Borgia, Poiché questi due, manifestamente nominati 

* Appendice di documeoti, n. i. 
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qui come figliuoli maggiori, erano illegìllimi, e naturale 
«be non si fauesse parola della madre. Anctie di Cesare fu 
taciuto, perchè non aveva più di sei anni. 

Girolaraa era ancora minore , ed aveva forse 1 3 anni ; e 
anche lo sposo Giannandrea, figliuolo di Gabriele Cesarini e 
di Codina Colonna, aveva di poco oltrepassata la fanduU 
leiza. La nobile casa de'Ccsarini con questo raatrimonio 
cnlró in islretla parentela con i Borgia; e di qui trasse più 
(ardi copiosi vantaggi. La vicendevole amicizia loro risaliva 
al tempo di Callisto; mentre era slato il protonotario Gior- 
gio Cesarlni, che alla morte di quel Papa aveva aiutato 
Don Pier Luigi, fratello di Rodrigo, a fuggir da Itoma. 
Girolama BQrgia moriva già nel 14S3 , contemporaueameulc 
al suo giovane marito. 

Era essa figlia della stessa madre, come Lucrezia e 
Cesare? Lo ignoriamo, né a noi sembra verosimile. Non 
v'iia, per dillo anticipatamente, die una sola testimonianza 
autentica, ove insieme coi (igliuolì di Flodrigo sia nominala 
ancJie la madre. É l'iscrizione sepolcrale nella chiesa di 
Santa Maria del Popolo in Bonia, ove Vannozia é cbia- 
mila madre di Cesare, Giovanni, Jofrè e Lucrezia. Del 
maggiore di questi figliuoli Don Pierluigi e di Girolama non 
si parla punto. 

Del resto Ilodrigo ebbe pure una terza figliuola, di nome 
Isabella; e dì quusla neanche può essere slata midre la 
Vsnnoiza. Egli la maritò 11 primo aprile Ii85 col nobile 
romano Piergiovanni Maltuzi delk regione Parione. ' 
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La relazione del cardinale con Yannozza continua 
forse sino ali* anno 1482, perchè questa, dopo Lucrezia^ 
gli diede ancora un figliuolo, Jofrè, nato il 1481 o 1482. 

Poscia la passione del Borgia per questa donna quasi 
quarantenne s* estinse. Nullameno riguardava in essa la ma* 
dre dei figliuoli suoi , e la confidente di molti dei suoi mi- 
steri. 

Vannozza, del resto, al marito suo Giorgio de Croce 
aveva partorito un figliuolo, a nome Ottaviano: per lo meno 
il bambino passò per figlio di colui. Essa, grazie agli aiuti- 
dei cardinale, crebbe di molto le sue entrate. In documenti 
legali ci si presenta qual locataria di alcune osterie in Ro- 
ma ; e presso Santa Lucia in Selce nel quartiere della Su- 
burra, acquistò una vigna e una casa di campagna, a quei 
che pare, da'Cesarini. Giorgio de Croce s*era fatto ricco; 
in Santa Maria del Popolo fondò una cappella per sé e per 
i suoi. Egli morì il 1486, e Tanno medesimo mori pure il 
tiglio Ottaviano. * 

La morte di lui addusse un mutamento nelle relazioni 
di Vannozza. 11 cardinale incalzava, perchè la madre dei suoi 
figliuoli passasse a seconde nozze. Cosi avrebbe avuto chi 
potesse difenderla , ed assicurare alla casa una esistenza de- 
cente. Secondo marito fu un mantovano, Carlo Canale. Prima 
di venire a Roma, s*era già fatto conoscere per la sua cultura 
ne* circoli umanistici di mantova. Abbiamo ancora la lettera 
di Angelo Poliziano, nella quale il giovane poeta raccoman- 
dava al Canale il suo Orfeo. Il manoscritto di questo primo 
tentativo drammatico, col quale s'iniziò la rinascenza del 
teatro italiano, era di fatto nelle mani del Canale. E questi». 

* Vedi in proposilo le notizie da me tolte dall* AdinolB nella mia Ge^ 
^hichte der Stadi Rom im MUtelalter, 2 Aujl., VII , 312. 
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[conoscendo 11 meriio del lavoro, incoraggiava il poeta ancora 
fiauroso e di sé incerto.' 11 Poliziano aveva composta la poc- 
-sia a riciiiesli del cirdinale Francesco Gonzaga, grande favo- 
reggiatore della bella letteratura, e distesala in due giorni 
soltanto: e Carlo Canale era cameriere del cardinale. L'Orfeo 
fu composto verso il 1412. Morto nel! i8?! il Gonzaga, il Ca- 
nale andò a Roma, e si pose al servizio del cardinale Sclafe- 
lano di Panna. Qual confidente e suddito dei Gonzaga si 
tenne sempre legalo con questa casa principesca. ' Nella sua 
nuova condizione appoggiò le praticlie di Lndovico Gonza- 
ga, fratello di, Francesco, quando nel 1i8t, fatto vescovo 
di Mantova, venne a Roma per oltener la porpora, ' 

Il Borgia aveva già conosciuto il Canale sin da quando era 
al servizio del Gonzaga; e lo incontrò dappoi in casa Scla- 
teUno. Scio destinò a marito della sua vedova amica, fu 
in grazia dell'ingegno e delle aderenze di lui che pote- 
vano esseri^li utili. Dall'altra parte il Canale non potè an- 
nuire alla proposta (lì farsi manto della Vannozz^ se non 
(ter avidilà di guadagno; e l'aver accettato mostra cho 
In condizione sin allora tenuta di cortigiano di cardinali non 
J' aveva arricchito. 

Il nuovo contratto di nozze fu rogato 1' 8 giii^o USE) 
dal notaio di casa Borgia, Camillo Beneìmbene. Furon 
lestimoni Francesco Maffei, scrittore apostolico e canonico 
di San Pietro, Lorenzo Barberini de Catellinis, cittadino 
romano, Giuliano Gallo, un noto mercatante romano, i si- 
|;norÌ Burcardo Barberini , De Carnarlis, e altri molti. Come 
«tote la Vaunozza portava allo sposo, oltre altri donativi, 
la sooima di JUOO Corini d'oro, e il diploma dato gratuita* 
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mente di posta di sollecitatore delle Bolle papali. Nell'istru- 
mento il matrimoaìo di Vannozzaé espressamente indicata 
come il secondo. Ed é ciiiaro, si sarebbe invete parlato 
di terze o in generale di nuove nozze, ove quelle pretesi^ 
prime con Domenico di Arigoano avessero realrnenle avuto 
luogo. ' 

Nel contrailo come abilazione di Vannozza, dove le 
nozze furono slipulatc, è indicala la casi sua nel quartiere 
Regola, a Piazzai de Oranchis, nome clic la piazza porla 
ancora da una estinta famiglia De Branca. Ciò mostra che 
dopo la morte del primo marito essa aveva .dovuto abban- 
donar la casa a Pizzo ili Merlo e passare in qnest' altra a 
Piazza Branca. La quale doveva essere di proprieti di lei; 
mentre il secondo marita pare uomo sprovvisto di sostanze , 
che solo col matrimonio e con la protezione del potente 
cardinale sperava far fortuna. 

Da una lettera del nominalo Ludovico Gonzaga , del tìA 
febbraio 14SS, risulta che il nuovo matrimonio di Vannozu 
non fu sterile. 11 vescovo di Mantova incaricava il suo ~ 
agente in Roma di fare in vece sua da padrino a Carlo Ca- 
nale, che di tale onore avevate richiesto. La lettera non 
aggiunge altro; pure ciò non può essere inleso che i 
senso indicato.* 

Non si sa in qual tempo Lucrezia abbandonasse la casa 
della madre e andasse per determinazione del cardinale in 
tutela ad una donna, che su lui e su tutta la famiglia Borgia 
esercitava grande influenza. 

Questa era Adriana della casa dei infila, figlia di Doti 

I Pietro, uno dei nipoti di Callista III e cugino di Rodrigo. 

I Quale slato costui tenesse in Roma, ignoriamo. 
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li spasfi la Tigliuola Adriana con un membro della 
nobile casa degli Orsini, Ludovico, signore di iìissancllo 
presso Civilacastellana. Essendosi Urbino Orsino, nato da 
queslo malrimonio, ammoglialo nell'anno 1489, é da 
tenere cba la madre Adriana sia divenula moglie almeno 
16 anni prima. In quell' anno stesso 1489 il marito Ludo- 
vico Orsino era già morto. 

Nello stalo matrimoniale e poscia nella vedovanza 
Adriana abitò in Roma uno de'palazzi degli Orsini, probabil- 
mente quello a Monte Giordano, di qua da Ponte Sant'An- 
gelo. Di fallo più tardi nella eredità di suo figlio Ursino si 
nomina la parte, cui egli aveva diritto appunto au tal pa- 
lazzo. 

Il cardinale Rodrigo vìveva in istreltissima relazione 
con Adriana. Essa era per lui più che congiunta: la con- 
fidente de'peccati suoi, de' suoi inlrigbi e de' suoi disegni, 
e tale la ebbe sino alla morte. 

A lei affidò atictie sin dalla (enera età la Dgiiuola Lu- 
crezia, perché la educasse. Dì questo fatto non si può du- 
bitare. Si rileva da una lettera dell'ambasciatore di Fer- 
Roma, Giannandrea Boccaccio, vescovo di IVlodena, 
indirizzata al duca Ercole nell'anno 14i>3. A proposito di 
[donna Adriana Ursina dice, che questa ba sempre le- 
educata Lucrezia in sua propria casa. ' 
Secondo il coslume italiano, mantenutosi insino ad 
l'educazione delle fì^'liuole era affidata a monache, 
irdinario le fanciulle, passati alquanti anni in un mo- 
nastero, andavano poscia a marito ed entravano nel mondo. 
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Se non che, se è vera la descrizione che l'InfessuFa à 
porge delle condizioni dei monaslcri di donne, anche it 
cardinale dovette esitar molto prima di confidare la sua 
figlinola a quegli stinchi di sante. V erano nulladlmeno 
anche monasteri, ove tanta indisciplinatezza non era pe- 
netrata, come forse San Silvestro in Capite, nel quale i 
Colonna facevano educare alcune delle loro figlie, ovvero 
Santa Maria Nuova o San Sisto sulla via Àppia. Essendo il 
Borgia papa, Lucrezia scelse appunto l'ultimo di qnesti 
chiostri per asilo, forse per la ragione che già bambina 
v'aveva per un pezzo ricevuta l'educazione religiosa. 

Fondamento della educazione dì una donna italiana fu 
in ogni tempo la devozione per la Chiesa. Quella non era 
già rivolta a formare it cuore e l' animo ; ma una bella 
l'orma di contegno religioso , mercé la quale la fede potesse 
dare una certa ritenutezza alla morale. Il peccare in sé non 
rendeva brutta niuna donna; ma dalla peccatrice, fosse 
pure la più dissoluta, il costume esigeva che adempisse 
tutti gli obblighi della Chiesa, e si mostrasse all'apparenza 
una cristiana ben composta. Donne scettiche e di libero 
spirito, si può dir, non ve n'erano; in quelle condizioni 
di socievolezza sarebbero state impossibili. Quell' empio 
tiranno, che fti Gismondo Malatesta di Rimini, edificò una 
magnifica chiesa, e in essa una cappella in onore della sua 
amante Isotta. E Isotta sicuramente non fu a nessuna se- 
conda quanto a praticar in chiesa. Vannozza fece costruire 
e ornare una cappella in Sanla Maria del Popolo. Fu in 
voce di donna devota, e non mica dopo la morte di Ales- 
sandro VI. Suprema delle sue cure materne, come di 
.Adriana, fu, senza dubbio, di dare alla ligliuola quel de- 
cente conlegno cristiano ; e Lucrezia se l' era appropriato 
tanto per bene, che più tardi un ambasciatore di Ferrara 
potè lodarsi delle sue maniere rigorosamente cattoliche. 
É erroneo credere che qui si traili di una ipocrisia. 



lUCnEZtA BORGIA IN nOMA. 

'Questa implicherelibe un pensiero indipendente inlorno aì 
problemi religiosi o un processo interiore e morale, cli'è 
estraneo aiTalto alle donne di quel tempo, e che in mas- 
sima parte (al é liitlora alle donne italiane. La religione 
era ed é in Italia forma di educazione; e, per minimo che 
fosse il suo Talore elico, era pur sempre una specie di 
bella formalilà, nella quale la vita quotidiana era rinchiusa 
e assicurata come in una cornice. 

Le figliuole di famiglie fornite di mezzi di fortuna non 
potevano nei chiostri attendere agli stuJii letterarii; riceve- 
vano invece questa istruzione da maestri, dati forse loro 
in comune coi fratelli. Non è un' esagerazione il dire, che 
le donne bennate nel XV e nel XVI secolo avevano una 
coltura più soda e più erudita di quella del tempo nostro, 
La ragione di ciò è da riporre non nella vaslìlà. ma ben 
piuttosto nel carattere esclusivo e nella liniilazione della 
coltura d'allora. Le mancava quel patrimonio immenso e 
veramente Incalcolabile di materiati di civiltà, c!ie lo svol' 
gtmenlo e il progresso dello spirilo europeo nel corso di 
tre secoli ha generati. La coltura della donna nella Rina- 
scenza si concentrava essenzialmente nell'antichilà classica. 
Si lasciava da banda come di niun valore tutto quanto po- 
tesse allora meritare il nome di moderno. Per tanto era una 
coltura dotta. In quella vece la coltura odierna della donna 
non é più classica; ma trae esclusivamente alimento dal 
tesoro delle cognizioni moderne. Se non che appunta la 
varia e multirormo natura di queste le toglie oggi quel 
carattere posato e sicuro, facilmente ottenibile dalla donnei 
della Itinascenza in una cerchia limitata di educazione. 
L' istruzione odierna delle donne, anche nella Germa- 
nia, tanto lodata per le sue scuole, è suppergiù senza 
fondo e superficiale, anzi scientìficamente nulla. Tutt'al 
più si riduce ad imparare un paio di lingue viventi a a 
^«onarc il pianoforte; e per questo si spende un tempw 
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sterminato. L'eccessiva lellura de" giornali, de' libri dì 
amena letteralura e de' romanzi quasi non lascia pii*! agio 
alle nostre donne di acquistare una cultura seria. Nello 
"linasccnza il pianoforte non si conosceva ; ma ogni 
benu educata usava suonare il liuto. Il romanzo era 
ippena su' primi albori. Ancora oggi l' Italia è il paese , 
ma si produca e legga il meno in quel genere Icllerario. 
Ebbe, dopo il Boccaccio, novelle ; ma anciie queste pIuKO' 
alo con parsimonia. Le poesie furono numerosissime 
per mela scritte in Ialino. Il commercio librario e la stampi 
erano bambini. Il teatro sorto appena: e solo una voli 
l'anno, nel carnevale, si davano rappresentazioni dramma' 
ticbe, e non su pubbliclie, ma su scene private. Ciò chft 
noi oggi chiamiamo letteratura o collnra internazionale 
consisteva allora nello studio de' classici, cui si attendeva 
con passione. Quel luogo che nella educazione delle 
donne hanno preso le lingue straniere, era tenuto ailoi 
dalla conoscenza delle lingue latina e greca. 

Agi' Italiani della Rinascenza non entrava in mente 
'egimlizio, cbe la famigliarità con queste ultime lingue, e 
sapere erudito rompa ìl fascino della natura femminile 
donne in genere debbano tenersi in una sfera infenora* 
di coltura. E un pregiudizio codesto, come alcuni altri pe- 
netrati nelle società nostre, d'origine germanica. Ideale 
.della natura della donna ai Tedeschi parve sempre l'amo- 
proso governo della madre nella cerchia della famiglia. Per 
lunga poz£a le donne tedesche schivarono ogni esistenza 
'pubblica per un sentimento di pudore e dì moralità. Le 
attitudini loro restaron nascose, tranne Ìl caso che pecu- 
liari condizioni, specialmente vìvendo in Corte o per ra- 
gioni dinastiche, non le costringessero a mostrarle. Rian- 
dando, anche sino ai tempi moderni, la storia della coltura 
deipopoU germanici, non si trova un numero così grande 
di carallert di donne pubblicamente famose, quali l' Italia, 
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terra preiiiIptU della personalità, ha possedulR nella 
Rinascenza. L'intlucnza, esercitata da donne di alto intel> 
letto sulla vita socievole italiana ne' 9 eu oli XV e XVi, e 
nel tempo posteriore in Francia sullo svolgimento spirituale 
e sociale, fu ignota in Inghilterra in Germania. 

Nulladimeno più tardi le condizioni della coltura fem- 
minila nei paesi germanici e nei latini si sono invertite. Si 
elevò in quel lì , mentre in questi dìé già , massime in Italia . 
La donna italiana, che durante la Rinascenza si poneva a 
fianco dell'uomo, e gareggiava con Ini per la palma della 
coltura, e prendeva amore ad ogni progresso spirituale. 
Tostò poscia indietro e in basso. Da due secoli in qua si 
tenne indilforente ed estranea del tutto alla più elevata 
sfera della vita nazionale. Divenne piuttosto, nelle mani 
dei prete , istrumeoto di servitù spirituale. In cambio, alle 
donne germaniche la niforma rese maggior libertà perso- 
nale. E a cominciare soprattutto dagl'inizii del secolo WIIl 
anche la Germania e l'Inghilterra han potuto esporre la 
loro serie di donne largamente colte e anche erudite. Non 
é colpa della Chiesa, ma della moda, delle abitudini so- 
ciali, e un po' anche del manco di ricchezza nelle fami- 
glie, se in lìermania la coltura delle donne è in generale 
mediocre. 

Ai nostri tempi in una scuola tedesca superiore, nella 
Svizzera, é slato fatto un primo tentativo di rinnovamento 
di quell'antica coltura erudita per le donne, quale fn in- 
lesa in Italia. L'impresa falli, perche si volle aggiungervf 
altri scopi , oltre quello della coltuA , e perchè non fu tutta 
opera Ji donne germaniche. Ma per dubbioso e incerto 
che dovess' essere l'esito di tale tentativo scolastico, 
spetto alle abitudini e disposizioni della donna , fu pur 
forse il segno di una incipiente riforma nella istruzione 
femminile. 
I L'na donna dotta, per la quale oggi gli uomini 
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iano d'ordinario più avversione che rispetto, noi Tedeschi 
la cliiamiamo, massime se scrive libri, doltoies::a.^ Nella 
Kinascenza la si chiamava Virago, preJii.-aio l'Ii'era tilolo 
d'onore. Jacopo da Bergamo nello scHllo Sulle doune ce- 
lebri, composto nel 149(), ' ì'aJopera sempre tome segno 
di dislinziooe. Raramente quella parola trovasi in scrittori 
italiani usala per signilicare quel concetto che comune- J 
mente sve^'iia in noi Tedeschi. Cliiamavasi a quel tempi» fl 
Virago la donna, che per coraggio, intelligenza e coltura ] 
mi levava al dì sopra delle altre. Tanto era più festeggiata , 
simili doti accoppiava grazia e bellezza, linperoc- 
:hè l'erudizione e la classica coltura presso gl'Italiani non 
iran nemiche delle grazie femminili. Piultoslo quelle da- 
queste nuova e maggior forza. Dell' una donna o 
dell'altra Jacopo mai non tralascia di notare, che, qiiantan- 
-que volte moslravansi in pubblico come poetesse od ora-- J 



-que volte moslravansi in pubblico come poetesse od ora-.^H 
trici, ciò ciie afTascinava l'uditorio era appunto l'incredi'^M 
iiile pudore e la decenza loro. Loda cosi Cassandra Fedeli; ^| 
e di Ginevra Sforza ammira 1' eleganza della forma , la gra- ^| 

kzia straordinaria in ogni movimento della persona , la francK'^| 
regal maniera e soprattutto la morale bellezza. Altrettanta ^| 
dice di Ippolita Sforza, moglie d'Alfonso d'Aragona, cfa^^H 
in sé riuniva coltura finissima , meravigliosa eloquenzB..^H 
' Alno *Bulxitd , du pili ■■ icQHli al uduCD BltuUnmtpf^ udii mi w- ' 
MCDD, e Tong noD l'è. GÌ' Ineltiì bioool' cqaivilenle /i/eu-««j|inf . I i Fiiiitfli 
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lezza rara e nobilissimo pudore femmineo. Ciò die al- 
asi pudore (pudor) , altro non erH che la colla 
grazia naturale ili una donna altamente dotala: in una pa- 
rola, la grazia svolta e perrezìonala. Lucrezia Borgia ne era 
l'ornita a dovizia. Nella donna rispondeva a quel che nel- 
l'uomo era i! decoro del perfetto cavaliere. Forse non 
senza maraviglia sì le^'gerà, che alcuni contemporanei lo- 
davano in Cesare, nell'uomo dì sì trista fama, la modesliOf 
come una delle qnalità site più spiccato. Ma anche ci^ 
bisogna intendere satto il rispetto della coltura della perso- 
nalità, della quale era essenzìal forma di educazione e 
di matiìfeslazione la modestia nell'uomo, nella donna it 
pudore. 

Certo nel secolo XV o nel XVI sui banchi delle scuole- 
pubbliche in Bologna, Ferrara e Padova non sedettero 
donne emancipale, quali, non ha mollo, se ne videro a 
jjurìgo per attendere a studi! pratici professionali. Ma le- 
scienze slesse umanistiche, coltivale da giovani e da UO' 
mini, erano una necessità anche per l'alta cultura femmi- 
nile. Come nel Medio Evo tènere fanciulle dedicavansi ai 
Santi del chiostro per divenir monache, così nella Rina- 
scenza bambine straordinariamente dotate venivano olTerte 
alle Muse. Jacopo da Bergamo, a proposito della Trivnlzi» 
di Milano, contemporanea di Lucrezia, cho già a 14 anni 
suscitava per l'eloquenza sua incredibile ammirazione, 
dice: • Allorché ì genitori si accorsero delle straordinarie- 
facollii della bambina , la dedicarono quando aveva appena 
anni alle Muse, e la conlidarono a loro, perchè I» 



Il studi! scientifici delle donne comprendevano allora 
;ue classiche e i tesori lelterarii delle stesse, l'elo- 

la poesia, l'arte cioè di versificare, eia n 
ittantismo nelle arti del disegno nacque naturalmente 
sé. La grande copia di creazioni artistiche delhi lU- 
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nascenza porgeva modo ad ogni donna colta italiana di 
■acquistare senza fatica gusto e senso pel bello artistico. 

Filosofia e teologia entravano esse pure nella coltura 
perfetta della donna. Dispute intorno a problemi relativi a 
tali discipline avevan luogo nelle corti e nelle sale delle Uni- 
versità tutti i giorni; e non mancavano donne aspiranti 
alla gloria di prendervi parte e illustrarvisi. La veneziana 
Cassandra Fedeli, un miracolo del tempo ^ sullo scorcio del 
secolo XY era tanto addentro nella filosofia e teologia 
quanto ogni dotto uomo. £ssa disputava in pubblico con 
molta grazia , tra l' entusiasmo degli ascoltatori, in presenza 
del doge Agostino Barbarigo, e sovente nella pubblica 
scuola di Padova. La bella moglie di Alessandro Sforza di 
Pesaro, Costanza Varano, era versata nella poesia, elo- 
quenza e filosofìa. Scrisse molti dotti trattati, e Aveva quo- 
tidianamente tra mano gli scritti di Agostino, Ambrogio, 
Jeronimo e Gregorio, quelli di Seneca, Cicerone e Lattan- 
zio. » Egualmente erudita la figliola, Battista Sforza, la no- 
bile moglie di quel coltissimo uomo di Federico da Urbino. 
E della famosa Isotta Nugarola di Verona si racconta, che 
fu pienamente familiare coi libri dei Padri della Chiesa e 
elei filosofi. Né erano poi sconosciuti ad Isabella Gonzaga 
ed Elisabetta di Urbino, per non dire di altre che subito 
dopo vennero del pari in celebrità , quali Vittoria Colonna 
e Veronica Gambara. I nomi di queste e di altre donne 
indicano il culmine della coltura femminile nella Rina- 
scenza. E quando pure 1* ingegno e V istruzione loro fos- 
sero stati per ogni tempo eccezionali, è certo che que- 
gli studii, che in si alto grado si appropriarono, non 
cntravan punto per eccezione nella sfera di coltura delle 
donne bennate. Eran coltivati invece per complemento 
della personalità e per render più adorna Y esistenza so- 
cievole. La frivolezza delle conversazioni nostre è ve- 
ramente sconfinata: a siffatta vuotaggine si cerca rimedio 
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nel canto e nel suono del pianoforte. Certo nelle sale 
stesse della Rinascenza le cose non saranno sempre ile 
come nei simposi! platonici ; e quelle dispute nelle conver- 
sazioni sarebbero oggi per noi motivo di noia inaopporta- 
Lile, Nou di meno i bisogni d'allora eran diversi. Un 
discorso bello e pieno di spirilo tra gente di valore e lina- 
mente educata, dandogli una tinta e un carattere di clas- 
sicismo, introducendovi pensieri tolti da anticlii autori; 
ovvero svolgere e compiere dialo^'izzando un discorso so- 
pra un dato tèma : era questo I' aUissimo de' diletti per 
la socievolezza d' allora. Questa fonna di conversazione pro- 
pria alla ttinascenza, toccò più tardi in Francia la vera 
altezza dell' arte. Il Tallejrand la cbianiava la piii bella e 
più grande felicità dell'uomo. Il dialogo classico rifiori, 
con questo progresso , che vi pigliavan parte anclie donne 
altamente istruite. Come modelli di siffatta elegante e ge- 
niale socievolezza valgono il Corlegiatio del Catiti^lione e 
CU Asolaia, che il Bembo dedicò a Liicreiia Borgia. 

La figlia di Alessandro non ebbe grido fra le donne 
italiane classicamente colte; mentre sembra 1' educazione 
di lei non essersi di molto levata oltre il livello comune. 
Mu pel tempo sun ricevette istruzione compiuta. Aveva 
imparato le lingue, la musica e le arti del disegno; e più 
lardi in Ferrara la sua abilità artistica nel fare bei ricami 
in seta e oro fu oggetto di ammirazione, a Parlava spa- 
gnuolo, greco, italiano e francese , un tantino anche e cor- 
rettamente Ialino; e in tutte queste lingue scriveva e fa- 
ceva versi: ■ cosi di lei il biografo del Bayard nel IJIS. 
Sotto l' influenza del Bembo e dello Strozzi, Lucrezia potè 
più lardi, nel perioda più tranquillo della vita sua, perfe- 
zionare la sua educazione. Pure è certo che dovette averne 
gettate le b.isi in Roma. Essa era ad una volta spagnuola 
e italiana; e delle lingue de' due paesi fu interamente pa- 
drona. Belle lettere sue at Bembo due sono scritte in spa- 
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gnuolo: le molte altre — più di 100 — che ancora di lei 
rimangono , sono in italiano di quel tempo , semplici nel- 
r espressione e spigliate nel concetto. Per contenuto non 
hanno importanza di sorta: v'appariscono Y animo e il sen- 
timento, ma nessuna profondità spirituale. La calligrafia 
non è sempre uguale : talvolta ha tratti duri e forti , che 
ricordano la maniera di scrivere tutta piena di energia del 
padre ; tal' altra è netta e fine come quella di Vittoria Co- 
lonna. 

Nessuna delle lettere prova che Lucrezia compren* 
desse il latino ; e il padre stesso ebbe una volta a dire 
com' ella non ne fosse padrona del tutto. Ad ogni modo 
doveva essere in grado d' intendere le scritture latine; 
altrimenti Alessandro non averebbe potuto più tardi farla 
sua rappresentante iu Vaticano, con facoltà di aprire le 
lettere. Similmente gli studii di lei nel greco non devono 
essere stati molti scrii; pure non è a dire che l'ignorasse 
afìalto. Nella sua gioventù fiorivano ancora in Roma le 
scuole di letteratura greca, che vi andarono crescendo dopo 
il Crisolora e il Bessarìone. Nella città dimoravano sem- 
pre molti Greci, parte esuli dalla Grecia, parte venuti con 
la regina Carlotta di Cipro. Questa principessa cosi vaga 
di avventure visse, sino alla morte, nel luglio 1487, in 
un palazzo del Borgo Vaticano, ove teneva corte e forse 
raccoglieva a sé d' intorno la gente dotta di Roma , come 
appunto usò molto più tardi la colta regina Cristina di 
Svezia. Nella casa di lei il cardinal Rodrigo doveva aver 
conosciuto, fra gli altri nobili Ciprioti, anche Ludovico Po- 
docatharo, che fu poi suo secretario. Forse fu questi che 
insegnò il greco ai bambini Borgia. 

Nel palazzo del cardinale viveva pure un umanista 
tedesco, Lorenzo Behaim di Nurenberga. A questo fu per 
20 anni allìdato il governo di casa Borgia; e poiché era 
latinista e membro dell* Accademia romana di Pomponio 
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^^Lelo, è naturale che la presenza sua non fosse senza una 
cerla influenza sulla educazione del lìgliuuli del suo signa- 
re. Del resto, d'insegnanti nelle scienze umanistiche noo 
era difetto in Roma. Cran quelle nel loro fiore. E l'Acca* 
demia come 1' (Jnìversilà producevano grande copia di uo- 
mini d'ingegno. V'erano quindi molti maestri che te- 
nevano scuola, e molti ^'iovani eruditi, accademici aitivi 
e operosi, che in parte cercavano far fortuna alla Corte 
de' cardinali, come uomini di compagnia e secretarli, o 
come insegnanti dei loro haslardi. Anche Lucrezia ebbe da 
tuli maestri leeioni di letteratura classica. Quanto alla poe- 
sia italiana o alla virtuosità di far sonetli, allora universal' 
mente comune anclie alle donno, essa potette facilmente 
' apprenderla da uno de' tanti poeti, che allora vivevano in 
Roma, Imparò senza dubbio a far versi; ma nulla dava 
diritto agli storici della letteratura Quadrio e Cieseìmbeni 
ad assegnarle un posto nella poesìa italiana, Di fatto né il 
Bembo né Aldo né lo Strozzi l'hanno giammai nominala 
come poetessa , né di lei si conoscono poesie. Anche le can- 
zoni spagnuole, che si trovano nelle sue lettere al Ucmbo, 
uemmeno è certo che siano composizioni sue. 

I E facile immaginare quanta commozione dovette cagio- 

I nare in Lucrezia il primo sentore delle sue reali condizioni 
1 di famiglia. Il marito della madre non era suo padre. Insieme 
coi fratelli, ella si trovava liglLuola di un cardinale. Lo 
«puntar di questa coscienza si accoppiava in lei con la com- 
preosione di relazioni , che, condannale dalla Chiesa, vole- 
vano al cospetto del mondo rimaner coperte da un velo. Eissa 
anzi fu sempre trattala come la nipote del cardinal Borgia. 
I Sei padre suo onorava ad un tempo uno dei ^m cmvaexi.'À 
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principi della Chiesa di Roma , che sentiva anche designare 
come papa futuro. 

Per certo la conoscenza degV eminenti vantaggi di 
tal condizione ebbe sulla fantasia di Lucrezia efficacia più 
energica del concetto dell' immoralità. Il mondo, nel quale 
viveva, non si tormentava davvero con scrupoli morali; e 
raramente vi fu tempo , in cui V abito di sfruttare in ogni 
modo e al massimo grado possibile le relazioni di fatto 
esistenti fosse altrettanto diffuso e radicato. Beti presto 
apprese come legami di quella natura fossero in Roma 
comuni e universali. Senti che la più parte dei cardinali 
vivevano con amiche, e largamente provvedevano ai loro 
figliuoli. Le fu raccontato dì quelli del cardinal Giuliano 
Della Rovere o Piccolomini. Vide coi proprii occhi i figli e 
le figlie di Estouteville; esenti parlare dei feudi che il ricco 
padre aveva per loro acquistati sui monti Albani. Vide an* 
che i figliuoli di papa Innocenzo salire in grande onore; 
le fu mostrato il figlio di lui Franceschetto Cibo con T il- 
lustrissima moglie Maddalena Medici. Seppe che nel Vati- 
cano vivevano altri figli e nipoti del Papa; e vedeva conti* 
nuamente uscirne ed entrarvi la figlia, Madonna Teodorina, 
la moglie del genovese Uso di Mare. Aveva 8 anni , quando 
la figlia di costoro, Donna Peretta, fu sposata in Vaticano 
col marchese Alfonso del Carretto con tanta pompa e feste, 
che tutta Roma ne parlò. 

Il primo concetto della sorte non comune , che a lei ed 
ai fratelli suoi per ragion della nascita poteva spettare , erasi 
già form^ato in Lucrezia al veder duca spagnuolo il maggiore 
di essi, Pierluigi. Non sappiamo con precisione in qual 
tempo il giovane Borgia lo divenisse: nel 1482 non era 
ancora. I legami potenti, che suo padre manteneva con la 
Corte spagnuola , avevano a costui reso possibile di far no- 
minare il figlio Duca di Gandia nel regno di Valenza. E, 
come il Mariana osserva , il Ducato egli lo comprò. 
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Don Pierluigi moriva in Spagna ancora giovanissimo. 
Di fatto in un documento del 1491 si parla di lui coins 
rnorto, e sì fa menzione di un legato nel suo tcstamenlo a 
favore della sorella Lucrezia. ' Il ducato di Gandia passò 
al secondogenito dì Rodrigo, Don Juan, che s! aiTrettù ad 
andare a Valenza per prenderne possesso. 

E frallanlo le inclinazioni del cardinale s'erano ri- 
Tolte ad altre donne. Kel maggio liSO, f|uando Lucrezin 
aveva 9 anni, vediamo la prima velia apparire Giulia Far- 
nese, giovane di maravigliosa bellezza, dal cui fascino fu 
preso con passione e ardore giovanile il già maturo cardi- 
nale e più lardi papa Borgia. 

Si deve a questo adultero amore di luì per la Giulia, 
se la casa dei Farnese entrù prima nella storia di Roma a 
poscia in quella del mondo. Rodrigo Borgia fu di fatto il 
creatore della grandezza di questa famiglia, nominando 
cardinale Alessandro, fratello della Giulia. Cosi pose la 
base al papalo di Paolo Ili, stipile dei Farnesi di Parma; 
schiatta famosa, che non s' estinse che nel 1758 sul trono 
di Spagna con la regina Elisabetta. 

In Roma, dove due de' più belli edifjzii della Rina- 
scenza han reso immortale il nome dei Farnesi, non 
avevan costoro, sino al tempo del Borgia, importanza alcu- 
na. Non abitavano nemmeno la città, ma l'Etruria roma- 
na. Possedevano ivi alcuni luoghi, come Farneto, donde 
devono aver tratto il nome, Ischia, Caprarola e Capodì- 
Oionte. Più lardi, non si sa quando, vennero anche momcn- 
laneamcnte ìn possesso d'Isola Farnese, castello antichis- 
rima sulle rovine di Veja , che già dal secolo XIV era slato 
degli Orsini. L'origine dei Farnesi è oscura, ma la tradi- 
zione, die gli fa derivare dai Longobardi o dai Franchi, ha 
per sé ogni verosimiglianza. Essa trova sostegno nel nome 
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Ranuccio cosi frequente in quella casa, forma italianizzaf» 
di Rainer {Raniero)» 

I Farnesi s* agitavano in Etruria come piccola dinastia 
di feudatarii rapaci , senza però giungere alla potenza dei 
loro vicini, degli Orsini di Anguillara e Bracciano e di quei 
famosi Conti di Vico , tedeschi d* origine , che dominarono 
da prefetti nell* Etruria per secoli, sino a che non caddero 
sotto Eugenio IV. Mentre questi prefetti erano i più ar- 
denti ghibellini e più feroci nemici dei papi, i Farnesi in- 
vece, al pari degli Este, furon sempre del partito guelfo. 
Oair XI secolo in poi andarono Consoli e Podestà in Or- 
vieto , quindi qua e là capitani della Chiesa in quelle moIt& 
L;uerricciole con città e baroni, specie neir Umbria e nel 
{Matrimonio di San Pietro. Ranuccio, avo di Giulia, fu tra'più 
valenti generali di Eugenio IV, e compagno del Vitelleschi ^ 
il terribile domatore di tiranni. Mercè sua la casa dei Far- 
liesi era salita in maggior reputazione. 11 figlio Pierluigi 
.si sposò con Donna Giovannella della stirpe dei Gaetan» 
di Sermoneta. Figliuoli di costui furono- Alessandro , Bar- 
tolomeo e Angiolo, Girolama e Giulia. 

Alessandro Farnese, nato il 28 febbraio 1468, er» 
giovane di spirito e di mente colta, ma di cattiva fama per 
le sfrenate passioni. Nel 1487 aveva, dietro malvage impu- 
tazioni, messo in prigione la propria madre, per la qual 
cosa fu a volta sua da Innocenzo Vili fatto rinchiudere in 
Castel Sant'Angelo. Ma seppe evaderne, senza che ciò avesse- 
per lui ulteriori conseguenze. Egli era Protonotario della 
Chiesa. La sorella maggiore Girolama si sposò con Puccio 
Pucci , uno dei più ragguardevoli uomini politici di Firenze, 
membro di numerosa famiglia molto intimamente legata 
coi Medici. 

II 20 maggio 1489 nella Camera Stellata del palazzo 
Borgia comparve la giovane Giulia Farnese con Orsino Or- 
sini, giovane egualmente, per stipulare il loro contratto na- 
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ile. Prima dì lulta fa maraTÌglia che ciò avesse luogo nella 
casa del cardinal Rodrigo. Il nome suo sta nel contratto ÌI 
primo di tutti i testimoni , come quello di personsi cbe ha 
preso gli sposi sotto ki sua protezione e concluso il ma- 
trimonio, Le nozze, del resto, erano già state innanzi fis- 
sale dai genitori — non più viventi nel 1489 — degli sposi, 
essendo questi ancora minori, cioà dire, da Ludovico Or- 
sini, signore di Bassanello e da Pierluigi Farnese. Usava 
allora fidanzar legalmente bambini ; e, come già nell' antica 
Roma, i promessi sposi contraevano poscia il matrimonio 
in età ancora minore, spesso a 13 anni appena. Il 20 mag- 
gio 1489 Giulia poteva aver solo 15 anni; era sotto la tutcb 
dei Fratelli e degli zii della casa dei Gaetani. Il giovane Or- 
sini slava sotto la tutela della madre Adriana, che era 
l'Adriana de Mila, la parente del cardinal Rodrigo e Tedu- 
catrice di Lucrezia. Ciò rende a sufficienza ragione della 
parte officiale e personale che colui prendeva al matrimo- 
nio della Giulia. 

Al contratto nuziale stipulato dal notaro Beneimbene 
Turono, oltre il cardinale, testimoni il vescovo Martini di 
Segovia, i canonici spagnuoli Gatcetto e Caranza e il nu- 
bile romano Giovanni AstalU. Assistenti della sposa dove- 
«no essere i fratelli, ma venne solo il più giovane, An- 
giolo : Alessandro s' astenne. Il non essere apparso nel 
palazzo Borgia, in occasione cosi solenne per la famiglia, 
è notevole; nondimeno può essere stato per circostan/a 
accidentali. 11 protonotario Jacopo e suo fratello Don Ni- 
cola Gaetani , zìi della sposa , eran presenti. La somma di 
3000 fiorini d' oro fu la dote di Giulia, che per quel tempii 
era molto ragguardevole. ' 

11 giorno dopo, il 21 maggio, fu festeggiato lo sposa- 
delia giovane coppia nello stesso palazzo Borgia. Molti 

iri'«<di'^< di dstnnitali , a. 3. 
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|t Ugnati vi presero parie, de' quali sono speciaì 
uaU i pai'i'iiti dello sposo, il cardinal Gianbaltisla Or 
\J> Uaìiiulilo Orsini, arcivescovo di Firenze. La beli 
ole permetlero agli sposi di andarsene al castelli 
PBssanello; ovvero, se così non fecero, essi presero stanzi 
i palazzo Orsini a Monte Giordano. 

In nuesto palazzo, presso Madonna Adriana, madre 
w\ giovane Orsini, il cardinal Rodrigo aveva dovuto già 
prima del matrimonio conoscere e spesse volte vedere !& 
t'iulia Farnese. Colà pure la Lucrezia, più giovane dì pa- 
recchi anni , dovette fare la conoscenza della stessa. Gialis 
era bella tanto, ette si ebbe per soprannome la bella. Al 
pari di Lucrezia, aveva bionda la chioma come oro. Nella 
casa di Adriana qoesla dolce e vaga fanciulla die nella reta 
del libertino Rodrigo. Cedette alle arti seduttrici di lui o 
gii prima di sposarsi col giovane Orsini o subito dopo, 
Probabilmente accese la sensualità del cardinale 
già di 58 anni, allorché gli si presentò nel palazzo in abiti 
da sposa, In tutto Io splendore della sua gioventù affasci- 
nante. Comunque, Ìl certo è, che già dopo due anni dal 
matrimonio la Giulia era l'amante dichiarata del cardina- 
le. Quando Madonna Adriana ebbe scoperta la relazione 
chiuse gh occhi a si rese complico delle turpitudini della, 
nuora, Per tal guisa divenne la persona più potente 
iiilluente nella casa Rorgia. 

Dei tre figlioli del cardinale, Juan e Cesare eran fr: 
tanto venuti crescendo. Entrambi nel 1400 non erano 
Roma. L' uno trovavasi in Spagna; l'altro agli sludit 
iicir Università di Perugia, donde passò poi in quella 
Pisa. Già nel l-iSS Cesare deve aver frequentato una dì 
quelle scuole superiori , e probabilmente la prima. ,lit 
quell'anno di Tatto Paolo Pompilio gli dedicò la sua Syl 
labica, uno scritto sulle regole per ben comporre in versi. 
Egli vi lodava il genio ascendente di Cesare, speraiiza 



^^^R LUCREZIA BOHGIA IN HOMA. 39 ^^M 

^^^Hecoro di casa Borgia, i progressi dì lui nelle scienze, la ^^M 
' maturila dello spirito in età così giovanile, e ne predicava ' 
la gloria a venire, ' 

11 padre r aveva destinato alla carriera ecclesiastica, 
abbencliè Cesare non sentisse per essa clie repugnanza. 
Da Innocenzo Vili aveva colui ottenuto, che il figlio suo- 
fosse fatto Protonotario della Chiesa e di più preconizzalO' 
vescovo di Pampelona. Come Protonotario apparisce in uà 
documento dei febbraio 1491. E in quel tempo slesso ìl 
più giovane dei tiglioli di Rodrigo, Don Jofrè, lunciullo di 
circa 9 anni, è nominato Canonico e Arcidiacono dì Va- ^^M 

Cesare dovette andare a Fisa nel 1491. Quell'Unlver- ^^M 
sita accoglieva molti giovani di cospicue famiglie italiane, 
soprattutto per la rinomanza grande del Rettore degli slu- 
diì, il milanese Filippo Decio. Il giovane Cesare v' andò con 
due condiscepoli spagnuoli, favoriti del padre, Francesco 
Bomolini da llerda e Giovanni Vera da Arcilla nel regno 
di Valenza. L'uhinio gli venne dato come aio, cosi quall- 
0candolo Cesare stesso in una lettera dell' ottobre 1492, 
ove lo chiama il più fido dei famigliari suoi. ' Nel 1491 
Francesco Romolini aveva già più di 30 anni; studiò 
con fervore Diritto,, del quale acquistò ampia cognizione. 
Egli è il Romollno slesso, che più lardi in Firenze con- 
dusse il processo contro Savonarola. Nel 1503 Alessandro 
lo fece cardinale ; e cardinale era pur divenuto Vera sin ^h 
dal 1500. I mezzi di fortuna del padre permettevano al ^^M 
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^^^niovane Cesare di vivere in Pisa con sonliiosità principe^ 
^^^Bjcft; e lo stalo di colui lo pose anche in grado di entrare 
^^^Bln amichevoli relazioni coi Medici. 

^^^H II cardinal Borgia continuava allora a cercare nella 
^^^VSpagna la Fortuna dei figliuoli suoi. Anche per la figlia Lu- 
^^^Bcrezia non sapeva immaginare avvenire più splendido di un 
^^^B matrimonio spagnuolo. E, senza dubbio, dovette avere a 
segnalata fortuna , che il figliolo di una di quelle antiche 
e nobili case di Spagna acconsentisse a diventare il marito 
^^^ della bastarda di un cardinale. Questi fu Don Cherubin 
^^L Jtian de Centelles, signore di Val d'Ayora nel regno di 
^^H Valenza, fratello del Conte di Oliva. 
^^■^ Nel 26 febbraio e 16 giugno liOl in Boma furono 

' firmate le tavole nuziali e distese in hngua valenzana. Il 

giovane sposo trovavasi a Valenza e la sposa a Boma; e 
a questa il padre aveva dato per procuratore il nobile ro- 
mano Antonio Porcaro. Nel contratto fu per Lucrezia sbor- 
sata la somma di 500,000 lìmbres o soldi di moneta va- 
lenzana, ch'essa portava in dote al marito Don Clierubin, 
parte in moneta contante, parte in gioielli e altri oggetti 
di corredo. Fu espressamente notato, i i, 000 timbres pro- 
venire dal testamento del fu Don Pierluigi de Borgia, 
duca di Gandia, che gli aveva assegnati in dote alla a 
rclla sua, ed altri 80.)0 donarsi alla stessa pel medesini 
titolo dagli altri suoi fratelli Don Cesare e Don .lofrè, 
milmente, com'è da presumersi, sulla eredità di costoro 
Fu stabilito che Donna Lucrezia sarebbe condotta a Vd 
lenza a spese del cardinale entro l'anno dal contratto, S 
die il matrimonio sarebbe ecclesiasticamente solennizsat| 
entro i sei mesi dall' arrivo di tei in Spagna. ' 

Così Lucrezia, bambina ancora di li anni, vide uid 
volontà' a lei estranea disporre della sua mano e della 
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^^Hmtà sua, e da quel momento non fu più padrona del ^^ 
suo destino. Tale, del resLo , cni la sorte di liitte le figliole 
di alla e anche dì bassa condizione. Poca innanzi che il 
padre divenisse papa, sembri! proprio deciso ch'ella do- 
vesse trascorrere la vita sua in Spagna. E facilmenle sa- 
rebbe sparita dalla storia del Papato e d'Italia, se quelle 
nozze si fossero in etf>!tto avverate. Ma ciò non accadde. 
Impedimenti, che non conosciamo, ovvero mutamenti 
nei disegni del padre valsero a fare sciogliere quella pro- 
messa di matrimonio con Don Cb^rubin. Sin dal ma- 
nento che tale promessa, meri^è procura, veniva legal- 
mente stipulata, il padre pensava già per la figlia ad altro 
matrimonio, Il marito predestinatole era Don Gasparo, an- 
che lui giovane spagnuolo, figlio del cavaliere Don Juan 
Francesco di Precida, conte d'Aversa. Qnesta famiglia do- 
veva essere andata a Napoli con la casa Aragonese. Madre 
ài Don Juan Francesca vien chiamata Donna Leonora di 
Procida e CasteHeta, conlessa d'Aversa. Il patire di Ga- 
sparo viveva in Aversa; ma quest' ultimo trovavasi il 1491 
in Valenza, dove forse attese alla sua educazione presso i 
parenti, essendo egli ancora fanciullo sotto i 15 anni. In 
un [strumento del iiolaro Beneirabene, del 9 novembre 
1492, è espressamente detto, che nel 30 aprile dell'anno 
antecedente 1491, con tutte le formalità e mercè regolare 
procura , era stata conclusa promessa di matrimonio tra 
Lucrezia e Gasparo, e che il cardinal Rodrigo si era ob- 
bligato a mandare a spese sue la figlia a Valenza, ove il 
matrimonio sarebbesi solennizzato innanzi alla Chiesa. 
Ma un'identica promessa col giovane Cenlelles era stala 
legalmente stipulata solo il 3tJ febbraio dello stesso anno 
1491 , e ratificata ancora nel giugno 1491. Epperò vi sa- 
rebbe luogo a dubitare della esattezza della data. Se non 
che non solo l' istrumento nel protocollo del Beneimbene , 
ma anche una copia dello stesse nell' ArcUvw 4bW Os^ft- 
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dale di noma alla Sancta Saadorum porta la dataa 
mo d'aprile 1401 , come giorno in cui ebbero luogo i ca- 
pitoli matrimoniali Ira Lucrezia e Dan Gasparo, hi questo 
atto fu procuratore di lei non più Antonio Porcaro, ma 
Don Jufré Borgia, barane di Villa Longa insieme col canonico 
Jacopo Serra di Valenza e cai Valenzano Vicario generale 
Matteo Cucia. ' Onde é innegabile questo fatto strano, che 
Lucrezia al tempo stesso fu promessa sposa di due gio- 
vani spagmioli. 

Malgrado della mancata promessa verso il primo degli 
sposi, sembra che la famiglia dei Ccntdles sia rimasta in 
buoni termini coi Borgia. Più tardi di fatto, quando Ro- 
drigo era papa, tra i camerieri a lui più intimi troviamo un . 
Guglielmo de Centelles, e un Raimondo della s 
qua! Protonotario e Tesoriere di Perugia. 
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ir 25 luglio 1492 accadde ciò che i Borgia da tempo 
e con tanto ardore avevano sospirato e atteso, la morto 
di Innocenzo Vili. Quattro cardinali erano allora, a pre 
ferenza di tutti, candidati al Papato , IlalTaele Riario e Gifh 
liano Della Rovere, i due potenti nepoti di Sisto Vfu 
quindi Ascanio Sforza e Rodrigo Borgia. 

Per la famiglia di quest'ultimo, sino a che la nuova 
elezione non fu decisa , trascorsero giorni di ansietà feb- 
brile. Dei figliuoli di lui arano in Roma soltanto Lucre- 
zia e Jofrè, ambedue in casa Madonna Adriana. Van- 
nozza viveva nella propria col marito Canale, che da un 
pezzo copri\a la carica di Scrittore della Pcnitenzeria. Essa 
aveva allora 50 anni, e nuU'allro le restava a desiderare 

■ Tallo do apurUci dillo uiDglImolB del cDi\FnUD miliìnioniili ego 
Don Gupaio : Appiadics di ^ixijaliaU, a. 7. 
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tila die di veder elTettuato il supremo e più l'ervjdo 
voto dell'animo suo, di veder salire il padre dei s 
figliuoli sid Irono papale. Santi del Cielo! Con quante 
preci e con quali promesse solenni non saranno stati as 
liti, perché esaudissero quel voto! E con quante e quali 
non gli avranno pur leuipesLati Madonna Adriana, Lucre- 
zia e Giulia Farnese! 

L'il agosto , dì buon mattino, anelanti messi potet- 
tero a quelle donne recare dal Valicano la nuova, che Ro> 
drigo Gorgia era uscito vincitore dal dil'iicìle agone. A lui , 
maggiore offerente, il Papato era stato venduto. Nella ele- 
zione il cardinale Ascanio aveva dato il tratto alla bilancia ; 
e in guiderdone ebbe la città dì Nepi, il posto dì Vicecan- 
celliere e il palazzo Borgia. Àncora oggi questo porta il 
nome di Slorsa Cesarìni. 

Quando, la mattina dopo l'avventuroso giorno, Ales- 
sandro VI dalla sala del Conclave fu portato giù in San 
Pietro per ricevervi i primi omaggi, lo sguardo stio, rag- 
giante di gioia, dovette fra la stipata moltitudine cerrar 
le persone a lui care. Dovettero Invero queste esser forse le 
prime a venire per festeggiare si gran trionfo. Da lungo 
tempo Roma non aveva più visto un nuovo Papa dalla 
figura cosi piena di maestà e bellezza. Il suo modo di 
vita era generalmente noto a tutti. Pure niuno in quel 
momento lo conosceva tanto intlmainente quanto quella 
donna , Vannozza Catanei. Essa se ne stava certamente gi- 
nocchioni in San Pietro, mentre fra i sacri cantici della 
Slcssa le immagini di un peccaminoso passato le agitavan 
r animo. 

Non tutte le Potenze accolsero sospellose l' elezione 
del Borgia. In Milano Ludovico il Moro dispose pubbliche 
leste; credeva, merco Tinfluenza del fratello Ascanio, i 
ventare egli stesso un mez^^o Papa. Molto s'aspettavano da 
Alessandro i Medici; meno gli Aragonesi dì Napoli. Incoile- 
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mostrò Venezia. L'ambasciatore della Repubblica, 

già nell'agosto, dichiarava aperlainenle che la Santa Sede 
era stala venduta con simon'ia e molle ribalderie , e che la 
Signoria di Venezia era convinta che Francia e Spagini 
negherebbero obbedienza al Papa, non prima fossero V^| 
DDte in seniore di tali empietà. ' ^M 

Frattanto con omaggi infiniti Alessandra VI rìcevevs 
il riconoscimento di tulli gli Stali italiani. La festa della 
sua esaltazione, il 26 agosto, fu solennizzata con pompa 
straordinaria. L'arme dei Borgia, un bove che pascola, fu 
vista in si varli emblemi e figure e con tanti epigrammi sa- 
lutata, che un satirico avrebbe potuto dire, festeggiarsi in 
noma il ritrovamento del divino Api. Più lardi il bort 
à&i Borgia è slato bene spesso bersaglio alla più avveleniti 
satira-, ma siigl'inizii del reggimento di Alessandro i 
molto ingenuamente il portatore simbolico della r 
cenza papale. Simbolismo di tal fatta oggi muoverebbe i 
tìso e al sarcasmo; ma il senso plastico degl'Italiani d'a 
lora lo trovava naturale. 

Allorché Alessandro, nella processione solenne al L 
terano, passò innanzi al palazzo dei suoi fanatici partigiand 
4 Porcari, un fanciullo della casa con molla espressione^ 
passione declamò alcuni distici , la cui chiusa si 

YìM diu bos , vive diu ctìebranda per annoi 
laler Pontl/k-um gloria prima ehoros. ' 
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Bisogna leggere le relazioni di Michele Ferno e di Je- 
roDimo Porcìo sulla festa dell'incoronazione e su' discorsi 
di obbedienza degli ambascialori italiani per formarsi una 
idea sin dove giungesse allora l'adulazione. Certaraenle 
oggi noi possiamo con diflìcollà immaginare quell'impo- 
nenle spcLtacolo, in cui un Papa dalla natura largamente 
favorito si presentava sul (eatro di Roma, in un tempo die 
il Papato vi toccava appunto la più superba altezza. Évero 
che a silffitto culmine lo aveva sospinto, non il bene della 
Chiesa, non la religione da lungo profanata, ma il lusso 
del tempo e la politica moderna. NuHadìmeno dal Medi» 
Evo in poi un certo fondo interiore tradizionale s' ora pur 
ipre mantenuto, che costringeva i credenti alla vene- 

ne. I 

Il Ferno in un luogo osservò, che tutta la storia dell» | 
non olfriva nitila da esser comparato con l'elevatezza 
del Papato e con questo culto reso ad una persona. E l'autore 
ton era già un papista bigotto, ma si un zelante discepolo 
di Pomponio Leto. Egli era però, come tutti quei roman- 
tici del classicismo, di una impressionabilità estrema per 
ogni elfetlo teatrale. E cosi non trova abbastanza parole 
per descrivere una processione di Alessandro a Santa Ma- 
ria del Popolo: quella moltitudine di uomini riccamente 
adorni, che festosa si muove ed agita; e i "lOU preti e car^ 
dinali coi loro famigliari; e quegli splendidi corteggi Ji 
jValieri e grandi di Roma, e gli arcieri e cavalieri turcbi; 

iella guardia palatina dalle lungbe alabarde e dagli 
idi rilucenti; e i dodici cavalli bianchi dagli aurei freni, 
condotti a mano , e le innumerevoli altre decorazioni della 
sfarzosa comparsa. Processione simile, pari a corteo trion- 
fale, che oggi] non potrebbe avere luogo che dopo lunga 
e molta preparazione, il Papa può improvvisarla ad < 
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istante, perchè allori e guarJaroba son sempre li, bell'I 
pronti. Pel Papa è occasione di mostrarsi una volta ai HaJ 
mani; sicché Sua Santità si porge al popolo oggetto di à' 
vertimento e di festa. 

Il Perno poi dipinge il Borgia stesso come un veri 
semidio, sceso dal cielo. > Egli cavalca sopra cavaUd 
bianco come neve con serena Fronte , con dignità istanW 
neaniente maestosa ; cosi si presenta al popolo ; così b(t 
nedicB tutti; così è la mira di tutti gli sguardi; così pur« 
It) sguardo suo penetra per tutto; cosi lutto rallegra; 
così r apparizione sua e per lutti segno di buon augurio. 
Quanto maraviglioso quel dolce abbandono della sua (ìsia- 
nomia; la schietta nobiltà del suo volto, e la JiberaUlà d^ 
suo sguardo. Questo rigoglio e contegno di disinvolta h 
lezza e la fresca e piena sanità del corpo come non accre 
scono la venerazione ch'egli ispira! > Così e non altrimeol 
deve, a parere del Perno, essersi mostrato un tempo Alesa 
Sandro il Grande. Era un'idolatria, insomma, iJella qual^ 
si continuava a circondare il Papato, senza che mai alcun» 
prendesse la pena di domandarsi qual fosse l'intima e peri 
sonale essenza dell'idolo fastoso. 

U giorno della incoronazione Alessandro nominò il' 
figlio Cesare, giovanetto di 16 anni, vescovo di Valenza. 
Lo nominò, senza esser sicuro deil' assentimento di Ferdi- 
nando il Cattolico. E in realtà questo monarca resistette 
a lungo pria di concederlo, avvegnaché per tal guisa i 
Borgia facessero del primo Vescovado di Spagna un loro 
possedimento ereditario. Cesare intanto non era a Boma 
alla festa d'incoronazione del padre. Il 22 agosto, undici 
giorni dopo l'elezione di Alessandro, l'ambasciatore fer- 
rarese Manfredi in Firenze informava la duchessa Eleonora 
d'Este t il figlio del Papa, vescovo di Pampelona, che era 
air Università di Pisa, essersi il mattino avanti di colà partito 
fer comando del padre e andato nella cilladeila di Spoleto. a_ 
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Quivi trovavasi ancora Cesare il 5 ottobre, avendo in 
quel giorno da Sjioleto mandalo leltera a Piero de' Medici. 
Questo scritto al figlio di Lorenzo, fratello del cardinale 
Giovanni, è concepito in termini, che implicano confidenza 
molta tra lui e Cesare. Questi vi dice, die per la improv- 
visa partenza da Pisa non aveva più potuto abboccarsi con 
lui, ma elle il precettore suo, Giovanni Vera, n'avrebbe 
fatto le parti. Raccomanda anche il suo fido famigliare 
Francesco Romolini pel posto di professore di Diritto ca- 
nonico in Pisa, preferendo questo dotto uomo la carriera 
dell'insegnamento alla ecclesiastica. La lettera è firmala: 
• Come fratello Vostro Cesare de Borja, eletto di Valenza, » ' 

Se Alessandro non fece immediatamente venire il 
figliuolo a Roma, fu, senza dubbio, per confermare ciò 
che solennemente aveva dichiarato, di tenersi puro dal 
nepotismo. Probabilmente vi fu un momento, in cui la ri- 
cordanza dello spettacolo dato da Calhsto, da Sisto e da 
Innocenzo Io indusse a riflettere e far proponimento di 
temperare l'amore suo pei congiunti. Nondimeno la nomina 
di suo figlio a vescovo il giorno stesso della incoronazione 
già mostrava che il proposito non era serio, Nell'ottobre 
Cesare era già in Vaticano, ove ora i Borgia si posero al 
posto dei miserabìh Cibo. 

II primo settembre il Papa fece cardinale Giovanni 
Borgia, seniore, vescovo di Monreale, Era questi figliuolo 
di sua sorella Giovanna, Il Vaticano s'andava popolando di 
Spsgnuoh, parenti o amici delia casa ora onnipotente. Vi 
accorrevano avidi di fortuna e di onori, ir Nemmeno dieci 
papati basterebbero a sbramare tutto questo parentado ; a 
cosi, già nel novembre H92, Giannandrea Boccaccio al 
J^^ di Ferrara. Fra i più prossimi amici di Alessandi 
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Ben presto Alewandre peasi a prat H d ua ìa amd» 
piA splendido a sua figlia. Vi>Ue che noa sì piri aaepiA 
degti sponsali con un gentiluomo spagnaola. SaltJ 
tipe potna oUeneme la mano. Ludoiico ed i 
proposero il loro parente, GioTauni Sforza ; ed egSi 
per genero. Comunque colui non fosse che Conte AÌ 
tettola e Vicaria della Chiesa per Pesaro, pure nd suo do- 
oiiflio era taJipeDdenle e apparteneva alla illustre casa 
Sforza. E nei primi tempi Alessaoilro s'era legato con g 
Sforza tanto strettamente, che it cardinale .\scjnia era i 
Itoma onnipotente. Gioranni Sforza, un basiarilo di ( 
ilanzo di Pesaro, e successore di lui in quel dominio soki 
lier grazia di Sisto IV e d'Innocenzo Vili, era nomo difl 
16 anni, dì bello aspetto e largamente collo, come 
un dipresso, tutti i pìccoli tiranni italiani. Nel 1489 e 
sposato con Maddalena , la bella sorella dì Elisabetta Gon*fl 
Kaga, il giorno stesso in che quest' ulliuia si unì in i 
ii'imonio col duca Guiilobaldo di Urbino. Ma dagli 8 d'a 
.■lo 1490, morta la moglie di cattivo parto, era rimasto 
ledovo. 

Lo Sforza fu prontissimo ad accettare la mano della gi»> 
vjne Lucrezia , prima che altro dei molti pretendenti glielftfl 
tngliesse via. Da Pesaro sì condusse primieramente a Nept^X 
l'itti data da Alessandro VI al cardinale Ascanio. Vi M ' 
trattenne pochi gÌDrni, e quindi it 51 ottobre 1492 mosse 
secrctamente per Roma. Quivi prese stanza nel palazzo del 
t'ardinale di San Clemente, che Domenico Della Rovere aveva 
tsdificato in Borgo, e che esìsto ancora ben conservato rim- 
pelto all' altro Giraud-Torbnia. L' ambasciatore ferrarese 
. informò il suo signore dell'arrivo dello Sforza, osservando 
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ofae colui sarebbe uomo grande sino a che regnerebbe 
quei Papa. E dava poi ragione del mistero, in cui lo Sforza 
tenevBsi, notando come in qiiel tempo si trovasse in Roma 
anche secretamcnte quegli, die era già legalmente pro- 
messo sposo di Lucrezia. * 

U giovane conte Gasparo era di fatto venuto col padre 
a Roma, per dare elTetto a' diritti suoi su Lucrezia, clie ora 
appunto promettevano vantaggi così smisurati. Vi trovò 
invece un rivale nascoso, ma pubblicamente riconosciuto 
per tale; e andò sulle furie, quando il Papa si fece a ri- 
chiederlo di una formale rinunzia. Per (al modo Lucrezia , 
fanciulla appena di 12 anni e mezzo, era involontario sog- 
getto di litìgi tra due pretendenti, ed insieme la prima volta 
motivo di pubblico scandalo. Il 5 novembre l'ambasciatore 
di Ferrara scriveva' al suo signore: « Qui si fa un gran 
parlare di questo matrimonio di Pesaro; il primo sposo è 
ancora qui, e da vero Catalano fa molte bravate, prote- 
stando cbc leverà rimostranze presso tutti i principi e po- 
tentati della Cristianità ; pure , il voglia o no , bisognerà pi- 
gliarsela con pazienza. > E lo stesso scriveva il novem- 
bre: ■ Faccia il Cielo che il matrimonio di Pesaro non 
porti sciagura. Sembra it Re (di Napoli) aver espresso al 
proposito il suo dispiacere, stando almeno a ciò che Giaco- 
mo, il nipote del Pontano, ha detto l'altr'ieri al Papa. L'af- 
fare pende ancora sospeso ; ad ambo le parti si danno buone 
parole, voglio dire, al primo come al secondo sposo. En- 
trambi son qui. Pure si crede che a Pesaro sia serbata !a 
vittoria , soprattutto perchè la causa sua è difesa dal cardi- 
nale Ascanio, che a parole come a latti é potente davvero, n 

Frattanto agli 8 novembre il contrailo di matrimonio 



1 
I 



XtpoH. ne 
di M,i.u., 

i: 



mie 

di 



'4 



P 



paO LIBRO PRIMO, 

Ira Don Gasparo e Lucrezia fu giuridicamenle rìsoìnfo. Ln 
sposo e il padre di lui espressero soltanto la speranza, die 
l'unione potesse non per tanto avverarsi a circostanie 
più propizie. E all'uopo Gasparo prese impegno dì ni ' 
maritarsi con altra, prima che un anno fosse decorso. ' " 
pure non fu per questo Giovanni Sforza sicuro del trioRfai 
Ancora il 9 dicembre l' agente mantovano Fioravante Bro- 
gnolo scriveva al marchese Gonzaga : ■ L' afTarc dell' il- 
lustre signore Giovanni di Pesaro è tuttora indeciso; 
sembrami ciie quel genliluomo spagnuolo, cui la nipote dì 
Sua Santità era promessa, non voglia rinunzìarvi; egli ha 
anche mollo séguito in Spagna; cosicché è intenzione 
del Papa di lasciar maturare quesla faccenda prima di 
solverla. « ' 

E insino nel febbraio 1493 si parlò pure di un mat 
monio di Lucrezia con lo spagnuolo Conte de Prada , n% 
sì sposò con Giovanni Sforza che quando quel disegno 
fu sfumato. ' 

Qnest' ultimo era frattanto tornato a Pesaro, donde 
mandò a Roma Niccolò de Savano suo procuratore per con- 
cludere i capitoli matrimoniali. 11 conte d' Aversa cedette 
alla forza, e si tirò indietro, facendosi pagare il silenzio 
con 3000 ducati. Allora , il 2 febbraio 1495, le nozze dello 
Sforza con Lucrezia furono con formale istrumento stipu- 
late in Valicano; e, oltre l' ambasciatore di Milano, vi pre- 
sero dì nuovo parte come testimoni i più inlimi amici e 
^miliari di Alessandro, Giovanni Lopez, Giovanni Casano- 
va, Pietro Caranza e Giovanni Marades. La figliuola del 
Papa ebbe 51,000 ducati in dote: entro l'anno dovi 
esser condotta dallo sposo nel paese di lui. 

' Dispaccio Dell' Arcbivio di Mafita*a. He' lapparli 
' ■ ' mete iVipcU del Papi. 

Bo»icil9 li da» Ercole. Roma, 13 frliliigio li93. 
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Quando la nunva della cosa giunse a Pesaro, il forlu- 
nalo Sforza diede una festa nel suo palazzo. Si ballò nella 
grande sala, e, condotte da monsignor Scaltes, ambasciatore 
del Papa, le coppie uscirono dal castello danzando. Per 
modo die si continuò così per le strade della città fra gli 
«plausi del popolo. ' 

VH. 



[■'Alessandro aveva fatto disporre per Lucrezia un'abi- 
ine vicinissima al Vaticano. Era una casa fatta ediricare 
{ cardinale Ballista Zeno nel 1483. Da lui o dal titolo 
della sua Chiesa ebbe nome di palazzo di Santa Maria in 
Portico. Era posto sulla sinistra della scala di San Pietro, 
^oasi dirimpetto al palazzo dell'Inquisizione. La costru- 
tiorte del Colonnato del Bernini ha reso quei luoghi quasi 
irriconoscibili del tulio. 

Nel suo palazzo la giovane Lucrezia teneva già pro- 
I pria corte, cui presiedeva come dama d' onore, cbe quasi 
teneva il luogo di madre, Adriana Ursina, la sua educatri- 
ce.. Alessandro aveva forse indotto questa sua parente a la- 
sciare, in compagnia di Lucrezia, il palazzo Orsini e ad 
abitare l' altro di Santa Maria in Portico. E ivi la vedremo 
presto apparire, e con essa anche un' altra donna che stava 
pur troppo a cuore al Papa. 

Vannozza reslò nella propria casa alla Regola. Il marito 
fu fatto Soldano o Capitano di Torre di Nona, per la quale 
di li a poco occorreva ad Alessandro VI un prevosto a lui 
devoto. Ed anche il Canaio per parte sua accettava con 
compiacimento grande il ragguardevole e lucroso ufficio. Da 
quctto tempo in poi tra Vannozza e i figliuoli si fece un 

"^ * MrmwU «taaolcrWe di Peserai ài rielio Miiielti e di 'Loìq'^'kq 
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più grande distacco, che non divenne però mai totale «e- 
parazione. Le relazioni fra loro non furono sjiezzate. Pure 
qaella non poteva che solo indìrettamenle partecipare alta 
felicità e grandezza di questi. Vannozza non si permise 
mai, ovvero Alessandro giammai non le consenti influenza 
di sorla in Valicano. Molto di rado soltanto apparisce Ìl 
nome di tei nelle nolizìe del tempo. 
Oramai nel suo palazzo Lucrezia faceva te pratiche d& 
principessa esordiente. Ivi riceveva le visite de' numerosi 
parenti dì casa sua, come degli amici e adulatori de' Bor- 
gia, ora dominanti. E notevole che nelto stesso tempo, in 
che si trattava del matrimonio con lo Sforza, in opposiiione 
ancora con le pretensioni di Don Gaspara, apparve in casa 
dì lei anche colui che, dopo tempeste spaventevoli, doveva 

Ialla Tine menarla a salvamento in tranquillo porta. 
Tra i principi italiani, che allora mandarono 
sciatori o vennero di persona ad offrire oma^'gio al ntii 
Papa , vi fu ^nche il principe ereditario di Ferrara. NessDl 
casa d'Italia splendeva così chiara come quella di Ercol» 
d'Este e di sua moglie Eleonora d'Aragona, h^lìuola di 
re Ferdinando di Napoli, morta poco dopo, 1' 11 ottobre 
1493. Dei loro figliuoli Beatrice, nel dicembre 1490, era» 
sposata con Ludovico il Moro, l'avveduto quanto spietato 
reggente dello Stato di Milano in luogo del nipote Giao- 
galeazzo. L' altra Gglìa Isabella , una delle più avvenenti e 
pili ragguardevoli donne del tempo suo , era nel febbraio 
1490, di 16 anni, divenula moglie del marchese Francesco 
Gonzaga di Mantova. Alfonso era principe erede: alSanni. 
il li febbraio 1491, erssi sposato con Anna Sforza, so- 
rella del nominato Giangaleazzo. 

Suo padre nel novembre 1492 lo mandò a Roma per 
raccomandare gii Stali suoi al Papa. Questi accolse con 
grande onoranza il giovane parente di casa Sforza, nella 
quale ta propria lìglia doveva entrare. Don Alfonso fu ospt" 
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in Valicano. Durante la sua dimora di parecchie selli- 
nune ebbe non solo occasione, ma si fece un dovere di vi- 
sitare donna Lucrezia, Cosi, tutto pieno di curiosità, potè 
la prima volta vedere la hella fanciulla dagli aurei capelli, 
ila'grandi ocelli espressivi. E nulla fu più estranea alla 
mente sua quanto il presentimento, die la promessa sposa 
dello Sforza sarebbe dopo nove anni entrala nel castello de- 
gli Este a Ferrara come sua propria moglie. 

Con quanta speciale premura Alessandro trattasse il 
(irincipe erede si ricava dalia lettera di ringraziamento 
speditagli dal padre di costui. Il duca scrivevagli: 

• Santissimo Padre e Signore, Signor mio venerabi- 
lissimo. Bacio prima di tutto i piedi della Santità Vostra e 
mnilmentc me le raccomando. Quanto Vostra Santità fosse 
4a esaltare con le lodi piiì sublimi, già da tempo sapevo; 
aia ora me lo dicono anche le lettere del vescovo di Mo- 
dena, mio ambasciatore presso Vostra Santità, e del mio 
amato primogenito Alfonso non solo, ma di tulli coloro 
che (o accompagnarono. Essi m'informano della singolare 
benignità, liberalità, grazia, umanità ed ineilabile carità 
della Santità Vostra per tutti, ma soprattutto per me u 
pe' miei, all'arrivo del mio figliuolo e durante tutto il 
soggiorno di lui in Roma. Per questo, come ^ià da lungo 
tempo lo era di tutto quanto potessi, mi dlcbì'aro ora de- 
bitore della Beatitudine Vostra anche di più di quello die 
sia in poter mìo. Mando pure a Vostra Santità grazie impe- 
riture, e quanto la terra tutta può concepirne, qual servo 
devotissimo e prontissimo a qualunque cosa possa esserle 
iilile ed accetta. E voglio e desidero con ogni possibile 
umilliii esserle raccomandato io e tulli i miei. Ferrara , 
',3 gennaio 1493. — Della Santità Vostra figlio e servitore 
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^^^H La lettera fa vedere con quanto studio il i: 

^^^K casse tettcrsi bene col Papa. Egli era feudataria della 
^^^P Chiesa di Roma per Ferrara ; e la Chiesa tendeva a tra- 
^^^f sformarsi in monarchia. Principi e repubbiìthe italiani, 
^^H prossimi alla sfera di dominio della Santa Sede o legati 
^^V ad essa con rinculi feudali, guardava» naturalmente so- 
^^^ spcttosi e timorosi ogni nuovo papa, e l' attitudine cbs 
sotto rinduenza di lui il nepotismo andava assamendo. 

I Quanto facile non era che Alessandro VI tornasse daccapo 
ai disegni di casa Borgia, ripigliandoli al punto, in cui la 
morte dello zio Callisto gli aveva interrotti, e seguisse le 
tracce di Sisto IV? 
Erano scorsi 10 anni appena da che qiiest' ultimo Papa, 
collegato con Venezia , aveva fatto guerra contro Ferrara. 
Ercole aveva mantenuto amichevoli relazioni con 
Alessandro VI, durante Ìl cardinalato. Insino al battemmo 
di suo figlio Alfonso, Itodrigo Borgia era slato padrino. 
Per r altro Dglio Ippolito il duca ambiva la porpora cardi- 
nalizia. A tale scopo r ambasciatore suo a Itoma, Giannan* 
drea Boccaccio, si dava gran moto. Questi si rivolse ai 
confidenti di Alessandro più ricchi d' influenza , ad Ascanio 
Sforza, al cameriere segreto Marades e a madonna Adria- 
na. Il Papa inoltre voleva far cardinale suo lìglio Cesa- 
re ; e il Boccaccio sperava che il giovano Ippolito gli sa- 
rebbe stato compagno di fortuna. L'ambasciatore dava a 
intendere al Marades che i due giovani, de' quali l'uno 
arcivescovo di Valenza, l'altro di Gran, slavan tra loro 
in perfetta convenienza, i L'et^ di ambedue dìQ'erisce di 
poco; io credo che Valenza non abbia oltrepassato iltìanni, 
mentre il nostro Strlgonia (Gran) vi s' accosta, i U Marades 
rispose questo conto non tornar giusto del tutto, perchè 
IppoUto non aveva ancora 14 anni compiuti , mentre l'ar- 
civescovo di Valenza trovavasi nel diciottesimo. * 

■ Diipicci del Boccauia. Rdiq], ìi lebbiaia e 
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^^^" Le leodenze del giovane Cesare erano altre cbe alle 
dignità ecclesiasliclie. Solo per comando del padre por- 
lava l'abito sacerdotale a lui esoso. Ma tuttodiè arcive- 
scovo, non aveva ancora ciie la prima tonsura. E viveva 
del resto iu modo affatto mondano. Si diceva pure che il 
re di Napoli volesse dargli in moglie una sua figliuola na- 
turale, e che per questo sarebbe tornato allo stato di laico. 
L'ambasciatore di Ferrara fu a fargli visita il 17 marzo 
1495 nella casa di lui in Trastevere, volendo forse signi- 
ficare il Borgo. La dipintura, che In tale occasione il Boc- 
caccio fece al duca Creole della natura di questo giovane 
di n anni, è veramente importante e notevole, ed é forse 
il primo ritratto di Cesare Borgia: 

t L'altr'ieri trovai Cesate a casa in Trastevere; an- 
dava appunto a caccia in abito affatto mondano, cioè di- 
re, vestito di seta e armalo, solo con piccola cherca da 
semplice tonsurato. Insieme cavalcando c'intrattenemmo 
no pezzo. Io sono Ira suoi conoscenti molto familiare con 
lui. Egli é persona d' ingegno grande ed eccellente e 
d'indole squisita; i modi son di figlio di un gran prìn- 
cipe; particolarmente l'umore ha sereno e gaio, e tutto 
festa. Fornito di modestia grande, il suo contegno è di 
molto maggiore e preferibile effetto, che non quello del 
fratello, il duca di Gandia. Anche questi non manca di 
buone doti. L'arcivescovo non ebbe mai inclinazione al- 
cuna pel sacerdozio. Ma il benefizio gli rende più di 16,000 
ducati. Se il disegno di matrimonio si avvera , le sue pre- 
bende andranno a un altro de'fratelli, che ba 13 anni ap- 
pena, i * 
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L'altro fratello era Jofrè, la cui età i esattamenlfl 
indicata dal Boccaccio. Si osserverà che 1' ambasciatore 
inette specialmente in rilievo la serenità della natura di Ce- 
sare. Questo era pure il tratto fondamentale di quella di 
Alessandro; e da lui Cesare e Lucrezia l'avevano eredi- 
tata. Anche, di fatto, in quest' ultima viene più tardi lodata 
l'apparenza serena e gaia sempre, come la qualità più 
Spiccata. Quanto alla modestia, la virtù medesima esaltava 
in Cesare , sei anni dopo , niente meno clic Giuliano Della 
Rovere, il futuro Giulio II. 

Il duca di Gandia trovavasi in quel tempo in Roma, 
ma doveva tornarsene dalla moglie in Spagna, solenniz- 
zalo il matrimonio dello Sforza con Lucrezia. Era stalo questo 
fissato pel giorno di San Gioi^io , ma fu poi ditTerito , non 
avendo potuto lo sposo arrivare a tempo. Alessandro con 
gioia da non si dire provvedeva al corredo della figlia. La 
felicità 0, ciò die per lui era lo stesso, l'elevata condi- 
zione di quella gli stava nnoUissimo a cuore. Egli l'amava 
passio natam e nte , in superlalivo grado, come l' ambascia- 
tore ferrarese scriveva al suo signore. ' E per esorta- 
zione dello stesso, il duca di Ferrara mandò un presente 
di nozze, due grandi bacini con coppe analoghe, d' ar- 
gento del più squisito lavoro. Per l'abitazione ilella gio- 
vane coppia si pensò a uno de' due palazzi , quello dì Santa 
Maria in Portico o 1' altro del cardinale Domenico Porta 
d' Aleria, morto il 4 febbraio li95, presso Castel Sant'An- 
gelo. Ma fu scelto il primo, nel quale Lucre;tia già abitava. 

Arrivò finalmente lo Sforza. Fece il suo ingresso il 
9 giugno per Porta del Popolo, accolto da tutta la Curia, 
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suoi cognati e dagli ambascialai'i delle potenze. Lu- 
con molte dame d'onore aveva preso posto su nn 
terrazzino del suo palazzo per vedere il corteo dello 
sposo diretto al Valicano. Lo Sforza a cavallo, passando, le 
fece un saluto con molla galanteria, e la sposa corrispose. 
il suocero lo ricevette mollo graziosamente. 

Lo Sforza era uomo di piacevole aspetto. Di che vera- 
mente non possiamo giudicare che da una medaglia fatta 
imprimere 10 anni pili tardi. V'è rappresentato con lunghi 
ideggianti capelli econ barba intera; la bocca ha sottile, 
ibbro inferiore un po' compresso, alquanto ricurvo il 
e libera e prominente la fronte. 1 tratti del vòlto 
nobili, ma non certo significanti. 
Tre giorni dopo il suo arrivo, il 12 giugno, fu fo- 
ggiato il matrimonio in Vaticano con clamorosa solen- 

Alessandro vi aveva invitato la nobiltà, i magistrati 
i-Boma e gli ambasciatori stranieri. Vi fu banchetto, e 
pone pure rappresentate commedie di carattere affatto 
lascivo, come l'Infessura ha descritto.* 
•prezzare 1' esattezza della breve relazione di 
esto Romano e compierla insieme, mettiamole qui al- 
ti le parli piìi essenziali di un dispaccio dell' ambasciatore 
rareae. Il 13 giugno il Boccaccio scriveva al suo si- 

< Ieri, 12 del corrente, fu festeggiato lo sposalizio 
1 Palazzo, pubblicamente, con grandissima pompa ed 
barato. V'erano invitate tutte le matrone romane. V'as- 
ieltero andie i cittadini più ragguardevoli e molti car- 
dali, dodici in numero; ed il Papa sedeva nel bel mezzo, 
] Irono della maestà. Palazzo e camere eran per tutto 
ipi di gente, maravigliata di tanta magnificenza, il si- 
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gnor di Pesaro si sposò con le debite solennilà' 
moglie, e subito dopo il tcscovo di Concordia (enne 
degnisAima orazione. Degli ambasciatori, per altro, 
eran presenti che quel di Venezia, di Milano e io, 
line uno di quelli del re di Francia. 

■ 11 cardinale Ascanio era d' opinione che io rii 
tessi il donativo durante la cerimonia. Ma ne feci intei 
,gare il Papa , osservando , a me non parer 
.e reputar meglio la minor dimostrazione possibile. Non 
spiacque a Sua Santità e ad Ascanio slesso. Pure fra I< 
con alcuni cardinali vollero di poi consultar meglio la c( 
Tutti convennero meco; tanto che il Papa, chiamatomi 
disse: • Senibrami quel che tu ltai detto esser bene. 
E cosi fu disposto , cbe la sera sul tardi mi troverei 
Palazzo col donativo. Sita Santità diede una cena dì fai 
glia in onore dello sposo e della sposa. Vi presero parie 
cardinali Ascanio, Sant'Anastasia e Colonna; poi la spi 
e quindi Io sposo; dopo ìl conte di Piliglìano, caj 
tano della Chiesa, il signor Giulio Orsini; e poscia mi 
donna Giulia Farnese, della quale si fa si gran parlare 
de qua est lantus sermo, — madonna Teodorina con 
figlia, la marchesana di Gerazo; una Gglia del nominai 
capitano, moglie del signor Angelo Farnese, fratello dd 
detta madonna Giulia. Seguivano un giovane fratello 
cardinale Colonna e madonna Adriana Ursina. Questa è 
suocera della indicata madonna Giulia. È quella cbe, e; 
sendo nipote del Papa, ha sempre tenuto in sua casa 
sposa in educazione. Era di fatto figlia del cugino carni 
di colui, del fu signor Pietro de Milla, noto a Vostra Ec- 
cellenza. 

* Finita la tavola, che fu tra le tre e le quattro di 
notte, fu rimesso alla sposa il regalo del nobile duca ài 
Milano: 3 pezzi slaccali di broccato in oro e due anella, 
un diamante e un rubino. Il tutto fu stimalo su' 1000 du- 
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Dopo presentai io il regalo di Vostra Eccellenza con 
acconce parole, esprimenti voti di felicità e letizia per 
l'avvenuto malriinonio e la protTcrta di servici. U regalo 
piacque mollo al Papa. Insieme con la sposa & lo sposo 
egli manifestò [a sua infinita gratitudine. Quindi Ascania 
offri il regalo suo , consistente in un compiuto apparecchio 
dì credenza in argento dorato, quasi del valore di 1000 du. 
catì. il cardinale Monreale offri due anelli, un zaiilira e un 
diamante, belli assai e del valore di circa 5000 ducati; il 
protonotario Cesarini un bacile con boccale del prezzo dì 
800 ducati; il duca di Gandia una coppa, ammontante a 
un 70 ducati-, il pcotonotario Lunate un'altra, in forma 
di diaspro, di argento dorato, che poteva valere da' 70 
agli 80 ducati. Non vi furono altri regali, Alle leste per 
le nozze si supplirai dagli altri, cioè cardinali, ambasciatori 
6 via di seguilo; e anch' io mi sforzerò fare il simile. Cre- 

avran luogo domenica prossima; ma non si sa di 
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Di poi le donne ballarono, e per Intermezzo fu 
rappresentata una buona commedia con molti canti e suo- 
ni, il Papa e tulli noi altri eravamo presenti. Che cosa mi 
resta a dire ancora? sarebbe un lungo scrivere. Cosi spen- 
demmo tutta la notte; se bene o male lascio giudicarlo 
all' Eccellenza Vostra. » ' 



W. 



Il matrimonio di Lucrezia con Giovanni Sforza valse 
aliare l'alleanza poUtlca stretta tra Alessandro VI 
I e Ludovico il IVloro. Il reggente di Milano voleva chiamare 
H^^rlo Vili dalla Francia in Italia , perchè andasse a portar 
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guerra al re Ferdinando di Napoli, ed egli stesso. Ludo, 
"w. potesse impadronirsi del Ducato di Milano. %li df 
tallo era tutto divorato dall' ambÌ7Ìone e dall' iropazieim 
di deporre dal irono il suo malaticcio nipote Gìangaleazao, 
Ma questi era marito d'Isabella d'Aragona, Cglia di Al 
fonso di Calabria e nipote del re Ferdinando. 

Il 25 aprile la lega fra Venezia, Ludovino, il Papa ( 
■alcuni altri signori italiani era già stala pubblicamente ai^ 
«unziata in Roma. Niun dubbio che la era rivolta contr 
Napoli; epperò e naturale che quella Corte ne fosse tei 
fibilmente agitata. 

Malgrado dì ciò, re Ferdinando mandò i suoi angnrìì 
Telici al signore dì Pesaro per 1' avvenuto matrimonio. 
Egli lo risguardava come suo congiunto, e GiovanniSforift 
era anche stalo ammesso nella famiglia degli Aragoneà. 
Il re gli scrisse da Capua il 15 giugno 1493: 

< Illustrissimo Cugino e Amico nostro amatissimo. 
Abbiamo ricevuto la vostra lettera del ^3 del passato, per la 
quale ne avete signifirato il matrimonio contratto con Is 
illustre donna Lucrezia, nipote di Sua Santità Signor No- 
stro. Di elle abbiamo preso singolarissimo piacere e con- 
tentezza, si per l'amore che sempre abbiamo portalo e 
poniamo a voi e a tutta la casa vostra, e sì perché cre- 
diamo che tale matrimonio non potrebbe essere più al 
proposito vostro di quel di' è. Epperò ce ne congratu- 
liamo sommamente, pregando con voi Nostro Signore Dio 
die esso sia con felicità della persona e dello Slato, e 
con aumento di autorità e reputazione. > ' 

Otto giorni innanzi , lo stesso re aveva mandalo let- 
tera al suo ambasciatore in Spagna, invocando la prote- 
zione di Ferdinando e d'Isabella contro gl'intrighi de) 
Papa, la cui vita egli chiamava detestabile alfatto. E non 



! luenaeva 



LUCnEZIA BOROIi^ IN ROMA. Ct 

già della condotta diplomatica, ma della perso- 
nalità stessa di Alessandro. Giulia Farnese, che fra gl'in- 
vilati alto sfiosalizlo in Valicano è dall' Infessura designai» . 
addirilliira come concubina del Papa, faceva allora parlare- 
tutto il monJo di sé e di costui. Questa donna giovane si 
dava ad un veccbìo di 62 anni, nel quale ad un tempo 
doveva venerare il sacerdote supremo della Chiesa. Del- 
l' adulterio suo durato per anni non e a duhitare. Ma i 
motivi della sua passione sono un mistero. Perchè, per 
polente che fosse stata la natura demoniaca di Alessan- 
dro, pure aveva dovuto già perder mollo della sua fona 
magnetica. Forse, poicliè ebbe ceduto alla seduzione e 
Fatto tacere ogni senso di vergogna , quella giovane e vana 
creatura dovette sentirsi forte attrarre dall'idea di veder 
languire a'piedi suoi, a' piedi d'una debole fanciulla, il 
dominalore spirituale del mondo, colui innanzi al q«al& 
lutto si prosternava nella polvere. 

Cerlanienle, il sospetto che gì' ingordi Farnesi si faces- 
sero lenoni dì tanta ignominia, è molto naturale. In vero 
la prima ricompensa del peccato di Giulia non fu meno 
della porpora cardinalizia, guadagnata dui fratello suo Ales- 
sandro. U Papa lo aveva già preconizzato con altri ; ma la 
nomina incontrava ancora l'opposizione del Sacro Collegio, 
a capo della quale stava Giuliano Della Rovere. Anche il 
re Ferdinando appoggiava l'opposizione. Egli pose agli 
ordini de' cardinali, che la componevano, l'esercito suo 
in quei giorni appunto, in cui Lucrezia festeggiava il 
^M» matrimonio con Pesaro. 

^^^LPer un momento il marito Sforza fu un uomo d'im- 
^^^Bnza in Roma e inlimo con tutti i Borgia. Il 16 giu- 
PmCffu visto a civallo col duca di Gandiu andare all'in- 
« ^nntro dell'ambasciatore spagnuolo, vestiti entrambi iJi 
abiti coitosi, splendenti di pietre preziose, come se fossero 
t n. Gandia ritardò la sua partenza pec \% %9&<i,na.> ^^ 
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s*era colà sposato con donna Maria Enriquez, nobile ra- 
lenzana , poco tempo innanzi l' ascensione al trono di sao 
padre. Di fatto un Breye di Alessandro, fin dal 6 ottobre 
1492, permetteva a questo figlio e alla moglie di prendere 
i' assoluzione da qualunque confessore a scelta loro. L* alta 
origine di donna Maria mostra in quali splendide relaaoni 
il bastardo Juan Borgia entrasse come Grande di Spagna. 
La moglie di fatto era figlia di Don Enrigo Enriquez, tì- 
sconte di Leon e di donna Maria de Luna, prossima pa* 
rente con la Casa reale d' Aragona. Don Juan lasciò Roma 
il 4 agosto 1493 per imbarcarsi sulle galee spagnnole in 
Civitavecchia. Stando alla relazione dell* agente ferrarese, 
tolse seco gran copia di oggetti preziosi , alla lavorazione 
4e' quali gli orafi di Roma erano stati da mesi occupati. 

De* figli quindi di Alessandro rimanevano in Roma 
Cesare, che doveva divenire cardinale, e Jofré, che do- 
veva andare a vivere principescamente in Napoli. Perchè, 
grazie agli sforzi di Spagna , la rottura tra il Papa e il re 
Ferdinando era cessata. La Spagna riusci a far ritrarre il 
Papa dalla Francia e dalla lega con Ludovico il Moro. 
Questa repentina mutazione fu suggellata con lo sposalizio 
di Don Jofrè, bambino di 13 anni appena, con donna 
Sancia, figliuola naturale del duca Alfonso di Calabria. Lo 
sposalizio fu concluso il 16 agosto 1495 in Vaticano mercè 
procura, ed il matrimonio doveva essere solennizzato più 
tardi in Napoli. 

Ora anche Cesare divenne cardinale, il 20 settem- 
bre 1495. I cardinali- Pallavicini e Orsini, incaricali di 
esaminarne lo stato di legittimità , avevan fatto felicemente 
sparire la macchia della sua origine. A proposito di tale 
legittimazione Giannandrea Boccaccio in tono ironico scri- 
veva a Ferrara, il 25 febbraio 1495: f II vizio suo di 
figliuolo naturale sarà tolto via, e con ragione; e si giudi- 
cherà esser legittimo, essendo stato generato in casa» 
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quando il marito della madre viveva; su eiò non cade 
dubbio: colui era alloro invita e presente, talvolta in citlS, 
tal' altra per ragion d'uflìcio nelle terre della Chiesa, qua 
e là viaggiando. ■ Pure il nome dì quest'uomo, che il 
solo Infessura chiama Domenico d'Arignano, non è nomi- 
nato dall'ambasciatore. 

In quel giorno medesimo furono anche elevati alla 
dignità di cardinali Ippolito d' Estc e Alessandro Farnese. 
Questo giovane libertino doveva il suo alto stalo nella 
Chiesa all' adulterio della sorella. Ciò era tanto saputo, 
che l'arguzia popolare de' Romani avevagli dato nome di 
Cardinale della Gonnella. I congiunti gaudenti non vede- 
vano nella Giulia cbe l' iatrumento della loro fortuna. Gi- 
rolama Farnese, il 21 ottobre 1-495, scriveva da Casignano 
al marito Puccio; « Voi avrete ricevuto lettere da Firenze 
anche prima di questa mia , e sentilo quali benefici] Lo- 
renzo abbia ottenuti, e tulli per opera della Giulia; e ciù 
■ri Tarà mollo piacerò. • ' 

Anche il Governo di Firenze cercava sfruttare la rela- 
zione della Giulia con Alessandro, nominando Puccio, co- 
gnato di lei, ambasciatore a Roma, l Fiorentini avevano, 
appena d>)po l'assunzione al trono di Alessandro, mandato 
colà questo insigne giurista per fare atto di obbedienza. 
Fu poscia per un anno lor commissario a Faenza, ove 
resse il Governo pel minorenne Asiorre Manfredi. Andù 
poi sul cominciar dell'anno 1494 ambasciatore a Roma; e 
Vi mori non più tardi dell'agosto. ' 

Suo l'ralello Lorenzo Pucci fu mollo favorito nella 
sua carriera ecclesia'Slica. Più taidi, sotto Leon X, fu car- 
dinale potente. 

I Farnesi e la loro numerosa parentela erano ora nella 




64 LIBRO PRIMO. 

migliore grazia del Papa come di lutti i Bolgia. Nell'otto* 
bre 1493 inTÌtarono Alessandro e Cesare ad una riunione 
di famiglia nel castello Capodimonte, ove madonna Gio- 
vannella, madre della Giulia, preparò una festa. Non si 
sa se questa abbia in effetto avuto luogo; pure è da ere* 
derloy poiché gli ultimi di quel mese Alessandro troYaTaa 
a Viterbo. 

La Giulia nel 1492 aveva partorito una figliuola, che 
ebbe nome Laura. OfTicialmente la bambina passava per 
figlia del marito Orsini ; ma di fatto padre suo era il Papa. 
1 Farnesi e i Pucci conoscevano benissimo il secreto, e 
senza il minimo sentimento di pudore cercavano trame 
ogni possibile profitto. La Giulia si curava si poco del gia- 
dizio del mondo , che se ne stava nel palazzo di Santa Ma- 
ria in Portico, quasi fosse parente carnale di Lncrezìa* 
Alessandro stesso ve 1* aveva messa a dimorare , come 
dama di compagnia di sua figlia. 11 marito Orsini aveva 
preferito , o forse dovuto preferire , di vivere , invece 
che a Roma, testimone importuno della vergogna sua, 
nel suo castello di Bassanello o di scegliersi a soggiorno 
una delle tenute che il Papa aveva regalate a lui, marito 
di madonna Giulia, della Sposa di Cristo, come la satira la 
chiamava. 

Una lettera singolare di Lorenzo Pucci al fratello Gian- 
nozzo, del 25 al 24 dicembre 1495 da Roma, chiarisce 
questi ed altri secreti di famiglia. Egli ci fa assistere a 
scene intime nel palazzo di Lucrezia. Lorenzo era stato 
richiesto dal cardinal Farnese d' accompagnarlo a Roma 
pel Natale. E con costui era ito da Viterbo a Rignano, ove 
con gran festa furono ricevuti da' baroni di casa Savelli , 
parenti del cardinale. Quindi a cavallo continuarono il 
viaggio per Roma. Ora Lorenzo comunicava innanzi tutto 
al fratello i discorsi confidenziali, avuti, via facendo, col 
cardinale. Trattavasi di fidanzare la piccola figliuola di 
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Giulia con qualcuno, che potesse poscia diventarle marito. 
Su ciò il cardinale apriva a Lorenzo 1' animo suo. ÀI gio- 
vane Astorre Manfredi di Faenza Piero de'Medici voleva dare 
una sua figliuola : invece desiderio del Farnese era che 
Astorre impegnasse la sua mano con la nipote, la figlia 
della Giulia. Egli sperava persuadere Fielru de' Medici che 
tal matrimonio sarebbe utile a lui e alla Repubblica di 
Firenze , e cbe varrebbe a ralTermare le relazioni dì lui con 
la Santa Sede. Simile disegno occorreva svolgere in guisa 
che apparisse alfalto come risultato dell'accordo del Papa 
e di Piero. Il cardinale contava sul consenso dì Alessan- 
àiù e di Giuliano e sull' intluenza di madonna Adriana. 
A siffalle espansioni confidenziali Lorenzo Pucci rispose; 
• Monsignore, io credo sicuramente cbe il Signor Nostro 
(il Papa) darà una figliuola a questo signore (Astorre), per- 
chè, intendiamoci bene, tenga che quella bambina sia 
Gglìa del Papa, come madonna Lucrezia, e nipote di Vo- 
Bba Eminenza, k ' Lorenzo nella lettera non dice die 
il cardinale abbia replicato motto a questa osservazione 
spinta sino all' imprudenza , e che avrebbe fallo arros- 
sire ogni uomo d'onore. In quella vece a noi sembra scor- 
gere sulle labbra di Alessandro Farnese un sorriso di 
approvazione. Il temerario Pucci insisteva, del resto, ripe- 
tendo subito il pensier suo; « Essa (dio' egli nella lettera 
stessa) è figlia del Papa, nipote del cardinale, e figlia pu- 
tativa del signor Orsini, al quale il Signor Nostro darà an- 
cora altri tre o quattro castelli presso Bassanello. Oltracciò 
il cardinale pretende, cbe caso mai il signor Angelo (suo 
fratello] avesse a rimanere senza figli, i loro Leni propri! 
non andranno ad altri cbe a quella bambina, avendola egli 
molto cara; e già pensare a ciò. Per tanto l' illustre Piero 
potrà disporre del sulTragio del cardinale e averselo ob- 
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bligato per sempre, t Fra tutti questi dise^i Lorenzo 
non dimenticava se stesso. Esprìmeva apertamente la spe* 
ranza , che il fratello suo Puccio venisse a Roma , come in 
effetto venne , quale ambasciatore della Repubblica , e che 
anche per sé» grazie alla cooperazione di madonna Adriana 
e della Giulia , vi fosse da guadagnare qualche pingue b&- 
ncGcio. 

Il 24 dicembre Lorenzo Pucci continuava la sua let- 
tera , descrivendo una scena domestica nel palazzo di Lu- 
crezia. Col suo racconto ci presenta quelle donne , specie 
la Giulia , in tutta la loro viva realtà. 

f Giannozzo mio, vi scrissi iersera quel che più su; 
oggi poi, vigilia della Pasqua, sono andato a cavallo con 
monsignor Farnese in Palazzo al vespro papale. Prima però 
die il Signor Nostro entrasse nella cappella, sono stato 
nella casa di Santa Maria in Portico per vedere madonna 
Giulia. La incontrai giusto al punto, in cui s'era lavato il 
capo e, con madonna Lucrezia, la figliuola del Signor 
Nostro, e madonna Adriana ne stava accanto al fuoco. E 
runa e le altre mi videro tanto volentieri quanto é possibile 
dire. Madonna Giulia volle che le sedessi vicino, rìngra* 
ziandomi d* aver io condotto a casa Jeronima , e dicendomi 
che, a volerla contentare, era necessario che la condu- 
cessi ancora qua. Madonna Adriana aggiunse: f É egli vero 
che essa non abbia licenza di venir qua più che di an- 
dare a Capodimonte e Marta? » Risposi non ra* esser noto, 
e quanto a me bastare di aver contentato madonna Giulia, 
condiicendo colei a casa, della qual cosa avevaroi per let- 
tere richiesto; che ora lasciavo a madonna Giulia, che nelle 
cose sue non mancava d'ingegno, la cura dei mezzi per 
trovarsi con quella ; e che anche Jeronima non desiderava 
meno vedere Sua Signoria che questa desiderasse veder 
lei. Di che madonna Giulia mi ringraziò assai, dicendomi 
tenersi soddisfatta di me. Poscia le ricordai gli obblighi 
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^Tné con Sua Signoria aveva per tutlo ciò che aveva ope- 
rato per me; e clic per questo non aveva saputo moslrarle 

I meglio l'animo mio grato die accompagnando madonna 
Jeronìma a casa. Ella mi rispose non valer la pena di rin- 
graziarla per sì poca cosa ; sperare potermi ancora com- 

I piacere in cose di maggior momento, ed all'occorrenza 
n'avrei fatta esperienza. Madonna Adriana replicò ch'io 
fossi cerio di questo, che non pel cancelliere messer An- 
tonio per ambasciate sue, ma solo per favore di madonna 
Giulia avevo io ottenuto quei benclìzii. 

a lo mostrai crederlo per non contraddire, e ringra- 
ziai ancora una volta Sua Signoria. Quindi madonna Giulia 
ini domandò con molta premura di inesser Puccio, e mi 
disse: « Noi lo faremo un dì venir qua; ese, quando ci fu, 
malgrado di lutti gli sforzi nostri non ci fu possibile ot- 
lenerlo, o^gi invece riusciremo senza difTicollà. * M' accertò 
«nche averle il cardinale iersera parlalo di quel che per la 
TÌa avevamo insieme conferito, e mi pregò di scrivere. Re- 
putava però che, ove le cose si trattassero con l'intermezzo 
vostro, il magnifico Piero le udrebbe volentieri. Sicché 
vedete ove le cose sono già ite. Valle anche c!ie vedessi 
la fanciulla, la quale è già grandicella, e, a quanto mi sem- 
bra, somiglia a! Papa ideo ut vero ex etus semine orla dici 
poitil. Madonna Giulia si è ingrassata e falla una cosa bel- 
lissima. In mìa presenza si sciolse i capelli e se gli foce 
acconciare-, le andavano sin giù a' piedi; nulla di simile 
vidi mai. Ha la più bella capigliatura che possa immagi- 
narsi. Portava al capo un culTione di rensa, con sopra 
una reticella leggiera come fumo con certi prolili di oro: 
pareva davvero un sole. Gran cosa avrei pagato, perchè , 
fosta potuto esser presente per chiarirvi di quello più volle 
«vate desiderato. Aveva un fodero indosso alla napoletana, 
anche madonna Lucrezia, cho dopo poco andò via 
Tornò di poi in veste foderala, pcessochò tutta . 
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di raso pavonazzo. Le lasciai quando il vespro fu Gnito e 
i cardinali partivano, t ^ 

Le relazioni intime con la Giulia , gì' illeciti legami 
del padre con colei, de* quali la Lucrezia era ogni giorna 
testimone, se non le furono proprio scuola del vizio, la 
fecero stare con questo in continuo contatto. In tale 
atmosfera poteva mai una fanciulla dì soli i4 anni mante- 
nersi pura? Non doveva T elemento della immoralità, nel 
cui mezzo era costretta a vivere, avvelenare i sentimenti 
suoi, attutire o falsare in lei ogni idea di morale e di 
virtù , e quindi penetrare anche tutta la natura sua t 
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Sul finire dell' anno 1495 Alessandro VI aveva lar- 
gamente provvisto air avvenire de* figli suoi. Cesare era 
cardinale; Juan duca in Spagna; Jofrè fu presto prin- 
cipe a Napoli. Questo più giovane figliuolo del Papa si 
sposo con donna Sancia in Napoli il 7 maggio 1494, il 
giorno stesso in cui suo suocero Alfonso, qual succes- 
sore di re Ferdinando, sali al trono e fu incoronato dal 
cardinale legato Giovanni Borgia. Don Jofrè restò a Na- 
poli : egli divenne principe di Squillace. Anche Don Juan 
ricevette grandi feudi in quel reame, e portava per questo 
i titoli di duca di Sessa e principe di Teano. 

Il marito di Lucrezia dimorò ancora un pezzo a Roma, 
ove il Papa avevalo preso al suo soldo, conforme al pree- 
sistente trattato d' alleanza con Ludovico il Moro. Del .re- 
sto , lo Sforza era al tempo stesso anche uno de' condot- 
tieri di quest' ultimo. Ma già la condizione di lui alla Corte 
d'Alessandro cominciava a farsi ambigua. Gli zii suoi 

* A])penilice di documenti^ n; 11. 
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RNVevano sposato con Lucrezia, por fare del Papa un 
partigiano e complice della loto politica, che mira-va ad 
una rivoluziono in Napoli. Ed ora invece Alessandro si le- 
gava strettamente con la dinastia Aragonese; dava al re 
Alfonso rinvestìlura del regno; e dicliiaravasi contrario alla 
vagheggiala spedizione di Carlo Vili. 

L' imbroglio per lo Sforza non era quindi piccolo. Sui 
firimi d'aprile 1494 inforniava Io zio Ludovico della sua 
^lisperala condizione. 

Vedendo (cosi scrìveagli) cpieste bandiere contro 
ogni debito dirizzarsi ad tin cammino, che non mi piace, 
né mai avrei creduto, tutto perplesso, come colui che non 
vorrei maculare la fede mia , né contravvenire alle obbliga- 
zioni , che ho per capitoli col Pontefice e con 1' Eccellenza 
Vostra, non avendo altro rifugio, non altro signore né pa- 
drone qui che il Reverendissimo Cardinale Viuecancelliere 
(Ascanìo Sforza), il quale mi fermò a' comuni stipendi!, mi 
rivolsi a lui e lo supplicai che nel caso presuntesi degnassv 
consigliarmi e drizzarmi a quel cammino che più saluti- 
fero per me gli paresse e pel quale io. venissi a conser- 
tare la fede mia, che mentre vivrò intendo mi sia una 
dote di ricchezza. E il cardinale mi rispose che ne par- 
lassi al Pontefice, e facessi che Sua Beatitudine ne par- 
lasse a tei ; che ella vedrebbe di assettare i fatti miei; e 
cosi feci. E ieri, dicendomi Sua Santità al cospetto di esso 
cardinale: ■ Ben ecco qua messer Gio. Sforza, che vuo'tj 
ma dire? » Gli risposi: <r Padre Santo, per tutta Roma 
si tiene che la Santità Vostra sia à' accordo col Re (di Na- 
poli), il quale è inimico dello Stato di Milano. Quando così 
sia, io mi trovi! a un mal partito. Perché , essendo ai co- 
tnuui stipendi! di Vostra Santità e di tale Stalo, quando 
le cose andassero innanzi di questo passo, non vedo poter 
servire ad uno che non disserva all' altro. E spezzare la 
.compagnia io noi vorrei fare. Supplico Vostra Beatiludio,« 
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si degni ordinare la condizione mia in modo che non resti 
inimico al sangue mio , né debba contrav^-enire alle obbli» 
gazioni che ho per capitoli. * Mi rispose, eh* io volevo 
intender troppo de* fatti suoi, e che togliessi la prestanza 
dair uno e dalF altro, e non cercassi dai coppi in sn. E 
cosi commise al detto cardinale ne scrivesse all' Eccellenza 
Vostra, come più diffusamente ella intenderà dalle lettere 
dello stesso, alle quali mi rimetto. — Signor mio, se 
avessi creduto venire a termini tali, avanti di essermi le- 
gato per questa via, saria stato a mangiarmi la paglia 
sotto, lo mi getto nelle braccia vostre. Prego 1* Eccellenza 
Vostra non mi voglia abbandonare, ma considerare lo 
stato in che io mi ritrovo , e non mi mancare dell* affetto 
suo ed aiutarmi , favorirmi e consigliarmi , perchè io resti 
buon servitore delFEccellenza Vostra ; e mi conservi il ere* 
dito e quel poco di mio, che grazie allo Stato di Milana 
mi hanno lasciato i miei progenitori ; e il quale , insieme 
con la propria persona e genti d*armi, io manterrò senn 
pre agli ordini dell* Eccellenza Vostra. 

9 Roma.... aprile 1494. 

» Giovanni Sforza. » > 

La lettera rivela anche altri più profondi e più ascosi 
timori circa la durata del dominio su Pesaro. Sin d* allora 
i propositi del Papa di far sparire dallo Stato della Chiesa 
tutti quei tirannelii e vicarii eran già in qualche modo tra* 
pelati. 

Poco tempo dopo, il 23 aprile, il cardinal Della Rovere 
fuggi da Ostia e andò in Francia per spingere Carlo VII! 
alla spedizione in Italia, non tanto per rovesciare l'ordine 

' j4tti e Memorie di Storia patria per le provincie Modenesi e Par* 
mensì. Modena, 1863, yoI. I, pag. 443. 
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^Oi cose esislenti in Napoli, quanto per Irascinare quel Papa ^H 

simoniaco innanzi a un Concilio e deporlo, ^H 

Ne' primi lU luglio lascila similmenle la città Ascanio ^H 
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Sforza, oramai compintamente rotto con Alessandro. Andò 
dai Colonna, a Genazzano, ì quali erano al soldo di Fran- 
cia. Carlo Vili si disponeva già a muovere per l' Italia. In- 
tanto il 14 luglio il Papa e re Alfonso ebbero un con- 
vegno a Vicovaro presso Tivoli. 

Erano in questo frattempo occorsi mutamenti impor- 
tanti nel palazzo di Lucrezia. Il marito s' alTreUò ad allon- 
tanarsi ila Roma , il che dovette face come condottiero della 
Chiesa. In tal qualilii doveva unirsi all'esercito napole- 
tano, che, sotto gli ordini del duca Ferrante di Calabria, 
s'andava concentrando in Romagna. Gli arlicoli del con- 
tralto matrimoniale gli davano facoltà dì condiir seco la 
moglie in Pesaro. Andarono con essa anche la madre Van- 
nozza, Giulia Farjiese e madonna Adriana. Alessandro 
slesso volle che partissero, temendo della peste, che co- 
minciava a manifestarsi. Di ciò l' ambasciatore di Mantova 
in Roma informava sin dal 6 maggio il marchese Gonzaga; 
e il 15 scriveva allo slesso : « L' illustre signor Giovanni 
partirà immancabilmente lunedi o martedì in compagnia di 
tutte e Ire le dame, che, per ordine del Papa, restano a 
Pesaro sino all' agosto : poscia faranno insieme ritorno, * ' 

Lo Sforza deve esser partito su" primi del giugno, es- 
sendo r 11 di questo mese giunta lettera di Ascanio al 
fratello a Milano, con la quale iniormavalo essere il si- 
gnore di Pesaro con la moghe, con madonna Giulia, l'amante 
del Papa, e la madre del duca di Gandia e di Jofré, 
lilo da Roma o andato a Pesaro; e Sua Santità aver 
gaio madonna Giulia di ritornare al più presto. ' 

■ Diipicci di Giorgio BroEnola ti mitchiie. Itomi, 6 < 15 aiggis li»*. 
ArchiTlD di Mio lo». 

)oTroiaaldoME(Col«.«U»llo,VViiwiBo\»* ^" 
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II 18 !u2!:o Alessaniro fi di ritarno da YicoTaro a 
Poma; ed ecco U lettera che il i4 scrisse a sua 6glia in 
Pesaro : 

€ Alessaniro Papa VI, manu propria. 

* Donna Lii::ezia. fl;^!ia carissima. Da parecchi giorni 
non abbiamo tuo lettere. A noi reca grandissima maran- 
glia che tu trascurì scriverci più spesso e darci nuore 
della salute tua e di quella del signor Giovanni, nostro 
carissimo figliuolo. Fa per 1* avvenire di essere più accu- 
rata e diligente. Madonna Adriana e Giulia sono giunte a 
Capodìmonte , ove trovarono morto il fratello. Della qual 
perdita han preso tanta alterazione e afflizione il cardinale 
e la Giulia, che entrambi sono stati colti da febbre. Noi 
abbiamo mandato Pietro Caranza a visitarli e provveduto 
a medici e al necessario. Speriamo in Dio e nella Nostra 
Donna gloriosa , che in breve staranno bene. Veramente 
in questa faccenda della partenza di madonna Adriana e 
di Giulia, il signor Giovanni e tu avete avuto poco rispetto 
e considerazione verso di noi. Le lasciaste partire senza 
espressa licenza nostra; mentre avreste^ com'era debito 
vostro t dovuto pensare che un repentino allontanamento, 
senza nostra saputa, non ci poteva che sommamente di- 
spiacere. Che se dici aver loro cosi voluto, perché il car- 
dinal Farnese cosi voleva e comandava; voi altri avreste 
dovuto considerare, se ciò fosse di gradimento al Papa. 
Oramai è fatto. Altra volta saremo più accorti, e penseremo 
molto bene in mano di chi mettiamo le cose nostre. Gra- 
zie a Dio e alla gloriosa Nostra Donna , noi stiamo benis- 
simo di salute. Abbiamo avuto un convegno col Serenis- 
simo re Alfonso. Egli s* è portato con noi con tanto amore 
ed ossenanza ed obbedienza, come se fosse nostro prò- 

cUmae il 1* maggio erano ancora in Roma, avendo in tal giorno madonna 
Adriana scrìUo alla marchesa di Mantova, per rKcomandarle oo' amica. — Let- 
teli Bell'Archivio di Mantovt. 



lcchezia Bonella in roma, 
prìo figlio. Non ti potremmo dire né esprimere quanto 
Siam parliti contenti e soddisfalli l'uno dell'altro, 
certa che Sua Maeslà metterà per lo Sialo e in ser 
nostro ìa propria persona e quanto al mondo possìcd 

■ Noi speriamo che ogni suspicione e tulle le differenza 1 
con questi Colonnesi in Ire o quattro di saran tolte. Per i 
«ra non resta che osorlarti ad attendere a star sana i 
ad esser devota della gloriosa Nostra Donna. ■ — Data a ' 
Roma da San Piciro, il 2-i luglio 1494. » ' 

Questa lettera, la prima delle poche che a 
siano di Alessandro alia figlia, fa vedere che Giulia Far- 
nese era, è vero, andata con madonna Lucrezia a Pesaro; 
ma che presto erane, all'insaputa e senza permesso di 
Alessandro, ripartita per rendersi alle terre della casa sua 
in Etruria. Stando ai dispacci di qiiell'arabasuialore man- 
tovano, ella vi sarebbe accorsa per la malattia del fratello 
Angelo, che in efTetto, poco dopo, noli' agosto, mori. In- 
vece secondo una lettera veneziana in Marin Sanuto, la 
Giulia avrebbe abbandonalo Roma per assistere ad un nia- 
Irimonio presso i suoi congiunti, e in questa occasione lo 
sr.rillore la chiama: f la favorita del Papa, giovane sposa 
dì grande bellezza , intelligente, savia e di dolce carattere, o 

La lettera del Pupa ci fa conoscere che le relazioni 
di lui con l'amante, tuttoché allontanatasi da Roma, ri- 
ima ne van le stesse. 



i 
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Le tempeste, che vennero allora a scatenarsi sul capo 
lessandro, non toccarono Lucrezia; che col marito en> 



<k ti tallSKTitc : I» Datarlta, 



74 LIBRO PRIVO. 

trava in Pesaro 1* 8 giugno 1494. Sotto una pioggia tor- 
renziale, che turbò la festa del rìceTimento , essa prese 
possesso del palazzo degli Sforza , che ora doTera essere la 
sua residenza. 

Ecco in brevissimi cenni la storia di Pesaro sino a 
quel tempo: 

L* antica Pisaurum si dice edificata dai Sicnli, e aver 
preso nome dal fiume , che non lungi dalla città va a sboc- 
care nel mare, chiamato o?gt Foglia. Nell'anno 570 di 
Roma la città divenne colonia Romana. Cominciando da 
Augusto fece parte della quarta Regione dell* Italia; da Co- 
stantino poi della provincia Flaminia. Caduto l'Impero Ro- 
mano, Pesaro corse la sorte di tutte le altre città italiane» 
specialmente nella grande guerra de' Goti con l'impera* 
tore greco : Vilige la distrusse ; Relisario la riedificò. 

Caduti i Goti, Pesaro fu incorporata all'Esarcato, 
componendo con le altre quattro città sull'Adriatico, An- 
cona, Fano, Sinigaglia e Rimini, la Pentapoli. Allorché 
Ravenna venne in potere di Astolfo, re de' Longobardi, 
anche Pesaro diventò longobarda. Ma poscia per efTetto 
della donazione di Pipino e di Carlo passò in possesso del 
Papa. 

La storia ulteriore della città s* intreccia con quella 
deir Impero, della Chiesa e del Marchesato d'Ancona. Per 
lunga pezza residettero colà Conti imperiali. Innocenzo IH 
ne investi Azzo d'Este, signore di quella Marca. Più tar- 
di, durante la lotta degli Hohenstaufen col Papato, fu tal- 
volta dell'Impero, tal' altra della Chiesa, sino a che al 
finire del Xlll secolo i Malatesta, dapprima suoi Podestà, 
se ne fecero poscia signori. Questa famosa stirpe Guelfa, 
proveniente da Castel Verrucchio, posto fra Rimini e 
San Marino , acquistò nel territorio di Pesaro prima la cit- 
tadella Gradara e via via estese il suo dominio sino ad An- 
cona. Nel 1285 Gianciotto Malatesta divenne signore di 
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irò. Alla morte sua nel 1304 ereditò il potere il fratello 
Pandolfo. 

Poscia i Malatesla , signori nella prossima Itimini, do- 
minarono non solo sn Pesaro , ma su nna gran parte della 
Marca, della quale s" impadronirono, mentre i papi sede- 
vano in Avignone. Si assicurarono il possesso di Rimini, 
Pesaro, Fano e Fossombrone mercè un trattato al tempo 
del celebre Gii d' Albornoz , che gli conGrmò colà quali Vi- 
carii della Chiesa. Un ramo secondario della casa ebbe sede 
in Pesaro sino a Galeazzo Malalesta. Minacciato questi dal 
parente suo Gismondo, il tiranno di Rimini, e inetto a pro- 
teggere Pesaro contro gli assalti di lui, nel 1445 ven- 
dette la città per 20,000 fiorini d' oro al conte Francesco 
Sforza; il quale ne investì per contratto suo fratello Ales* 
Sandro , marito di una nipote di Galeazzo. Lo Sforza fu quel 
gran condottiero, che, estinti i Visconti, salì sul trono 
dì Milano, come primo Duca della casa sua. Mentre egli 
fondava colà la linea de' duchi Sforza, il fratGllo suo Ales- 
sandro sì faceva fondatore della casa de' signori di Pe- 
saro. 

Questo valoroso capitano prese possesso di Pesaro nel 
marzo 1445 ; due anni dopo ricevette 1* investitura papale. 
Egli era maritato con Costanza Varano, una di quelle 
donne più esimie per bellezza e per spirito, che liorirono 
in Italia nei primi tempi della Rinascenza. 

Costei gli partorì Costanzo e una figliuola. Battista, 
la quale benanche, come moglie di Federico d'Urbino, 
sfolgorò più tardi per le virtù sue e pel suo genio. Le vi- 
cine corti di Pesaro e d' Urbino s' imparentarono e gareg- 
giarono a vicenda nel culto delle arti belle e delle scienze. ^ 
Un'altra figliuola non legittima di Alessandro fu Ginevra 
Sforza, donna a tempo suo non meno ammirata, famosa 
come moglie di Sante prima, poi di Giovanni Bcntivoglio, 
[Aoii di Bologna. 
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bupo la morte della moglie, Alessandro Sforza passò 
a bocon Je nozze con Sveva Montefeltro , figlia di Guidan- 
tonio d'Urbino. Il 5 d*aprìle 1475, dopo un regno felice, 
lasciò il suo bel paese al figlio. 

Costanzo Sforza 1* anno appresso si sposò con Camilla 
Marzana d* Aragona , principessa bella e di larga mente 
della Casa reale di Napoli. Egli pure era uomo illustre e 
liberale. Mori nel 1485 a 56 anni appena, senza eredi le- 
gittimi, Giovanni e Galeazzo essendo suoi figliuoli natu- 
rali. Il governo di Pesaro fu quindi retto dalla vedova Ca- 
milla per sé e pel figliastro Giovanni, sino a che questi 
nel novembre ii89 non la costrinse a lasciargli intero il 
reggimento. 

Tale la storia della famiglia Sforza di Pesaro, nella 
quale ora Lucrezia Borgia era entrata come moglie appunto 
di Giovanni. 

Il dominio comprendeva allora la città di Pesaro ed 
un novero di piccole comunità, chiamate castelli o ville: 
cioè Sant'Angelo in Lizzola, Candelara, Montebaroccio, 
Tomba di Pesaro , Montelabbate, Gradara, Monte Santa Ma- 
ria , Novilara, Fiorenzuola, Castel di Mezzo, Ginestreto, 
Gabicce, Monteciccardo e Monte Gaudio. Di più anche 
Fossombrone da* Malatesta era passato agli Sforza. 

11 Principato, come s* è detto, apparteneva da tempo 
antichissimo alla Chiesa, dalla quale prima i Malatesta e 
poi gli Sforza ne erano stati come Yicarii investiti , a ti- 
tolo feudale, contro l'annuo canone di 750 fiorini d*oro. 
La figlia quindi di un papa per un tiranno di Pesaro do- 
veva essere la più conveniente delle mogli , che potesse 
augurarsi nelle condizioni d'allora, quando i papi sforza- 
vansi a far scomparire dallo Stato della Chiesa quelle ille- 
gittime dominazioni. Se Lucrezia guardava 1' estensione e 
l'importanza del suo piccolo regno, certo doveva a se 
stessa confessare , che rimaneva indietro rispetto alle altre 



^Bmiie residenti a Urbino , Ferrara e Hanlova , o in Milano 
e Bologna. Pure, soUo il supremo dominio del Papa, del 
proprio padre, ella era sempre diventata principessa indi- 
pendente. E comecché i possedimenti suoi non abbrac- 
ciassero che poche miglia qnadrate, eran pur sempre uno 
de' più preziosi giardini d'Italia. 

Pesaro giace libera e piana in spaziosa valle. Unft 
catena di verdeggianti colhne te fa corona d' inlornOr 
quasi a forma d' anfiteatro , che va a terminarsi nel mare. 
E su questo, air eslremilii del semicerchio, due erti pro- 
montorii si spiccano, l'Accio e V ArJizio. Il Foglia serpeg- 
gia attraverso la valle. La graziosa città siede sulla destra 
sponda, e con le sue torri, e le mura e il castello si 
stende sulla piogi^ia hiancnslra. A settentrione, verso Ri- 
mini, i montisi serrano al mare; a mezzogiorno invece 
la riva è più larga. E di quivi attraverso ì tenui vapori 
marini veggonsi spuntare le torri di Fano. E più in là si 
mostra il Capo d'Anrona. 

Quelle deliziose colline e quella valle ridente, e quel 
cilestre cielo che la copre, e il mare raggiante formano 
insieme un quadro, ove spira un soffio di amenità che ra> 
pisce. Gli è il più soave idillio sulla spiaggia adriatica. Le 
aure dalla terra e dal mare sembrano colà comporre una 
lìrica melodia , che slarga il cuore e fa vibrare nell'anima 
immagini belle e felici. Pesaro 6 la culla del Rossini e di 
Terenzio Mamiani, dell'esìmio poeta ed nomo di Stato, 
che oggi ancora sa consacrare te più nobili facoltà sue al 
rìsor^imenlo d'Italia. 

Lo passioni de'tìranni di questa città non furono cosi 
spaventevoli come di altri dinasti del loro tempo', forse 
anche perchè il bel paese era troppo piccolo per feroci 
ambiziose gesle. Dico forse, perchè lo spirito umano non 
sempre si forma secondo le inlluenze della natura. Uno 
1»' più empii scellerati fu Gismondo Malatesla nella mite 
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€ belli città di Rimiai. Gli Sforzi però, quando si parago- 
ni no co' loro cucini di Milan^o , sembrano signori buoni e 
felici. Una serie di nobili dame fu ornamento della loro pic- 
cola corte. Ei ora Lucrezia dorema sentirsi chiamata a mo- 
dellarsi su quelle. 

Poiché fu entrata a Pesaro, se in età cosi giovane 
r anima sui non era per anco resa incapace di una feli- 
cità modesta, dovette la prima volta provare rinebbrìante 
sentimento della libertà. Colà Roma severa col sinistro 
Vaticano, con i suoi delitti e le sue passioni, potette ap- 
parirle quasi carcere, dal quale erasi sottratta. Certamente, 
tutto quello che in Pesaro la circondava, era piccino in 
confronto della grandezza di ogni cosa a Roma. Pure colà 
non era più sofr^etta ali* influenza immediata e al volere 
del padre e del fratello, da' quali oramai la dividevano 
l'Appennino e una distanza per quel tempo grande. 

La città di Pesaro , che oggi conta più di 10.000 abi- 
tanti e col suo territorio n*ha quasi iO.OOO, allora ne 
conteneva forse la metà. Aveva strade e piazze regolari , 
con architettura essenzialmente gotica, però §ih interrotta 
da ediàzii in stile della Rinascenza. Alcuni chiostri e chie- 
se , che ancora oizsi serbano le antiche facciate , come San 
Domenico, San Francesco, Sant' Agostino e San Giovan- 
ni , davano alla città aspetto degno e onorevole , tuttoché 
non straordinariamente bello. 

I più grandi edinzii monumentali di Pesaro erano quelli 
dei tiranni regnanti; il castello sul mare, e il palazzo sulla 
piazza della città. Quello fu costrutto da Costanzo Sforza 
nel 1474, e poi interamente rifatto dal figlio Giovanni. 
Ancora oggi se ne vede U nome su una lapide di marmo 
alla porta d* ingresso. Con quattro torri rotonde e tozze, 
e bastioni, in rasa pianura, circondato da una fossa, esso 
é posto all'angolo delle mura della città verso il mare; 
« sdo la prossimità di questo poteva dargli certa saldezza. 
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Malgrado di ciò , lia apparenza di si poco rilievo , eoe v' è 
«ìs maravigliarsi come, anche in queltempo, per imperfet- 
tissima ciie fosse ancora l'artiglieria, potesse esser tenuto 
atto a resistere. 

Il palazzo degli Sforza sta ancora sulla leggiadra piazza 
della città, della (|U3le occupa nn lato. Costruzione a due 
grandi cortili, di bell'aspetto, ma non maestoso. I Rove- 
re, successori dpgli Sforza, l'abbellirono nel secolo XVI. 
M'edificarono pure la sontuosa fauclata che posa su portico 
a sei archi rotondi. Le armi degli Sforza nel palazzo sono 
sparile. Sulle facciate e sotto le vòlte sono invece fre- 
quenti le iscrizioni Gaidobaldus II Dux, e l'arme de' Ro- 
vere. V'era già al tempo di Lucrezia la magnifica sala per 
le feste, il più bel fregio del palaz^to; grande e vasta da 
farla degna del pìii potente de' monarchi. Ma la mancanza 
di decorazione alle pareti, o di porle guarnite di marmi 
finissimi, quali si ammirano nei Castello di Urbino, mo- 
itra anch'essa le modeste condizioni della dinastia di Pe- 
saro. La ricca vòlta della sala in legno dorato e dipinto 
risale al tempo del duca Giiidobaldo. 

Ogni memoria del tempo, io cui quel palazzo fu abi- 
tato da Lucrezia Borgia, è morta. Non vivono che i ricordi 
di un tempo posteriore ; della vita della corte de' Rovere , 
ove il Bembo, il Castiglione e il Tasso furono piii volte ospiti. 
La corte uffniiale , che Lucrezia aveva seco menata, non 
bastava a popolare quegli ampi! spazìì. Anche la madre, 
madonna Adriana e Giulia Farnese non si trattennero con 
lei che breve tempo. Essa maritò in Pesaro una giovane 
spagniioia del suo seguilo, donna Lucrezia Lopez, nipote 
del Datario, e poscia cardinale Giovanni Lopeii, con Gian- 
francescD Ardizio, il medico e il confidente di Giovanni 
Sforza - 

Nel palazzo non trovò altri parenti del marito che il 
piij giovane fratello Galeazzo. Questa dinastia non fu fé- 
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conda, e già tenileva airestinguimento. Aiiclie Camilla 
d'Aragona, la maJrigoa di Giovanni, non era della com- 
pagnia di lei, avendo sin dal 1480 abliatidonato Pesaro 
per sempre, ed essendosi ritirata in un castello presso 
Parma. 

L'estate, l'attraente paese potette procacciare alla 
giovane principessa qualche svago. Potè visitare la vicina 
cotte di Urbino, ove vivevano Guidobaldo di Montefellro e 
la moglie Elisabetta nel su[ierbo castello, del quale l' intel- 
ligente Federico aveva fatto un centro di coltura. Viveva 
allora in Urbino Raffaello, fanciullo di \i anni, discepolo 
assiduo e zelante nello studia del padre suo Sanzio. 

Lucrezia andò nella state in una delle belle ville sulle 
colline de' pressi. Soggiorno preferito dal marito era Gra- 
data, castello in luogo elevato sulla strada di Ritiiini, che 
ancora oggi con le sue mura rosse e con le sue torri si 
mantiene intatto. Ma il più magnifico dei castelli era la 
Villa Imperiale. Rimane a mezz'ora da Pesaro, sul Monte 
Accio ; e si gode di là una estesa vista sul mare e snl con- 
linente. Sontuoso palazzo d'estate per gran signori e peij 
gente felice, nata ai più eletti comodi e ai godimenti pi&M 
belli. Questa villa deve aver somigliato a un giardino dìil 
Armida. Alessandro Sforza l'edificò il 1464; l'impera- 
tore Federico III, tornando dal suo viaggio in Roma per 
l'incoronazione, ne pose la prima pietra; indi il nome 
di Villa Imperiale. Più tardi fu compiuta da Eleonora Gon- 
zaga, moglie di Francesco Maria Odia Rovere, erede di 
Urbino successore di Giovanni Sforza nel dominio di Pe- 
saro. Artisti celebri l'ornarono di pitture allegoriche e sto- 
riche; il Bembo e Bernardo Tasso la cantarono in versi; e 
Torquato vi lesse alla corte dui Rovere la sua favola bo- 
schereccia, l'Amitila. Oggi è anch'essa in uno slato di de- 
plorevole rovina. 1 

Pesaro, del resto, non poteva offrire grande diverti- 
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o ad una giovane signora abituata alla rumorosa vita di 
Boma. La piccola città non aveva nobili d'importanza. Le 
caso dei Bi'izi. degli Oiiiiedei, dei Ginnlini , Mu^istri. I^ana, 
Ardizìi ed altri con !e loro maniere e costumante patiiar- 
cali non potevano per Lucrezia supplire alle relazioni tanto 
cospicne e Ìiii portanti con i grandi di Roma. Del niovÌni«nti> 
umanistico della cultura italiana qualche soflio era pur pe- 
ueliato in Pesaro. Colà, corno nelle città limitrofe sul- 
rAcIriatico e sin nell' Umbria, era in fiore quella leggiadra 
srie industriale, la dipintura delle maioliche, che, portata 
alla sua perfezione, degnamente successe all'arie vesarìa 
della Miigtia Grecia e dell' Elniria. Aveva già preso largo in- 
cremento al tempo degli Sforza. Una delle più antiche maio- 
liche nel Museo Correr a Veneiia, rappresentante Salomone 
la adorazione innanzi a un idolo, porta la data del 1483. 
E sin dal secolo XIV era quell'arte coltivala anche iti Pe- 
taro, e v'aveva preso poderoso slancio sotto II reggimento 
di Camilla d'Aragona. Ancora oggi nella Casa Comunale sì 
conservano alcuni avanzi della ricchezza delle antiche fab- 
briche cittadine. 

Anche per altre vie si muoveva colà la vita dello spi- 
rito, che v'era stata suscitata dagli Sforza o dalle donne 
loro, gareggiando con Urbino e Himinl. In que:^t' ultima 
città Gismondo Malatesta raccoglieva intorno a sé poeti ed 
eruditi, ai quali dava stipendii in vita, e, morii, faceva 
erigere sarcofaghi sul muro esterno del Duomo, Special- 
mente Camilla ebbe mollo a cuore il culto delle scienze. 
Nel 1189 chiamò a Pesaro un greco, Giorgio Dìplovatazio di 
Corfù, uomo di merito, parente di Laskarì e Valazes, che, 
fuggito da' Turchi, era venuto in Italia. E in ijuel tempo 
slesso già vivevano nella ospitale Pesaro altri esuli Greci 
delle Btirpi degli Angeli, de" Komneni e de' Paleologhi. 
11 Diplovatazio aveva studiato a Padova ; a Pesaro Giovanni 
.Sforza lo fece neHi02 Avvocato del fisco. Du^o 4' iAWtt.ft 
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sino alla morte, neiranno lo il , sfolgorò colà come gia- 
risperito. * 

Lucrezia adiinpe trovò in Pesaro quest'uomo ilh- 
stre. C.Mi lui e co» altri Greci avrebbe potuto continuare i 
i^r.oi s'.uJii. ove la maturità degli anni o la natia inclioa- 
z'one ^e l'avesse sp'nta. Una biblioteca, raccolta dagli 
Sforza, e:; lo ne otlriva i mezzi. Mancava colà un altro nomo 
allora non meno celebre, Pandolfo Collenuccio, poeta, re- 
toro e filologo, divenuto conosciutissimo per la sua storia 
di Napoli. Aveva sonito la casa Sforza come segretario 
diplomatioo; e alla sua eloquenza il marito della Lu- 
crezia do^ova. se a lui, bastardo di Costanzo, fu concessa 
ri:i\ostiUira di Pesaro da S.slo IV e da Innocenzo VIIL Ma 
i! Colior.nccio cadde poscia in disgrazia; Giovanni Sforza 
re! 1 iSS prima lo mise in prigione , e poi lo esiliò. Àudò 
a Ferrara a prestare i suoi ser\izii a quella corte. Àccom- 
}\ìgnò il cardinale Ippolito a n.">ma; e visi trovava nel 1494, 
pr.v r!o al teiìipo. in cui Lu:ro2Ìa andò a prender possesso 
ili l\'>.iro. Probabil morite in Roma ella eble occasione di 
c:r.o<;o:'.o. * 

Ai \c:v.f\ di L;::reria non era neanche in Pesaro il 
i::ova;".o poeta GulJo Postumo Silvestro, allora sempre a 
Padova a;:li suuìii. In^n dovette forse a Lucrezia rincrc- 
Sv :^re ài non aver potuto accogliere alla sua corte questo 
p ■. la picr.o di spirito quanto irrequieto. La sua grazia af- 
l;i>.'i;ianio g!i avrebbe probabilmente ispirato altri versi, 
c.ivorsi ca q;i:lli eh* e: p:ii tardi indirizzò ai Borgia. 

La </;^5a de'.l.T Sforra ùi a.w^lta in Pesaro con amore; 
e ben presto v' elbe amici molti. Era in sul primo scliiu- 
iijrsi dc::a florida giovanezza sua. Ninno di quegli eventi, 

* Mrv::i^ie dd T.anfizj:^ Dp'.-'^^sfaiiCr Patrizie C'^tait:'ncp:*IitMHO € Pè- 
Strese ^ zi Ar.= i.i f O « tn. Pesar*». ITTI. 

* Su L*M'.'tr.iyrio xtàilo icuv,.t s\t\ mio ronrìUa.ìino Giulio Pertìciri, adic 
Cpert di cu'iui Lb^b^na, lSo7, \ùl. 11. pag. ^* e wg(. 



LrCREZlA DOriGIA IN IIOMA. SS 

che più lardi la resero oggelto di (iiffidcnza o dì pielà, ne 
iiirbava ancora l'esistenza. Se nel suo malrimonio con lo 
Sforza godclte mai realmente la rdicilà della vita , furono, 
«erto , i giorni passati in Pesaro quelli clie pnlernno farla 
vivere come invidiabile regina di un idillio pastorale. Ha 
lale non era la sorte a lei destinala. L'omLra sinit^lra del 
Vaticano si spandeva sin sulla Villa Imperiale del Monle 
Accio. Un dispaccio del padre poteva ogni giorno ricliia- 
tnarla a Roma. Forse anche cominciò ella stussa a trovare 
il soggiorno di Pesaro troppo monotono a vuoto, soprul- 
luUo ptr questo, die di frequente Ìl marito era coslretto 
ni allontanarsi dalla rorte di lei per i doveri di condottiero 
presso l'esercito del Papa e de" Veneziani. 

Gli avvenimenti, che in quel mentre avevan messo 
l'Italia a soqi|uadra, ridussero Lucrezia di nuovo a floma, 
dopo un anno di pace goduto in Pesaro. 



XI. 



Su'primi di seltembre 1494 Carlo Vili entrava in Pie- 
monte; e d'un tratto le condizioni d'Italia nnitavan lutle. 
Il Papa , il suo alleato Alfonso e Piero de' Medici, in breve 
tempOt si videro quasi inetti a difendersi. Già a' 17 novem- 
bre faceva quel re ingresso a Firenze. Alessandro avrebbe 
voluto mettergli contro le truppe sue eie napoiilane a Vi- 
terbo, ove trovavasi come Legalo il cardinal Fnrnr'se. Aki 
i Francesi, senza ostacolo, penetrarono e si sparsero nel 
Patrimonio. E insino l'amante del Papa, la sorella Giro- 
lama, e madonna Adriana, quelle donne eh' erano il cuora 
■e gli occhi di Alessandro, caddero in roano di una colonna 
francese. 

L'agente mantovano Brognolo ne informava il 
gnote cou dispaccio del 29 novembre 1404: t^ Ì!. Qccotsa 
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un caso, ciré oUras^gio grande pel Papa. L'altr'ieri ma» 
donna Adriana e madonna Giulia con la sua sorella usci'» 
vano dal loro castello di Capodimonte per recarsi a Vi- 
terbo presso il loro fratello, il cardinale. A qualche roiglii^ 
di colà s' imbatterono in una schiera di cavalleria franeese, 
e furon prese e nìcnate a Montefiascone insieme eoa tatU^ 
il se|iuito loro, ^5 a 50 persone a cavallo. » 

Il capitano francese , che fece si preziosa presa, h 
nionsiuinor d'Allegre, forse queir Ivo, che più tardi Oh 
trò al servizio di Cesare, tf Allorthè seppe chi fosse quelli 
Leila dama, le impose per riscatto la somma di oOOO diK 
cati ; e informò per lettera il re Carlo della persona die 
aveva fatta prigioniera; ma colui non volle vederla. Ma* 
donna Giulia scrisse quindi a Roma, che la era trattata 
benissimo, e le si mandasse la somma pel riscatto. »^ 

La nuova dell' accaduto gettò Alessandro nella mas» 
sima costernazione. Immediatamente mandò un cameriere 
a Marino, ov'era allora al quartier generale de' Colonna 
il cardinale Asoanio, il quale, da lui vivamente pregalo, 
era tornato il ^ novembre e messosi a nesroziare col re 
Carlo. Col cardinale si dolse dell' affronto arrecatogli, e 
impetrava che s' impegnasse per la liberazione de' prigio» 
nieri. Scrisse pnranco a Galeazzo di Sanseverino , che a^ 
c-ì^npa^nava il re a S'ena. E, compiacente '.erso codesti 
si-:n.MÌ , Carlo Vili ordinò ohe quelle doniìe fossero mandate 
!:'.cre. Sotto la scorta di 400 Francesi furono condotte 
^■[lo alle porte di Roma, e i\irìoe\ute, il primo dicemhrer 
di Giovanni MaraJes, cameriere del Papa.' 



- Q'!'!9.*3 n>:('z'i Ij u!i Maria Saouvlo. f'^ i-J.i M Cjrìy fi 11 in Italia, 

L'cruirii!-; « -a a B '. ■ leci ùi I*ar'i:ì. njj u''.i:i]:rn -otj ri['ruòotto io copia 
a '.1 Marr-.jnj. E^ i -.h i-rsa Ciu'tj /iv%:rt! i ^LC jl-'i.>..£:r /ce ^ lU ..'ri ^iM'dN^^ 
a 'j\^{iaiim't t •ALIA j uc-:crtj ^ tiViì.'tctJi. 

* Secjini.j un .•.5r»j:c!o J' Bri<^ao!o. neT irvrliivio Ji Min'o»3, Giulia e 
Ai'ruoa turuar:jao il Lr:jio JioriiuiiC«. la (uel jj'o.'ixo Taacoiiu Cu^liiauccw, eh* 
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Il romantico avvenimenlo fece parlar ili sé per tutta 
I Italia. Fu un rallegrarsi dello scandalo, di cui il Papa era 
Stato viltima, e un rìdere alle spalle sue. Una lettera del 
Tfotti, ambasciatore ferrarese presso la corte di Milano al 
duca Ercule, ci mostra come Ludovico il Moro, l'usurpa' 
(ore del trono di suo nipote, fatto da Ini avvelenare, giu- 
dicasse il Papa in tal circostanza: • Egli biasimava forte- 
mente monsif^nor Ascanio e il cardinal Sanseverina per la 
vestituzione di madonna Giulia, di madonna Adriana e di 
^rolama a Sua Santità, perché, essendo tali donne il 
«Dorè e gli occhi del Papa, sarebbero state il miglior 
Oagello per costringere costui a tutto quello clie si desi- 
derava; mentre Sua Santità non sapeva vivere senza di 
■flBSe. f Francesi, che le presero, non avevano avuto per 
tbcalto che 3000 ducali; invece, solo per riaverle, il Papa 
fie avrebbe pagali più di 50,000. Secondo notizie arrivate 
4I nominalo signor duca da Roma e anche da Firenze da 
Angelo, che era colà, quando le donne entrarono, Suu 
SantJlà andò loro incontro, in giubba nera, con liste di 
Broccato in oro, con una bella ciarpa alla sp»gouo1a e col 
pugnale e la spada. Portava stivali spagnnoli e berretto di 
vellAto molto galante. 11 duca, rìdendo, mi domandò cosa 
«e pensassi ; e io , senza indugiare , gli risposi , che se fossi , 
«Ome lui, du::a di Milano, vorrei tentare, mercè il re di 
Pnnilfa per qualunque altra via, sotto pretesto di accordo. 
dì aggirare e vincere in astuzia Sua Santirà, e con belle 
pirole, il che egli stesso ha fatto, prender lui e i cardi- 
nali prigionieri; cosa del resto agevole dì mollo! Chi ha 
in mano il servo — almeno così suona da noi il proverbio 
— tiene anche il carro co' bovi insieme ; e mi ricordai 
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bensì dì quel verso dì Catullo: tu quoque fae simile, simile 
ars deliiditur arie. » 

Ludovico, il degno contemporaneo de* Borgia, ami- 
cissimo una volta di Alessandro VI, ora 1* odiava, dopo- 
ché qut'Sti erasi alienato da lui e da Francia. Soprattutto 
r imprigiona mento traditoresco del fratello Àscanio era. 
valso ad irritarlo oltre ogni misura. Lo stesso ambasciatore 
scriveva ad Ercole il 28 dicembre: t IL duca Ludovico mi 
disse parergli d* ora in ora vedere arrivare messer Barto* 
lonieo de Calcilo con una staffetta per informarlo che iL 
Papa fosse stato preso, e tagliatagli la testa. 4 * Libero il let- 
tore di ritenere no, che per questo odio appunto Ludo* 
vico si permettesse rispetto al Papa un hnguaggìo cosi 
maledico, o anche di esagerare nel suo dialogo col Trotti» 
ovvero di affermare in pubblico Consiglio di Stato, il Papa 
essersi fatto venire per suo uso tre donne: Tuna, monaca, 
di Valenza; V altra , una castigliana; la terza, una fanciulhi 
di Venezia, bella come un' immagine , tra i 15 e 16 anni. 
(! Qui in Milano — cosi il Trotti — si pronunziano in pub- 
LlLo tali in;^inrie contro questo Papa, quali forse in Ferrara 
ìioii si ammellertbLe contro il Torta. • ' 

Come Carlo Vili vittorioso, senza riportar vittorie , si 
spingesse sino a Roma e a Napoli, è raccontato in altre 
storie. La sua spedizione conquistatrice attraverso 1* Italia 
è torse la più umiliante delle invasioni che quel pae|if ab- 
bia avuto a subire. Ma essa insegna, che, quando Stati e 
popoli son di\enuti maturi per la decadenza, basta anche 
la forza di un fanciullo di fiacca mente per mandarli in 
pCiJizione. Il Papa seppe giuocare d' astuzia col monarca 



* Dispaccio di Giacomo TroUL Milano j Si dicembre Ì49-Ì. — Archìrio 
dì Mo<1:-r.a. 

* C^ie li pareva osni kora vedert ^Tesser Bartolomeo da Caleho a Sui 
£eeeUeiiziti a mi una stuff'gtt.t, c/iel P^tpa/bise preso, e li /osse ialiata /« Vtsttu 

3 Troni al duca lU ir'errara. Milaao, :24 dicembre W^^. 
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di Francia e superarlo. Questi , anzi che farlo deporre mercè 
xtn Concilio, lo riconobbe qual Vicario di Cristo e coneluse 
con lui un Iraltato. 

Egli irruppe quindi nel Napoletano. E dopo breve 
tempo il paese venne in poter suo. Ma poiché l' Italia rì- 
presie coraggio e gli si strinse in lega alle spalle, Carlo VII! 
fu costretto a tornare inilietro. Alessandro lo schivò, an- 
dandosene prima ad Orvieto , poi a Perugia. Quivi fece ve- 
nire Giovanni Sforza, che v' andò con ta moglie il 1 6 giugno 
li95; e, restatovi quattro giorni , se ne lornù poi di nuovo 
a Pesaro. ' Il re di Francia si apri felicemente sul Taro un 
varco attraverso 1' esercito della Lega; e cosi con onore si 
sottrasse alla morte o alla prigionia, 

Tornalo a Roma, Alessandro VI si trovò tanto piii 
raffermalo sulla Santa Sede, intorno alla quale raccolse i 
suoi ambiziosi bastardi. E qnesti Borgia si levarono con 
ttnta maggiore audacia, in quanto, scosso per l'invasione 
tutto r ordine di cose esistenti in Italia, riusciva assai più 
fkcite dar seguito ai propositi loro. 

Lucrezia restò ancora un po' di tempo a Pesaro col 
marito, che per la Lega era stato preso al soldo d^i Ve- 
neziani. Pure né alla battaglia sul Taro, né all'assedio di 
Novara Giovanni Sforza erasi lasciato vedere. Conclusa poi 
nell'ottobre 1495 la pace tra Carlo Vili e il duca di Mi- 
lano, mercè la quale cessava la guerra nell'Alta Italia, Io 
Sforza potette ricondurre la moglie a Roma. Marin Sanudo 
c'informa della presenza di lei nella città sul finire del- 
l'otlohre, e il Burkard di quella per la festa di Natale. 

In servizio della Lega lo Sforza comandava 300 fantac- 
cini e 101) uomini d'arme. Con questo corpo doveva nella 
primavera dell' anno seguente muovere per Napoli , ove 
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r esercito alleato sosteneva vigorosamente il giovane re 
Ferrante II in guerra coi Francesi, ch'erano sotto gli or- 
dini del Montpensier. Colà s* indirizzava benanche il capi- 
tano generale di Venezia, il marchese di Mantova. Questi 
entrò in Roma il 26 marzo 1496. Il 15 aprile vi giunse 
anche lo Sforza con i suoi mercenarii, e ne parti il % apri- 
le, lasciandovi la moglie. Il 4 maggio arrivò a Fondi. ^ 

I due figli di Alessandro, Don Juan e Don Jofrè, 
continuavano allora a rimaner lontani. L'uno, il duca di 
Gandia, fu preso similmente al soldo da Venezia. Era at- 
teso dalla Spagna per porsi alla testa dì 400 uomini, che 
il suo Luogotenente Àlovìsio Bacheto raccoglieva per lui. 
L'altro, Don Jofrè, come s'è visto, era ito nel 1494 a Na- 
poli, ove crasi sposato con donna Sancia e stato nominato 
principe di Squiliace. Come membro della casa Aragonese, 
corse anch' egli i pericoli della declinante dinastia; e ciò do- 
veva spingere il Papa ad impedire di questa l'estrema e totale 
rovina. Accompagnò il re Ferrante nella fuga, e seguì an- 
che le insegne di lui , allorché, dopo la ritirata di Carlo Vili, 
quegli per gli aiuti di Spagna, di Venezia e del Papi, tor- 
nava di nuovo a impadronirsi del reame e rientrava in Na- 
poli neir estate 1495. 

Don Jofrè con la moglie non vennero a Roma che 
l'anno appresso. Entrambi fecero il loro ingresso solenne 
il 20 maggio 1496 con pompa veramente regale. Amba- 
sciatori, cardinali 9 magistrati della città, molti baroni an- 
darono loro incontro avanti a Porta Lateranense. V'andò 
anche Lucrezia accompagnata dalla sua corte officiale. Con 
tutto questo seguito la giovane coppia fu condotta al Vati- 
cano. 11 Papa ricevette il figlio e la nuora sul trono, cir- 
condato da undici cardinali. Fece sedere a terra, sopra 



' Queste date sooo tolu dalle ootisie di ICarin Sanodo, Jkaric, voi. l, 
fol. 55, 68, 85. 
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Cuscini, Liicre:tia alla sua destra e Siincia alla sinistra. Era 
il tempo pas(]iiale. Alle solenni funzioni sì vedevano le due 
principesse e le loro dame di corle sfaccialameiile sedule 
sugli stalli de' canonici; e per tal modo, come il Burkard 
nota, erano psl popolo motivo dì pubblico scandalo. 

Tre mesi più lardi, il 10 agosto 1406, anche il mag- 
gior figlio di Alessandro, Don Juan, duca dì Gandia, en- 
trò con grandissima solennità in Roma, per fermarvisì, 
avenJo il padre deciso far di lui un gran principe. ' Non 
« mai detto eh' egli abbia condotto seco la moglie donna 
Maria. 

Cosi per la prima volta Alessandro VI vedeva intomo 
a sé tutti i snoi fìgli. Nel Borgo Valicano non v'erano al- 
lora meno di tre corti di nepoti, Juan aveva stanza nel 
Vaticano; Lucrezia nel palazzo Santa Maria in Portico; 
Jorrè nella casa del cardinale d'Aleria presso Castel San- 
l'Angelo ; e Cesare nel Borgo stesso. 

Tutti codesti individui eran venuti su dal nulla, avidi 
d'onori, di potenza e di godimenti; giovani tutti e belli, 
e pressoché anche tutti genie di vita rotta, ma graziosa- 
mente eloquenti e rivestili, pari alla gioventù depravata 
dell'antica Roma, delle forme più amabili e più leggiadre 
della socievolezza. Solo, in verità, un angusto modo di 
giudicare, che non vede in quegli uomini se non le cru- 
dezze, può indursi a raffijiurare i Borgia qual branco di 
bestie per natura feroci. Essi erano, né più né meno, 
come parecchi principi e signori del tempo loro. Spie- 
li e sceliuratt adopcravan veleno e pugnale; spazzavano 
ft-tntto quanto si parasse contro la passione loro; e ri- 
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devano, quando l'azione diabolica era consumata. Ciò che 
pone i Borgia particolarmente in rilievo fra la schiera 
de' privilegiati malfattori di quel tempo, è il fondamento 
della Chiesa e del Cristianesimo, sul quale s'appoggiano. 
Di qui appariscono come la caricatura infernale del con- 
cetto del santo ; e Alessandro stesso è stato designato come 
anticristo. 

Se potessimo penetrare ne* misteri della vita , che 
quei dissoluti bastardi traevano intomo al Vaticano , ove 
il padre loro nella coscienza della sicurezza e potenza sua 
era oramai despota assoluto, scopriremmo senza dubbia 
cose da sbalordire. Era davvero spettacolo non mai visto 
quello che si svolgeva in quel sacro recinto di San Pietro. 
Due donne giovani e belle vi tenevano splendida corte, e 
ogni dì si vedevano aggirarsi colà nugoli di dame e cava- 
lieri spagnuoli e italiani ; e la gente elegante di Roma e 
nobili e monsignori affollarsi e pigiarsi per fare omaggio a 
quelle donne. Delle due, Lucrezia aveva appena 16 anni, 
Sancia poco più di 17. 

È facile immaginare quanti intrighi amorosi in quei 
palazzi fossero allora orditi, e che ridda infernale vi me- 
nassero gelosia e ambizione. Ninno in vero crederà che 
quelle principesse piene di giovanili ardori e di vanità vi- 
vessero , air ombra di San Pietro , come monache o sante. 
Invece i loro palazzi risuonavan sempre di canti e di suoni , 
di banchetti e festini. Si vedevano quelle donne andar con 
cavalcate sontuose per Roma, ed entrare in Vaticano. Si 
vedeva il Papa sempre in contatto con loro , sia che an- 
dasse di persona a visitarle e prender parte alle loro feste, 
sia che le ricevesse , talvolta in privato , tal' altra in forma 
solenne, come principesse della casa sua. Alessandro per 
se stesso , per quanto affogato nella sensualità , non amava 
l'orgia sregolata. L'ambasciatore ferrarese, il Boccaccio, 
scriveva di lui nel 1493 al suo signore : e II Papa non si ciba 
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di una vivanda sola, abbenchè questa debba esigere 
abbonJanle. È qiiimli una pena desinar con lui. Ascanio 
ed altri, spcclalinecile Ìl cardinal Monreale, die solevano 
essere commensali di Sua Santità, e cosi anche Valenza, 
non andando loro a genio tanta parsimonia , hanno rinun- 
ziato a quella compa;,'nia e la schivano quando e come è 
possibile. * 

La vita del Vaticano doveva porger motivo 3 ciarle 
moltissime, e in Ruma la sete di scandalo era da tempo 
anlicbissinio più die ardente. Già neli* ottobre 1400 si rac- 
contava a Venezia, il duca di Gandia aver seco condotta 
una spagnuola pel padre, con la quale questi viveva; e 
sì parlava di un empio fallo, che par quasi incredibi- 
le, ma che vieo narrato dall'ambasciatore veneziano e da 
altri. ' 

Ben presto donna Sancia fece discorrer mollo di sé. 
Era bella e leg'giera; si sentiva figlia dì re. Dalla più cor- 
rotta delle corti era passata in Roma demoralizzala, quat 
moglie di un runciullo immaturo. Dicevasi , che i suoi co- 
gnati il Gandia e Cesare dispulavansi il possesso di lei, e 
che lo acquistarono alternativamente ; e che giovani baroni 

■vani cariliuali, come Ippolito d'Esle, potevano van- 

de' suoi favori. 

£bbe ben donde il Savonarola se prese di mira anche 
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questa corte di nepoti, allorché dal pulpito di San Marco 
«1 1 irenze con accesa indignazione tuonava contro la So- 
doma di Roma. 

Quando anche la voce del gran predicatore, la cui 
fama risuonava allora per tutta Italia, non fosse giunta 
smo a lei, pure Lucrezia, per propria esperienza, poteva 
già sapere che abominevole mondo fosse quello, nel quale 
viveva. A sé d* intorno vedeva vizii mostrarsi nudi e impu- 
denti tutt* al più coperti di certa dignitosa vernice ; cu- 
pidigia di onori e di danaro, che non rifuggiva da qua- 
lunque delitto; una religione fatta più pagana dello stesso 
Paganesimo; un culto ecclesiastico, nel quale preti, car- 
dinali, il fratello Cesare, il padre, tutti quei santi perso* 
naggi , la cui maniera dì vivere era a lei nota perfettamente 
e nel più intimo fondo suo, avevano a compiere con pompa 
e decoro i misteri della Divinità. Tutto ciò vedeva Lucrezia. 
Sbagliano però quei che credono , eh' essa o altri a lei si- 
mili, lo vedessero e giudicassero cosi come facciamo noi 
oggi forse fecero alcuni pochi, animati allora da senti- 
mento più puro. Imperocché in ogni tempo l'educazione 
e r abitudine attutiscono nella comune degli uomini il 
senso necessario al riconoscimento del vero. S* aggiunga 
per di più , che in quel tempo i concetti della religione , 
della decenza e della moralità non erano gli stessi che 
oggi prevalgono. 

Quando nella Rinascenza lo spirito ebbe compiuto la 
sua prima separazione dal Medio Evo e dair ascetismo della 
Chiesa , le passioni ruppero ogni freno e si scatenarono ol- 
tre ogni limite. Tutto ciò che era stato tenuto santo fu 
deriso. 1 liberi spìriti italiani crearono una letteratura, il 
cui crudo cinismo non ha uguale. Da\V Ermafn^ito del 
BeccadelU a venire giù giù sino al Berni e a Pietro Are- 
tino, la letteratura in novelle, epigrammi e commedie di- 
venne una immensa palude, alla cui vista il serio Dante si 
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sarebbe ritrailo pieno di terrore , come innanzi ad una 
bolgia infernale, 

Anciie nelle novelle meno lascive, delle quali il Picco- 
lomini cominciò la serie con VEurialo, e nelle commedia 
meno oscene, motivo dominante sono pur sempre l'adul- 
terio e la derilione del matrimonio. La cortigiana fu la 
musa della bella letteratura della Rinascenza. Prese sfac- 
ciatamente posto allato alla santa della Cliiesa a conten- 
derle la palma della gloria. Una raccolta manoscritta di 
poesie del lempo di Alessandro VI contiene una lunga se- 
rie di epigrammi, i quali esaltano prima la Verdine Maria 
e molte sante, e poi con la stessa intonazione, senza 
pausa né osservazione di sorta, magnificano le corti;^aao 
del tempo. E all'epigramma su Sanla Paula si vede im- 
mediatamente tener dietro quello sulla mi'relnce Nielline, 
lina delle celebri cortigiane di Siena; e cosi via, tutta 
una serie. Le sante del Cielo e le sacerdotesse di Venere- 
vengono senza altro mescolate insieme, come donne fa> 
mose. ' 

Non una donna, che si rispetta, assisterebbe oggi ad 
una di quelle commedie della Rinascenza. E soveiile furono 
papi e principi die le fecero mettere in scena in i 
gentildonne; e la censura di ogni paese non le farebbe rap- _ 
presentare sopra quiilunigue teatro, sì componesse pure il 1 
pubblico di nomini soltanto. 

Quella certa franca maniera, che le donne del Mezzo- 
giorno usano in cose, che nel Settentrione si vogliono co- 
perte d'un velo, spessa ancora oggi fa maraviglia. Pure ciò 
die nella Rinasi:en7.a era ammesso, per gusto o per costu- 
nie, è incredibile davvero. Certamente non 6 da diineniit 
B quella oscena letteratura non era allora dilTusa come | 



I 
I 




94 LIBRO PRIMO. 

h romantica odierna. Di più la stessa abitudine meridio- 
nale per la nuda naturalezza s* invertiva per la donna ia 
mezzo di difesa. Molto rimaneva alcunché di puramente 
estrinseco ed era come tale considerato, e non esercitava 
quindi efficacia alcuna sulla fantasia. E in mezzo poi a si 
dissoluta socievolezza cittadina non mancavano donne di 
natura eletta, che sapevano serbarsi pure. 

Quanto alia moralità de* grandi , soprattutto delle corti 
di quel tempo , bisogna leggere le storie de* Visconti e de- 
gli Sforza , de* Malatesta di Rimini , de* Baglioni di Pe- 
rugia e de* Borgia di Roma per formarsene un*idea. Non 
eran certo più depravate delle corti del tempo di Luigi XIV 
e XV e di Augusto di Sassonia; ma più abominevoli per 
gli orribili delitti di sangue. 11 valore della vita umana 
era sceso bassissimo; e d* altra parte 1* egoismo crimi- 
noso era apertamente fregiato del predicato di grandezza 
d* animo — magnanimitas , — senza guardare più che tanto 
alle vittime dell* ambizione e dell* ingordigia. L* egoismo e 
il servirsi freddamente di ogni relazione e di ogni uomo 
rn niun luogo furono cosi di regola come nella patria del 
Machiavelli. E gì* Italiani, volendo esser sinceri, dovreb- 
bero dimandarsi, se anche oggi simili difetti non vengano 
di tratto in tratto alla superficie della vita loro. Liberi dai 
pedanteschi pregìudizii de* Tedeschi e dalla venerazione 
per le classi, le condizioni e la nobiltà di nascita, che a 
partire dal Medio Evo è divenuta per questi ultimi abitu- 
dine, gì* italiani in quella vece hanno immediatamente ac- 
cettata qualunque potenza della personalità , fosse pur ba- 
starda e illegittima quanto si voglia. Ma di qui appunto 
r essere stati cosi facilmente schiavi del successo. Il Ma- 
clìiavelli afferma, che la colpa del decadimento morale 
d* Italia fu della Chiesa e de' preti. Se non che e preti e 
Chiesa non furon forse prodotti dell* Italia? Egli avrebbe 
dovuto dire, che alcuni elementi vitali, che presso i Ger- 
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diventano interiori, presso gl'Italiani invece riman- 
gono esteriori. Fra gl'Italiani non poteva nascere Lutero. 
Ove ancora alcnno ne dubiti, si domanili nhi e clie cosa vì 
sia nata dopo l' ultimo Concìlio dell' anno 1870. 

Se i modi nostri di vedere su Alessandro VI o su Ce- 
sare sono esjcnxialmen te dominati dalla morale, non la pen- 
sava cosi il Guicciardini, e per lo meno il MatliiavAli. Essi 
giudicavano non 1" uomo morale , ma il politico ; non i suoi 
motivi, ma l'azione sua. L'enormezza non incuteva orro- 
re, pur di apparire come il fatto di un volere audace. E il 
delillo non recava inlamia, ove, come un'opera d'arte, 
rinscisse ad esigere aramiraaione. L'orribile condotta di 
Ferdinando di Napoli nella congiura de' Baroni del regno 
euo rese il despota non abominevole, ma grande, E l'astu- 
zia, con la quale più tardi Cesare Borgia seppe trarre nella 
relè a Sinigaglia i suoi condottieri infedeli , il Macliiarelli 
la descrisse come un capolavoro, mentre il vescovo Paolo 
Giovio la chiamava il btlìissimo inganno. In quel mondo 
dell'egoismo, ove non era un tribunale della pubblica opi- 
nione, l'uomo poteva esistere e conservarsi, solo cercando 
di predominare con la violenza e di soperchiare altrui in 
iscaltrimento. Se nidla fece mai e fa ai Francesi più paura 
de! ridicolo, per l'Italiano niun predicato fu ed è più esoso 
di que lo di semplieione. 

In un luogo de" suoi Discorsi (I, 21) con una sìnce- 
fità , che mette i brividi , il Machiavelli rivela gi' intimi pen- 
sieri dell' animo suo. E ci6 eh' ei dice illumina di luce sini- 
stra tutta la morale di un'epoca. Racconta che Giulio li 
ebbe il coraggio d' entrare in Perugia, abbenchè Giampaolo 
Baglione, che intimidito da lui gli aveva resa la città, vi 
tenesse raccolta molta milizia. Ed osserva in proposito : 
< Fu notato dagli uomini prudenti, che col Papa erano 
la temerità del Papa e la viltà di Giovanpagolo ; né pote- 
TtD Stimare donde si venisse, che <iuello iwft a.NB^ft mi^ 
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sua perpetua fama oppresso ad un tratto il nimico suo , a 
sé arricchito di preda, sendo con il Papa tutti li cardinali 
con tutte le loro delizie. Né si poteva credere che si fosse 
astenuto o per bontà o per coscienza che lo ritenesse ; per- 
chè in un petto d' un uomo facinoroso ,' che si teneva la 
sorella, che aveva morti i cugini e i nipoti per regnare, 
non poteva scendere alcuno pietoso rispetto ; ma si eon- 
chiuse, che gli uomini non sanno essere onorevolmente 
tristi perfettamente buoni , e come una trL<;tizia ha in sé 
grandezza o è in alcuna parte generosa, eglino non vi 
sanno entrare. Cosi Giovanpagolo , il quale non slimava 
essere incesto e pubblico parricida, non seppe, o, a dir 
meglio, non ardi, avendo giusta occasione, fare una im- 
presa, dove ciascuno avesse ammirato 1* animo suo, e 
avesse di sé lasciato memoria eterna, sendo il primo che 
avesse dimostro ai prelati quanto sia da stimare poco chi 
vive e regna come loro , ed avesse fatto una cosa , la cui 
grandezza avesse superato ogni infamia, ogni pericolo che 
da quella potesse dipendere. » 

Qual maraviglia se con morale cosi ridotta ai concetti 
del guadagno, della gloria e della magnificenza, quale il Ma* 
chiavelli V ha esposta ne* Discorsi e nel Principe , uomini 
come i Borgia trovassero campo amplissimo ai loro audaci 
delitti? Essi sapevan bene, che la grandezza della scellerag- 
gine ne copriva la vergogna. Lo Strozzi, il festeggiato poeta 
di Ferrara, pose Cesare Borgia, poiché fu caduto, fra gli 
eroi dell'Olimpo. E il celebre Bembo, uno de* primi uo* 
mini di quel tempo , confortava Lucrezia per la morte del 
piccolo e miserabile Alessandro VI , non chiamandolo altri* 
menti che il grande padre vostro, 

Niun uomo d' alto animo e conscio dell' importanza 
sua vorrebbe oggi entrare al servizio di un principe, che 
si fosse macchiato de' delitti de* Borgia, posto che a si- 
mile principe sia oggi dato mantenersi nella sua condi- 
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; cosa, per vero, impassìbile. In quella vece i migliori 
e più geniali uomioi sopportavaDo allora □ cercavano ad- 
dirittura il contatto e il favore de'Borgia. Il Pinturicchio e 
il Perugino dipingevano per Alessandro VI. E il più mera- 
viglioso genio dell' epoca , il gran Leonardo da Vìdcì , senza 
scrupolo alcuno si pose al servìzio di Cesare Borgia come 
ingegnere per la costruzione dì fortezze in quella Roma- 
gna da colui con mezzi sì diabolici conquistala. 

Gli uomini della Rinascenza ebbero natura in estre- 
mo grado fattiva e creatrice, Trasformarono 11 mondo con 
energia rivoluzionaria ed attività febbrile, rispetto alle quali 
il processo della civiltà moderna deve parer all'elto da len- 
tezza. Ebbero tendenze più selvagge e violente, e nervi 
■pili forti della schiatta odierna. Sarà sempre fenomeno nia< 
raviglioso, che i più leggiadri Gori dell'arto, le creazioni 
più ideali della pittura fossero stale fecondate in un am- 
biente socievole, (ìel ijuale la corruzione morale e l' intima 
brutalità sarebbero per noi, cbe viviamo oggi, insoppor< 
labili. Se un uomo eilucato alla civiltà nastra potesse tra- 
sportarsi in quel mezzo, senza dubbio la barbarie, che vi 
dominava e che pe" contemporanei passava inosservata , 
metterebbe in iscompiglìo il suo sistema nervoso, e forse 
gli farebbe smarrir la ragione. 

Tale l'atmosfera di Roma, nella quale Lucrezia Borgia 
viveva, senza essere essa slessa migliore uò peggiore delle 
donne del tempo suo. Ebbe spirito gaio e leggiero. Non 
sappiamo se abbia mai avuto a sostener lotte morali; se 
siasi mai trovata in uno stato di contradizione interiore 
con le azioni delta sua vita o con coloro che l' attornia- 
vano. Teneva una corte, cbe il padre avrà trattata con lar- 
ghezza e profusione; ed era ìn frequentissime relai^ioni con 
le corti de' fratelli suoi. Essa era la campagna e l'orna- 
mento delle loro feste; essa la confidente degl' intrighi nel 
mVatìcano, rivolti a crescere la grandezza de' Botava,. & ^^ 
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tale scopo dovevasi ben presto concentrar tutto quanto pò* 
tosse più vivamente starle a cuore. 

In verità , non mai, neanche nel tempo posteriore, si 
mostra donna di genio straordinario. In lei non una delle 
t|ualità atte a farne una Virago, come Caterina Sforza o Gi- 
nevra Bentivoglio. E non possedeva neppure quello spirito 
doir intrigo proprio di una Isotta da Rimini , ovvero la po- 
tenza intellettuale di una Isabella Gonzaga. Non fosse stata 
iì^rliuola di Alessandro VI e sorella di Cesare, difficilmente 
sarebbe stata notata nella storia del tempo suo , ovvero 
sarebbe ita perduta nella moltitudine, come donna sedu- 
cente e assai corteggiata. I^ure nelle mani di suo padre e 
di suo fratello diventò istrumento e vittima altresì di cal- 
i-oli politici, a' quali ella non ebbe forza alcuna di oppor 
rosistonza. 



XII. 



Giovanni Sforza dovetf essere di ritorno da Napoli 
ueir autunno del I40Ò, dopoché g!i avanzi dell* esercito 
francese ebbero capitolato. Senza dubbio egli era venuto a 
l\oma per i|u';n.ii. in compagnia di Lucrezia, tornarsene 
ne* suoi do:uinii. £ di tatti \i si trovò sul finire di quel- 
l'anno, e vi passò r inverno. Se non che gli annalisti di 
l\^saro raccontano, che il 15geima:o 1407 abbandonò tra- 
vestilo la ci uà e di li a pochi giorni lo seguì anche Lu- 
crezia. Ceiianienle si condussero a Roma, * ove gì' incon- 
triamo piT le teste dì Pasqua. 

L.ì Sforma, del resto, era già un arnese usato, che 
Alessandro pensava a geiiar vìa. li matrimonio, in vero, della 
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figlia col tiranno di Pesaro non procacciava più a costui al- 
cun vantaggio in un tempo, in cui gli Sforza avevan perduta 
l'importanza loro. E poi alla casa Borgia s'offrivano le- 
gami di più alta importanza. Dovette già parer singolare 
che il Papa non desse alcun comando al genero suo nella 
guerra contro gli Orsini , intrapresa appena tornalo Ìl figlio 
Don Juan di Spagna, allo scopo di arricchirlo co' tieni di 
quei potenti baroni. Alessandro chiamù al suo soldo il 
duca Guidobaldo d'Urbino, stalo similmenle a servire a 
Kapoli neir esercito della Lega , e ceduto poi a lui da' Va- 
ueiiani per divenire comandante supremo delle truppe 
papali. 

Questo nobde uomo era l'ultimo della casa de' Monte- 
feltro. Ed i Borgia avevan giii messo l'occhio sulla eredità 
fina. La sorella Giovanna era stala maritala nel 1478 col 
prefetto della città, Giovanni Della Dovere, fratello del car- 
dinale Giuliano, e nel 1400 aveva dato alla luce Francesco 
Maria, bambino che passava per l'erede della casa d'Ur- 
bino. Guidobaldo, pari in ciò a tutti gli altri dinasti, non 
si peritava di servire, come condottìere a soldo e per 
«nore. Oltracciò egli era feudatario della Chiesa. La paura 
lo costringeva a cercare, anche odiandoli, l'amicizia dei 
Borgia. 

Nella guerra, insieme con Guidobaldo, ebbe il comando 
supremo anche il giovane duca di Gandia, che il Paj)a 
nomimi Gonfaloniere della Chiesa e rettore di Viterbo e di 
tutto il Patrimonio; del quale ultrmo ulTicio egli spogliò 
Alessandro Farnese, che prima lo teneva. Il fulto' indica 
-che r umore del Papa verso ÌI fratello della Giulia era 
cambiato. Il 17 settembre 1490 l'agente mantovano Gio- 
vanni Carolo scriveva da rioma alla marelicsa Gonzaga: 
• Il cardinal Farnese è stalo depennato dalla sua legazione 
nel Palrimonio, e la perderà, se non viene a salvarlo un 
Wlleeito ritorno della Giulia, i 
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L'agente medesimo informava la sua signora delle 
seguenti cose: <r Poiché si vuole evitare che questi figliuoli 
JeL Papa divampino per gelosia tra loro, la vita del cardi-^ 
naie di San Giorgio (^Ratraele Riario) è in pericolo; se 
questi muore, Cesare avrà il posto di Camerlengo e il pa-^ 
lazzo del morto cardinale di Mantova, il più bello di Roma^ 
e insieme anche i migliori benefìzii di colui. Vostra Eccel- 
lenza può da ciò arguire quale piega prenda la fortuna di 
questi marrani. » ^ 

La guerra , del resto , contro gli Orsini fini con la pia 
ignominiosa sconfìtta de* Papalini presso Soriano il 25 geo* 
naio 1407. Don Juan ferito fugui a Roma, e Guidobaldo 
fu fatto prigioniero. I vincitori imposero una pace per 
loro molto profittevole. 

Il marito di Lucrezia dovette ritornare di nuovo a 
Roma , cessala appena la guerra. Ivi lo vediamo di fatti 
apparire per V ultima volta la Pasqua del 1497. Come ge- 
nero di Alessandro, assistette alle solennità ecclesiastiche 
i\ \ suo posto oHìciale in San Pietro , e con Cesare e il Gan- 
ilia ricevette la palma dalle mani del Papa. Pure la condi- 
zione sua nel Vaticano era fatta insostenibile. Alessandro 
voleva sciogliere il matrimonio di lui con Lucrezia. Si do- 
mandò allo Sforza che vi rinunciasse di spontanea volon- 
tà; e, poiché negò, fu minacciato nella vita. 

Solo una pronta fuga lo salvò dji pugnali e dal Telenc^ 
dei cognati. Secondo le notizie de' cronisti di Pesaro, Lu- 
crezia slessa lo soccorse; e gli die cosi un segno di pre- 
mura, a Una sera (narrano essi) che Giacomino , il ca- 
meriere del signor Giovanni, trovavasi nella stanza di 
madonna, vi venne il fratello Cesare; e Giacomino, per 
ordine di quella, si nascose dietro ad una spalliera. Cesare 
parlò liberamente con la sorella, e disse, tra l'altre, essersi 

Le leUere sono nell* Archivio Gonzaga a Mantova. 
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^^Hb orJine di ammazzare Giov.nni Sforza. Andato lui via, 
Lucrezia disse a Giacomino : — Hai sentito? va e faglielo sa- 
pere. — Il cameriere ubbidì all' istante, e Giovanni Sforza 
gettatosi su un cavallo turco a briglia sciolta venne in S4 ore 
a Pesaro, ove il cavallo cadJe morto. » ' 

Secondo lettere dell'ambasciatore veneziano in Roma 
Io Sforza fuggi in marzo nella settimana santa. Sotto prete- 
sto di passeggiare, andii verso la cbiesa di Sant'Onofrio, 
e vi trovò il cavallo apparecchialo. ' 

Il desiderio di sciogliere il matrimonio difficilniente 
•era nato in Lucrezia, ma sì nel padre e nei fratelli, i quali 
volevano renderla libera per un matrimonio conforme alle 
mire loro. Quel che accadesse in Vaticano è ignoto. E i 
sappiamo nemmeno di opposizione da parte di Lucrezia, la 
^uale, ad ogni modo, sarà stata di corta dorata. Ai Bor- 
gia, del resto, non andò a' versi che lo Sforza si fosse 
messo in salvo. Eglino avrebbero preferito ridurlo in eterno 
al silenzio. Ora che erasi fug'gito e levava proteste, occor- 
Teva per lo scioglinicnto del matrimonio un processo , che 
avrebbe suscitato multo rumore. 

Poco dopo la fuga dello Sforza nella casa de' Rorgia 
accadde 1' orribile tragedia del misterioso assassinio del 
•Juca di Gandia. Andato a vuoto il disegno di arricchire 
ijuesto amato figliuolo con le terre degli Orsini, Alessan- 
dro cercò per altra via compensarlo. Lo nominò Duca di 
Kenevenlo , e nudrì così speranza di aprirgli la via al trono ' 
di Napoli. Di lì a pochi giorni, il 14 giugno, Vannozza 
invita colui e Cesare, con altri parenti, ad una cena nella 
«uà vigna presso San Pietro ad Vincula. Tornando la notte 
-a casa da quella festa di famiglia. Don Juan scomparve. 
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senza lasciar di sé traccia alcuna. Solo tre giorni dopo il 
cadavere dell' ucciso fu tratto dal Tevere. ^ 

Stando air opinione universale di quel tempo , e te- 
nendo conto di tutte le ragioni di probabilità, Cesare fa 
r assassino di suo fratello. Dal momento che Alessandro VI , 
consumato quel misfatto, se ne accollò i motivi e le con» 
seguenze, e perdonò ali* assassino, divenne complice mo» 
rale del fatto e cadde egli stesso sotto il dominio del sao> 
spaventevole fii^lio. Da quel momento ogni azione di lai fa 
in servizio della infernale ambizione di quest* ultimo. 

Nessuna notizia del tempo fa menzione della presenza 
della moglie di Don Juan in Roma , allorché il fatto avvemie. 
K quindi da credere che non fosse colà quando il marita 
fu ucciso ; e che piuttosto non avesse abbandonata la Spa- 
gna , e vivesse co* suoi due piccoli bambini in Gandia o 
in Valenza. Ivi le giunse 1* orribile nuova per lettera di 
Alessandro , indirizzata alla sorella donna Beatrice Borgia 
\ xVrenos. Cosi è detto in un documento Valenzano. Di fatto 
donna iMaria Enriquez si presentò il 27 settembre 1497 
innanzi al Tribunale del Governatore del regno di Valenza, 
ì\n\ Luigi do Cabaincles, domandando che il maggiore 
dei figliuoli di Don Juan, bambino di tre anni, fosse am-» 
messo a succedere ne' beni di quest' ultimo , vale a dire ^ 
nel Ducato di Gandia e ne' feudi napoletani di Sessa, Tea- 
no , Carinola e Montefoscolo. La morte del duca fu com- 
provata con testimonianze legali; fra l'altre, con la lettera 
di Alessandro. In conseguenza il Tribunale riconobbe il 
Dglluolo di Gandia qual crede del maggiorasco. ' 

Donna Maria richiese anche la mobilia lasciata dai 
marito nella casa di Roma. La quale del valore di 30,000 

* NeirAppcmlire di documenU, n. 14, Ve la lettera di condoglianza del 
cardinale Giuliano I>«l!a Rovere. 

* Qottt'aUo h djto in sunto dall* Amati nel Periodico dì Numismatica 
li, HDO IH , Cuc 11, pag. 73. 
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ducali era stata consegnata da Alessandro , appena dopo 
]a morte di Don Juan , al parricida Cesare per amministrarla 
n eli ' interesse dei nipoti, siccome apparisce da un atto del 
notaro Beneimbeiie del 19 dicembre 1498. ' 

In questo frattempo Lucrezia non era più nel auo pa- 
lazzo presso il Valicano; ma già dai 4 giugno andata nel 
monastero di San Sisto sulta Vìa Appia. Ciò aveva fatto in 
Roma vivissima sensazione. Senza alcun dubbio, l'allonla- 
namento suo si connetteva col forzato scioglimento del 
matrimonio. Se non la rinchiuse in San Sisto il padre 
slesso, è molto probabile, che, spintavi dalla fuga dello 
Sforza e dalle conseguenze di essa, e forse rottasi col pri- 
mo, avesse ella medesima cercalo quel ritiro. E alla rottura 
col Papa allude una lettera di Donato Aretino da Roma 
del 19 giugno al cardinale Ippolito d'EsIe: ■ Donna Lu- 
crezia se n' e ita dui palazzo insaliilalo hospìie, ed è en- 
trata in un monastero, chiamato San Sisto. Oggi ella si 
trova cola. Alcuni dicono che vuol farsi monaca; altri poi 
affermano molte altre cose, che non è lecito confidare ad 
«na lettera. > ' 

Niuno può dire quali lamenti e quali confessioni 
avesse Lucrezia a fare innanzi a' sacri altari. Pure da 
anni ella non aveva forse avuto mai un momento per rien- 
trare più seriamente in se stessa. Seppe in quel cliiostro 
r orribile morte di uno de' fratelh , e dovette raccapricciare 
per la Ibalvagita dell' altro. Perchè , al pari del padre e di 
tutta la fami|;lia, ella non potette dubitare che Cesare fosse 
stalo il nuovo Caino. Conosceva a fondo i moventi della 
sua criminosa ambizione; sapeva della sua intenzione di 
gettar via la porpora cardinalìzia e diventar principe della 
doveva anche sapere, che nel .Vaticano si ruminava 
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il disegno di far cardinale Don Jofrè in luogo di Cesare, 
e di sposar qnest* ultimo con la moglie del primo , donna 
Sancia, con la quale aveva già relazioni amorose pubbli- 
camente note. 

Alessandro ordinò a Don Jofrè e alla giovane sposa 
di lasciar Roma e andarsene presto a Squiilace, sede del 
Principato. E Don Jofrè muoveva in effetto per colà il 7 di 
agosto. 11 Papa, cosi dicevasi, non voleva più, d'allora 
in poi , aver presso di sé figliuoli né nipoti. Ed anche la 
figlia Lucrezia voleva mandare a Valenza. * 

Intanto Cesare, ancora come cardinal Legato, era 
andato nel luglio a Capua per incoronarvi re di Napoli 
l'ultimo degli Aragonesi Don Federico. A* 4 di settembre 
ora a Pioma di ritorno. 

Quivi Alt?ssandro aveva nominata una Commissione, 
presieduta da due cardinali, con T incarico di sciogliere 
Lucrezia da* suoi legami con Giovanni Sforza. I giudici 
dimostrarono che lo Sforza non aveva mai consumato il 
matrimonio, e oln; la moglie era quindi sempre nello stato 
di Margine. Di che rise tutta Italia — osserva così il con- 
temporaneo Matarazzo da Perugia. Lucrezia stessa dichiarò 
voler ciò atìermare con «riuramento. 

Il marito intanto era a Pesaro. Nel giugno era andato 
travestito a Milano, ad implorare la protezione del duca 
Ludovico, tacendo istanze che questi, mercé 1* influenza 
sua , gli tacesse rendere la moglie ingiustamente ritenuta. 
Protestava contro lo deposizioni de* compri testimoni in 
Roma. E Ludovico il Moro gli fece V ingenua proposta di 
sotloporsi in Milano , innanzi a testimoni degni di fede e 
alla presenza del legato papale, ad un esperimento formale 
della sua virilità ; ma egli vi si rifiutò. * Ludovico e suo 

* Lfttm di Lodi^x ico Cirìuimi. Roma. S apocto 1 4£k7. — Arcbifio di Slodeoa. 

* Ei maliche' fc e cur,7tc de fare prcra rfr jor «^mj rdii Dove per polente 
cìàarire e! ilev Lecite che em t^ua . aliUKe Sua Èxeeì.e.lU téttlJutL^o s<^jrm 
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fratello Ascanio lo costrinsero finalmente a cedere , e l' im- 
paurito Sforza dichiarò per iscritto non aver giammai con- 
sumato il matrimonio con Lucrezia. ' 

li 20 dicembre i497 fu damate legalmente pronun- 
ciato lo scioglimento, e lo Sforza restilniva in conseguenza 
la dote di 51,000 ducati, porlalagli dalla moglie. 

Anche tenenilo che Alessandro abbia coslrello la 
figlia a questo scioglimento, il giudizio nostro sulla con- 
dotta della Lucrezia in questa miserabile faccenda pud 
«sser di poco miilgato. È un fallo ch'essa stessa si mo- 
strò priva di volontà e di carattere; e, non meno degli 
altri, si rese menzognera. La pena non si fece aspettare: 
per effetto del processo divenne soggetto di scandalo pub- 
blico. E da questo punto ignominiose voci cominciarono a 
«erpeggiare sulle, sue relazioni private. Nacquero o si dif- 
fusero proprio al tempo, in cui il Gandia fu ammazzato e II 
matrimonio con lo Sforza doveva essere sciolto. Le cagioni 
dell' un fatto come dell'altro furono cercale in tali enor- 
mezze.clie il sentimento morale ripugna ad esprimere. Ma, 
secondo una testimonianza del tempo, che non ammette 
duhbio, fu Giovanni Sforza stesso, profondamente otTeso e 
irritalo, primo a manifestare apertamente al duca di Milano 
quel sospetto, del quale forse già secretamente si vocife- 
rava in Roma. ' 



liipiccis dell' iniligsciiiiHereinrtu ■ Mllina, An- 
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Alessandro a^eTa sciolto il matrìmonio della figlia per 
motivi politici. Sua intenzione era d* imparentare Lucrezia 
e Cesare con la Casa reale di Napoli. La dinastia Aragonese 
s*era colà, cacciati i Francesi, ristabilita. Pure la acossa 
rice\-uta era slata si profonda, che, oscillando, inclinava 
ali* ultima ro\ina. E per questo appunto germogliò qoasi 
spontaneo nella mente del Papa il pensiero di porre Ce- 
sare sul trono di Napoli. Il più terribile de' Borgia prese 
oramai il posto lasciato vuoto dal Gandia, al quale quegli 
aveva si a Lungo mirato. Solo per certa convenienza il par- 
ricida s'acconciò ancora un poco a pazienza, prima di 
smettere pubblicamente 1* abito cardinalizio. Nondimeno da 
questo momento stesso, in cui ancora Io portava» il Papa 
trattava del matrimonio di lui. 

Richiese per lui dal re Federico la mano della figlia 
Carlotta, che, discendente di una principessa di Savoia, 
ora ili educazione alla Corte di Francia. II re, uomo di 
nobili sensi, rifiutò fermamente, ed anche la principessa 
respìnse con orrore le otTensive proposte del Papa. 

li timido Federico non si lasciò commovere che ad un 
sacrifizio soltanto pel Moloch del Vaticano. Acconsenti al- 
l' unione di Don Alfonso , spiovane fratello di donna Sancia 
e lìgUuolo naturale di Alfonso il, con Lucrezia. Alessandro 
non desiderò questo matrimonio per altra ragione, se non 
per indurre per tal mezzo il re ad acconsentire alla fine 
anche al nutrimonio della figlia con Cesare. 

Prima ancora che la nuova unione di Lucrezia fosse 
corta, corso voce in Roma che Don Gasparo, T antico pro- 
nioss^o sposo , mettesse innanzi daccapo pretensioni ; che 
ixwiì avesse in animo di darvi seguito. Ma cosi non accadde. 
So non che il Papa ora riconosceva, che la promessa dì Lu- 
oroziu con quel giovane spagnuolo era stata illegittimamente 
MÌolUl. 

in Breve del 10 giugno 1498 egli mostrò questo 
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limcnto come un atlo illegale, al quale la Gglia con ^^ 

i 

I 



inconsuUa leggerezza e senza siilTiciente dispensa erasi la- 
sciata andare per quindi, indotta per errore , unirsi in ma- 
trimonio con Giovanni di Pesaro. Come è detto ne! Breve 
stesso, Gasparo di Procida, conte di Almenara, erasi, è ve- 
ro , dappoi sposalo e aveva generalo figliuoli. Nulladiraeno 
Lucrezia aveva domandalo che l'impegno con lui preso 
fosse ora, nell'anno I4'.)8, dichiarato legalmente nullo. 
Egli quindi r assolveva dallo spergiuro , in cui era incorsa 
sposando, malgrado dell' impegno con Don Gasparo, Gio 
vanni Sforza. E, mentre solo ora dichiarava sciolta la prò 
messa formale di matrimonio col conte di Precida, le ren- 
deva al tempo stesso la libertà di sposarsi con qualunque 
altro a scelta di lei.' Cosi un Papa prendevasi empiamente 
giuoco di imo de' più santi sacramenti della Chiesa. 

Quando Lucrezia ehhe per tal guisa libera la mano da 
ogni pretendente, la sua nuova unione potette esser conclu- 
sa. Il che ebbe luogo in Valicano ÌI 20 giugno 1498. Se a 
noi fosse tuttora ignoto il carattere della pubblica moralità 
d'allora, molto avremmo a maravigliarci di trovare ivi, 
qua! rappresentante del re Federico, non altri che il car- 
dinale Ascanio Sforza, il medesimo che aveva prima con- 
cluso il matrimonio tra suo nipote e Lucrezia , e poi , qual 
procuratore dello Sforza, prestato il consenso al vergo- 
gnoso scioglimento. Tania importanza egli e suo fratello 
Ludovico annettevano al serbarsi a qualunque prezzo amici 
i Borgia- 
Lucrezia ebbe in dote iO.OOO ducati. E il re di Na- 
poli si obbligò di dare a titolo di Ducato al nipote suo Al- 
fonso le città di Quadrata e di Biselli. ' 

' L'origimli drl Bi.tt ii Iroii nell' ArckÌTio ili Modtmi i ptovicot Jalli 

» Appio J in di aotunicoli,n.l8. — UDunlo dìBIsMglit, ri 111. oggi 
t 19,000 iLitinli , cui meni 11 itnda ftriiH di Foggia. Si ditevi ■ icrivct» 
<«an iHhe SWg'la a Blalll. 
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Nel luglio il giovane Alfonso venne a Roma per unirsi 
«on una donna , che doveva , per lo meno , tenere come 
punto scrupolosa e leggiera in alto grado. Senza dubbio, 
«gli dovette riguardarsi qual vittima, che suo padre man- 
dava ad immolare in Roma. Triste e melanconico, senza 
:Solennità di sorta, quasi furtivamente 1* infelice giovane 
entrò in Roma. E immediatamente si condusse dalla sposa 
nel palazzo di Santa Maria in Portico. 

Il 21 luglio le nozze vennero ecclesiasticamente bene» 
dette in Vaticano. Furon testimoni, tra gli altri, i cardi- 
nali Ascanio, Giovanni Lopez e Giovanni Borgia. Secondo 
un antico rito, una spada nuda fu tenuta sospesa sugli 
sposi da un cavaliere. E questi fu Giovanni Cervillon, ca- 
pitano delle guardie del Papa. 



XIII 



Dal luglio 1498 Lucrezia, ora duchessa di Bisceglie, 
viveva col nuovo marito, giovane appena di 17 anni ; men- 
tre essa aveva compiuto il diciottesimo. Non andarono a 
Napoli , ma restarono a Roma ; perchè , come V agente 
mantovano informava il suo signore, erasi espressamente 
pattuito, che Don Alfonso dovesse soggiornare un anno a 
Roma , e Lucrezia , durante la vita del padre , non potes- 
s* essere obbhgata ad andare nel regno di Napoli. ' 

Alfonso era giovane amabile e bello ; il più hel gio- 
vane che siasi mai visto in Roma, cosi lo chiama il Talini, 
cronista romano di quel tempo. Lucrezia concepì per lui 
un vero trasporto ; ciò avvertiva Y agente di Mantova sin 
dair agosto. Ma la rapida vicenda delle cose non le consenti 



* Dispaccio di Giovanni Lucido Gataneo. Roma, 8 agosto 1498. — Ar^ 
<hivio Gonzaga. 
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1 goder tranquillaaicnte, di una Tetlcilà tloraestica, se pur 
di felicità ia genere fosse Ìl caso di discorrere. 

Forza molrice nel Valicano era la sconfinata ambizione 
di Cesare, ira pazientissimo di diventar principe polente. 
n 13 agosto 140S egli depose la dignità cardinalizia; e ap- 
prestavasi al viaggio in Francia, ove Luigi XII, succeduto 
dall'aprile a Carlo Vili, avevagli promesso il titolo di Duca 
dì Valenza [Vakuce — nelDelfiuato) e la mano di una prin- 
cipessa francese. E agli apprestamenti del viaggio Alessan- 
dro provvide con profusione regale. 

Accadde un giorno che una carovana dì muli, cari- 
chi di sete e broccati d'oro per Cesare, fosse svaligiala 
dalla gente del cardinal Farnese e del cugino Piar Paolo- 
nel bosco di Bolseua. Il Papa spiccò Brevi violejitissimì al 
cardinale, su'cui beni, come ei lagnavasi, la preda era 
stata n)essa In salvo. ' 

AI servizio de' Farnesi eraii molti Córsi, parte meree- 
narii e bravi, parie lavoratori Je'campi, e furon forse co- 
desti iiomini, universalmente paventati, che commisero la 
ruberia. Non é di fatto naturale pensare, che il cardinale 
Alessandro t'abbia lasciala commettere per proprio conto 
soo. Nondimeno sembra che allora esistesse certa tensione 
tra i Farnesi e i Borgia. Il cardinale passava il più del 
tempo su' beni di casa sua. E della sorella Giulia in quel 
periodo non se ne sente parlare. Non sappiamo se abitassi; 
Roma e se le relazioni sue col Papa continuassero; ben- 
diè per indizi! posteriori la cosa sembri probabile. Noi 
non rivediamo il cardinale e la sorella in Roma dia il 
S aprile 1499 , quando nel Palazzo Farnese furono stipulati 
gli sponsali tra Laura Orsini, figliuola di Giulia di soli 
«anni, e Federico Farnese di 12 anni, tiglio del defunto 
Lt^ero Raimondo Farnese, e nipote di Pier Paolo. X 
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quesf atto fu presente Ursino Orsini, il padre putativo di 
Laura. * 

Forse dovettero essere Adriana e Giulia, che cercarono 
riconciliare la casa degli Orsini con i Borgia. Poiché quei 
baroni furono usciti vincitori dalia guerra col Papa, altra 
ed asprissìma ne intrapresero nella primavera 1498 con i 
Colonna , gli etemi nemici loro, la quale peraltro fini, toc- 
cando a loro la peggio. E le due case s'erano in conseguenza 
nel luglio riconciliate. Di che non è a dire quanta téma conce- 
pisse Alessandro. In verità nella nimicizia delle due potenti 
famiglie di Roma i papi videro sempre una condizione pel 
loro dominio temporale sulla città; e, nella unione invece 
di quelle , sempre il più grande de' perìcoli per questo. 
Cercò quindi Alessandro di rompere di nuovo la lega ; e 
gli riusci pure tirar dalla sua gli Orsini, di che per altro 
quei signori dovevano ben presto pentirsi. Guadagnò tanto 
suir animo bro da farli acconiìscendere ad imparentarsi 
co'Bor::ia. Paolo Orsini, fratello del cardinale Giambatti- 
sta, sposò rS settembre 140S suo figlio Fabio con Jero- 
nima B.^rgii, sorella del cardinale G io \ uni: i Borgia iuniore. 
Davanti a splendida adunanza il matrimonio fu solenniz- 
zato in Vaticano, presente il Papa. Vi comparve anche 
come testimone officiale Don Alfonso di Fisceglie, il quale 
per di più tenne la spada sulla giovane coppia. * 

Poco dopo, il primo ottobre, Cesare Borgia s'im- 
barda per la Francia. Quivi divenne Duca dì Valenza; e 
nel ma^^io 1499 si sposo con Carlotta d'Albrel. sorella del 
re di Navarra. Incontrò in quella corte due uomini, che 
più tardi dovevano ne*deslini suoi aver parte decisiva; 
Giorgio d'Araboise, arcivescovo di Rouen, al quale egli 
aveva portato il cappello cardinalLuo. e Giuliano Della Ro- 

* L'àtramento è ori protocollo di Beceiaùcae. Vaìzjk Teicn::*} dcL' JLp • 
cedi documcati. n. 1>. 

* Sd fratocQkO di B<iKÌKb«ne« 
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I Tore. Questi, sin allora nemico giurato di Alessamlro , erasi 

' lasciato vincere dal re di Francia in favore dei Borgia; si 
fece anzi strumento della grandezza di Cesare. 

E anche questa riconciliazione doveva esser snggel- 

I lata con la parentela delle due famiglie. E difuiti il 2 set- 
tembre 1501) il Prefetto della citlA, Giovanni Della Rovere, 
fratello di Giuliano, sposava ilfìgliodl otto anni, Francesco 
Maria, con Angela Bargia. 

' li padre di Angela , Jofrè , era un figlio di Giovanna , 

sorella di Alessandro VI, e di Guglielmo Lan^ol, Fratelli 
di lui erano Giovanni Borgia iuniore, il cariJinale Ludovi- 
co, e Rodrigo, il capitano della guardia papale. La soretta 
sna, Jeronima, come s'è detto, s'era maritata con Fabio 
Orsini. Gli sponsali di Angela ebbero luogo in Valicano, 
alla presenza degli ambasciatori di Francia. ' 

Luigi XII erasi collegato con Venezia allo scopo di 
scacciare Ludovico il Moro da Milano. Ed il Papa vi si uni 
s condizione che la Francia aiutasse il lìglio Cesare alla 
conquista della Romagna. 

Ascanio, cui non era dato stornare la rovina di Milano, 
e vedevasi in Roma minacciato nella vita, fuggì il 15 lu- 
glio 1499 a Gcnazzano, e di li a Genova. 

Se non che l'esempio di lui fu seguito anche dal 
giovane sposo dì Lucrezia. Non sappiamo quali eventi nel 

i Valicano abbiano determinato Don Alfonso ad allontanarsi 
di nascosto da Roma, dopo un anno di vita con Lucre- 
xia. Però può dirsi in generale, che la decisione sua fu il 

I risultato della piega che la politica del Papa aveva presa. 
La spedizione di Luigi XII non miravava solo alla caduta 
dello Sforza in Milano , ma altresì alla conquista di Na- 

' poli. Essa doveva essere la continuazione dell'impresa di 

I Carlo Vili, fallila innanzi alla opposizione della grande 
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Lega. Pel giovane priacipe non erano un mistero le inten* 
zioni del Papa di rovinare lo zio Federico, il quale, rìca- 
sanJo la mano di Carlotta pel figlio Cesare, aveva recato 
a colui atroce offesa. Dopo ciò naturalmente anche le rela- 
zioni del marito di Lucrezia, rispetto al Papa, dovevano 
essere mutate atValto. 

Ascanio era quasi 1* unico amico che l' infelice prìn- 
cipe avesse in Roma. Ed è molto probabile che colai lo 
avesse consigliato a schivare, con la fuga, una morte im- 
mancabile , come già aveva altra volta fatto il predecessore 
di lui nel matrimonio con Lucrezia. Alfonso fuggì il 2 ago- 
sto 1499. Il Papa gli mandò dietro gente a cavallo; ma noi 
raggiunsero. È incerto se Lucrezia fosse a parte della fuga. 
Una lettera veneziana da Roma del 4 agosto dice soltanto: 
tf 11 duca di Biseglia, il marito di madonna Lucrezia, se 
ì\ è fiicrìiito alla macchia e ilo presso i Colonna a Genaz- 
Zino; ha lasciato la moglie incinta di sei mesi, la quale 
non la che piangere. » ^ 

Questa reslava in potere del padre, il quale era 
su tulle le fiirie per la fuga del principe. Ora egli esi- 
liò a Napoli anciie la sorella di Don Alfonso, donna 
Sancia. 

In tali circostanze lo stato di Lucrezia divenne penoso 
assai. Le sue lacrime mostrarono che ave\'a un cuore. U 
paJre dovette torse coprirla di rimproveri, tenendola com- 
plice del marino. Alfonso la sollecitava premurosamente 
da Genazzjr.o a seguirla. La lettera venne nelle mani del 
Papa. Egli la obbligò a scrivergli per esorlarlo a toniare. 
Furono senza dubbio i lamenti della figlia che indussero 
Alessandro ad allontanare anche lei da Roma. L'8 d'ago- 
sto la uoiv.ir.ò reggente di Spoleto. Sino allora codesta città 
e il territorio erano stali governati da Legati papali, la più 

La oeliùa è ce: Di^ri^ di Marìs Suoio, II, 751. 
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^^^affè cardlDali. Ora invece il Papa affidava quell'ufiicio 
aJ una giovims di 19 anni; e questa donna era sua pro- 
pria figliai Colà mandò Lucreiia, 

Le consegnò pe' Priori di Spoleto uà Breve ia questi 
lerinini: 

a Amati figliuoli, salute e benedizione apostolica. —Noi 
abbiamo affidato l'incarico della conservazione del castello 
come del governo delle nostre città di Spoleto e Fuligno 
e della loro Contea e Dislrello, all'amata figliuola in Cri- 
sto, la gentildonna Lucrezia di Borgia, duchessa di Biseglia, 
per la prosperila e pel pacirico reggimento di codesti luo- 
ghi, Fiduciosi nella singolare prudenza ed eminente k- 
deilà e onestà della stessa, come abbiamo più ampiamente 
cliìarito in altri nostri Brevi, e facendo anche assegna- 
mento sulla vostra abituale ubbidienza verso di noi e verso 
•questa Santa Sede, noi speriamo che voi, come di dovere, 
accoglierete con ogni dimostrazione d'onore la duchessa 
Lucrezia qual vostra Reggente, e in ogni cosa la ubbidi- 
rete. Ma, mentre noi desideriamo che la stessa sia con 
particolare onoranza e riverenza da voi accolta e ricevuta, 
vi comandiamo col presente, per quanto tenete cara la 
grazia nostra e volete schivare la nostra disgrazia , di ob- 
bedire alla duchessa Lucrezia, vostra Keggeiite , in tutte e 
singole cose, che si riferiscono per ragion di diritto o di 
consuetudine all'indicato governo, e in tutto ciò che essa 
crederà bene di ordinarvi, come alla nostra persona slessa; 
e di eseguire con ogni fervore e diligenza i comandamenti 
di lei , affinchè possiate guadagnarvi la meritata approva- 
zione per la officiosità vostra. Doto a Roma presso San Pie- 
tro sotto l'anello del Pescatore, gli 8 agosto 1499. — Adriano 
(Secretorio). « ^ 

^Lucrezia lasciò Roma il giorno stesso per recarsi 
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SUO nuovo destino. Tolse seco numeroso seguito e la sua 
corte; ebbe pure la scorta di suo fratello Don Jofrè e di 
Fabio Orsini, ora, qual marito della Jeronima Borgia, suo 
parente, i quali conducevano una compagnia d'arcieri. 
Uscendo dal Vaticano a cavallo, Taccompagnarono , per farie 
onore, il governatore della città, TambasciatorediNapolie 
molti altri signori. Il padre se ne stava invece ad un ter- 
razzino sulla porta del Palazzo Vaticano per vedere la par- 
tenza della fidia e della cavalcata. 

Era la prima volta eh* egli trovavasi in Roma solo, 
senz* alcuno de* figli suoi. 

Lucrezia continuò il viaggio parte a cavallo, parte in 
lettiga. Non vi vollero meno di sei giorni per percorrere la 
distanza tra Roma e Spoleto. À Porcaria, nell* Umbria, 
una deputazione di Spoletini fu a salutarla. E accompagna- 
rono poscia sino alla residenza la Reggente della loro città,' 
celebre sino da* tempi d* Annibale, e ove in passato domi- 
narono potenti ducili longobardi. Il castello di Spoleto è 
d* antica origine; e la sua primitiva costruzione si deve, 
di certo, a uno di quei duchi, Faroaldo o Grimoaldo. 
Nel XIV secolo fu riedificato dal grande Gii d'Albornoz, 
il contemporaneo di r4ola di Rienzo, e compiuto poi da 
Niccolò V. E un superbo edifizio della Rinascenza, di 
stile dogante , posto al di sopra dell* antica città su pro- 
fondo burrone, che lo separa dal Monte Luco. Dalle sue 
alle finestre si domina la valle del Clitumno e quella del 
Tovero, la fertile pianura umbra e la maestosa catena de- 
i^li Appennini spoletini. 

Colà Lucrezia il 15 agosto accolse i Priori della città, 
a' quali consegnò la nomina papale, E quelli a loro volta 
b» teiero omaggio ; e la Comunità per onorarla diede un 
bancbelto. 

La dimora di Lucrezia a Spoleto fu di breve durala. 
** tua reggenza non ebbe altro significato che di prendere 
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possesso di fatto di quel terrlEorio, che il padre Alessan- 
dra voleva costituirle in dote. 

Intanto il marito Alfonso erasi pur decido, per scia- 
gura sua, ad ubbidire al comando del Papa e recarsi di 
Duovo dalla moglie. Forse perché egli eiTeitivanienle l'amara. 
n Papa gli ordinò d'andare a Spoleto per Foligno, e di 
condursi poscia con la moglie a Nepi, ove anch' egli si 
sarebbe trovalo. Scopo dell' incontro era d'investire la lìglJa 
come signora anclie di quel luogo. 

Nepi non era stata mai l'cudo baronale, abbenchè i 
Piefetti di Vico e gli Orsini se ne fossero temporaneamente 
BOpadronili. La Chiesa amministrava la città e il territorio 
per mezzo dì rettori. Alessandro stesso, come cardinale, 
n'era stato governatore, nominatovi dallo zio Callisto, ed 
era stato tale sino alla sua assunzione al trono papale. La 
diede quindi in feudo al cardinale Ascanio Sforza. NelI'Àr* 
elùvio della citlà si conservano ancora io nitide pergamene, 
contenenti gli statuti comunali, che Ascanio sanzionava 
il primo gennaio 1495. Ma sugl'inizii del 1499 Alessan- 
dro s'impadroniva di nuovo di Nepi, e costringeva il 
castellano, comandante dell'arce a nome del fuggiasco 
Ascanio, a consegnarla a lui. E della cittì, del castello e 
territorio dì Nepi investiva la figlia. ' Il 4 settembre 1499 
Francesco Borgia, tesoriere del Papa e vescovo dì Teano, 
D8 prendeva possesso in nome di quella. 

Alessandro andò colà il 2? settembre, accompagnato 
da quattro cardinali. Nel castello, fatto tempo innanzi da 
lui stesso ediricare, ebbe luogo ìi convegno con Lucrezia, 
che aveva seco il marito e il fratello Jofrè. 11 primo d'ot- 
tobre era già dì ritorno al Vaticano. Di qtii indirizzò il 10 un 
Breve alla ciltù di Nepi, col quale comandava dì obbedire, 

• Li Dell* dSoTdtiiu» III pDgameaa i diIaU ili Ron» H'}S fTm. (il 
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qual signora , a donna Lucrezia , duchessa di Biseglia. D 

12 mandò puri; lettera alla figlia, con la quale le percoet- 
teva di sgravare i Nopcsial dì alcuni balzelli. * 

Per tal guisa Lucrezia era divenula signora dì due 
grandi (erre. Il che mostra quanta stésse nella grazia del 
padre. Pure ella non tornò più a Spoleto, il cui governo af- 
fidò ad un luogotenente. Tullocchè Alessandro su' primi 
à' ottobre avesse nominato il cardinale Gurk legata per 
Perugia eTodi, escluse nullameno dalla legazione Spoleto, 
per far cosa grata alla figliuola. Pilli tardi, il 10 agosto 1500. 
nominò gOTernalore colà Ludovico Borgia, arcivescovo di 
Valenza, senza per questo ledere i diritti della figlia, con- 
sistenti nelle ragguardevoli entrate di quel territorio. 

11 14 ottobre Lucrezia già tornava di nuovo a Roma. 
il primo novembre 1499 diede alla luce un bambino. Gli 
fu posto il nome del Papa , Rodrigo. Il battesimo dì questo 
primo figlio venne solennizzato con gran pompa nella Cap> 
pella Sistina, che non era allora quella d'oggi, ma una 
cappella che Sisto IV aveva falla edificare in San Pietri 
Il neonato fu portato da Giovanni Cervillon ; accanto a 
andavano il governatore di Roma e l'ambasciatore dell'i 
peratore Massimiliano. Assistettero alla cerimonia tutti 
cardinali e gli ambasciatori d'Ingbiltcrfa, di Napoli, dì 
Savoia, della Repubblica di Venezia e di Siena. Il bambino 
fu tenuto al fonte battesimale dal governatore della città. 
Furono padrini Podocatbaro, vescovo di Capulaqua, e il 
vescovo Perrari di Modena. Il corteo lasciò la cappella fra 
i suoni delle trombette. 

In quel mentre Luigi XII, il 6 ottobre, erasi imposses- 
sato di Milano; e Ludovico Sforza, all'avvicinarsi delle armi 
francesi, aveva riparalo presso l'imperatore Massimilia- 
no. In conformità del trattalo con Alessandro il re fc 
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Rippe a Cesare Borgia per la coniguista di Romagna, Ed 
i vassalli e vicarii ddla Chiesa colà, i Mabtesfa dì ilimini, 
gli Sforza di Pesaro, ì Riario d'Imola e Forlì, i Varano di 
Camerino , i Manfredi di Faenza furono a un tratto dithia- 
raU dal Papa decaduti dalle loro investiture. 

Cesare venne a Roma il 18 novembre li09. Non sì 
fermò in Vaticano che tre giorni , e poscia fece ritorno al- 
l' esercito , che assediava Imola. Egli voleva prender prima 
questa città , e poi assalir Forlì , nel cui castello la signora 
di quelle due terre s'apparecchiava alle difese. 

Mentr'egli guerreggiava in Romagna, il padre tentò 
di togliere ai baroni romani i loro beni aviti. Prima dì tutto 
pose la mano su'Gaetani. Questa celebre stirpe era sin 
dalla fine del XIII secolo divenuta padrona di esteso terri- 
torio in Campagna e Marittima. Erasi divìsa in parecchi 
rami , imo de' quali viveva nel Napoletano. Colà difatti i 
Gaelani erano duchi dì Traetto, conti di Fondi e Caserta, e 
quindi fcudatarii e grandi dignilarii della corona di Napoli. 

Centro delie (erre de'Gaetani nella Campagna romana 
era Sermoneta, antico paese con castello baronale sulle 
prime pendici de' Volsci. DÌ lato, verso il di sopra, stanno 
gli avanzi della città ciclopica Norma; e verso il basso le 
incantevoli rovine di Ninfa. Giù, a' piedi, gli si distende, 
ìnsino al mare, la palude pontina. La più gran parte di 
quel territorio , attraversato dalla via Appia , e che inclu- 
deva anche II Capo Circeo, era, ed è ancora oggidì, pro- 
prietà dì quella famiglia. 

Al tempo di cui parliamo v'erano signori i figli di 
Onorato 11, uomo eminente, che aveva risollevato la casa 
sua all'altezza, donde era caduta. Egli morì l'anno 1400, 
lasciando la vedova Caterina Orsini, e i rigliuoli Niccola. 
il protonotarlo Giacomo e Guglielmo. Sua figlia Gìovannelia 
era moghe di Pierluigi Farnese e madre di Giulia. Nìccola 
«rasi sposato con Eleonora Orsini, e mori nell' anno 1494-, 
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cosicché, oltre il prolonotario Giacomo, Guglielmo Gaetain 
era il capo della casa Ji Serinonela. 
Alessandro adescò il prolonotario a venire a Roma. 
Ivi, come ribello, lo fece rinchiudere in Castel Sant'An- 
gelo, e iniziare un processo contro di lui. A Guglielmo 
riuscì fuggire a Mantova. Ma Bernardino, figliuolino di Nic- 
cola, fu sgozzalo da' mercenariì de' Borgia. Questi pri 
Sermoncta con la forza; mentre la popolazione non 
rese senza resistenza. 

Il 9 marzo 1499 Alessandro aveva già dato facolt 
I alla Ca ne a Ai oslolica di vendere alla figlia i beni de'Gae- 

lan p 1 p e o d 80,000 ducati. In questo atto , soUoscritlo 
' da 18 a d al diceva che le gravose spese dovute fare 

pò nna z pe la Chiesa, lo obbligavano ad alienare 
al u he della Santa Sede. A tale scopo si oETrivano 
Se onela Bastano, Ninfa e Norma, Tivera,|CÌslerna, 
San Felice (il Capo di Circe) e San Donalo, confiscati ai 
Gaetani per motivo di ribellione. La vendila fu stipulala in 
febbraio 1500; e Lucrezia, ch'era già signora di Spoleto 
e Nepi, divenne anche signora di Sermonela.' Indarno 

»r infelice Jacopo Gaetani da) suo carcere levò proteste. 
Egli mori di veleno il S luglio 1500. ' La madre e la so- 
rella lo seppellirono in San Bartolomeo all'Isola Tiberina, 
ove da lungo tempo i Gaetani possedevano un palazzo. 
A Giuba Farnese adunque non era riuscito salvare I 
proprii zii. Si ricorderà che Giacomo e Niccola nel Ì489 
erano stati presenti agli sponsali di lei col giovane Orsini nel 
palazzo Borgia. Non sappiamo neppure so ora la Giulia vi- 
vesse in I\oma. Solo qualche volta la troviamo nominata in 
epigrammi. Cosili suo nome apparisce in una salirà: Dialoga 
^^ della morte e del Papa ammalato di febbre. U Papa chiama 
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liuto la Giulia; nia la morte accenna che la sua smanie 
gli ha partorito tre o quattro figliuoli. La satira é del- 
l'estate IMO, quando Alessandro era in effetto malato di 
febbre. Ed è quindi da tenere, che in quel tempo la sua 
relazione con Giulia durasse ancora. ' 

Cesare, che il primo dicembre 1499 aveva conqui- 
stato Imola , vide con molto mal animo la sorella sua ar- 
ricchirsi delle molte terre de'Gaetani, i redditi delle quali 
avrebbero potuto meglio servire a lui. Non meno a con* 
traggenio vedeva la crescente influenza di colei in Vaticano, 
ove voleva dominare solo sulla volontà del padre. Egli con- 
cepì propositi tenebrcsi, e presto doveva arrivare il tempo 
ili metterli in atto. 



Lucrezia non poteva che rallegrarsi della prolungala 
ì del fratello. Nel Vaticano s' era fatta un po' dì 
quiete; e, oltre di lei, solo Don Jofi'è teneva corte con 
donna Sancia, alla quale era stato concessa di tornare. 

Noi potremmo approfittare di questa pausa tranquilla 
per farci im' idea della vita privata iji Lucrezia , dell' ordi- 
namento della sua corte, e delle persone che l'accerchia- 
vano. Pure la cosa è difficile. Non un contemporaneo ne di- 
scorre. Il Burkard stesso ci presenta Lucrezia solo di rado, 
e sempre in connessione con gli avvenimenti in Vaticano. 
Una volta soltanto ci conduce alla sfuggita nel palazzo di 
lei, il 27 febbraio 1496, quando i cardinali nuovami 
eletti. Martino di Segovia, Giovanni Lopez. Giovanni 
già e Giovanni De Castro, andarono a farle visita. 

Nemmeno i diplomatici stranieri , per quanto i dispacci 
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loro ci son noti, diedero in quel tempo inrormaEian^mla 
vita privata di Lucrezia. Dì questo perìodo romano non ab- 
biamo né lettera di lei o a lei indirizzata, né poesìa che 
parli di lei, non foss' altro uno di quei sanguinosi epi- 
grammi del Sannazzaro o del Ponfano.che l'hanno stigma- 
tizzata come la più sfacciata delle cortigiane. Nulladimeno 
se vi fu mai giovane donna capace d'infiammare la fan- 
tasia dì poeti, fu, per cerio, Lucrezia, nel fiore della 
gioventù e bellezza sua. Le relazioni sue col Vaticano, il 
mistero che la circondava, i destini cui incontrò, ficevan di 
lei la più attraente delle donne die in Roma fosse a quel 
tempo. In qualche biblioteca giaceranno forse ancora se- 
polti ì versi che un tempo ì poeti di Roma dovettero dedi- 
carle. Enumerosi saranno stati coloro che s'affollavano 
alia corte della figlia del Papa per fare omaggio alla sua 
bellezza e averne protezione. 

Appunto in Roma Lucrezia potè vivere in contatto con 
molti uomini di allo ingegno, che anche sotto la domina- 
zione de' Bargia le muse non furon bandite dal Vaticano 
né, per lo meno, da Roma. Certamente nelle corti mon- 
dane d'Italia, più che in quella di un Papa, donne d'ori- 
gine principesca potevano dedicarsi con maggior fervore 
ai bisogni della condirà. Ed è vero che anche Lucrezia 
potette solo più lardi , in Ferrara , seguire V esempio delle 
principesse di Mantova e di Urbino. Net periodo romano 
s'aggiungeva, ch'essa era troppo giovane, o la sua vita 
domestica troppo legata e inceppata; onde difficilmente le 
fu dato spiegare influenza sui circoli letterariì e artistici di 
Roma. Nulladimeno per lo stato suo dovette, senza dubbio, 
essere in relaziona con quelli. 

Suo padre nou era insensibile ai diletti dello spirito. 
Ebbe egli pure i suoi cantori e i suoi poeti dì corte. Iljj 
iesteggialo Aurelio Brandolini improvvisava ad alta voce a! 
banchetti in Vaticano, né v' è da dubitare che si facess 
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sentire anciie nel palazzo di LuRrezia. Egli morì nell'ar 
no 1497. Lo stesso onore cercò il favorito di Cesare, Se- 
rafino d'Aquila, il Petrarca del tempo; morto ancora g 
vane a Roma nel 1500. 

Cesare stesso amava la poesia e le arti, sia come qua- 
lunque uomo bene educato nella Rinascenza, sia comcogr 
grande signore e tiranno. Francesco Sjieriilo era suo poeta J 
<li corte. Serviva sotto le bandiere di lui; e fa ìl cantore 
delia guerra in Romagna e Camerino. ' Alcuni poeti r 
inani divenuti dappoi celebri avranno recitato i loro versi 
innanzi a Lucrezia; cosi Emilio Boccabella ed Evangelista 
Fausto Madtialeni. Splendevano già come poeti e retori i 
Ire fratelli Mario, Girolamo e Celso Mellini. Similmente 
non meno reputati erano i fratelli di casa Porcaro, Camil- . 
Io, Valerio e Antonio. C imbattemmo già in Antonio Por- I 
caro, qiial testimone agli sponsali di Girolama Bargia ncl- 
ÌÌ8ì, e poscia qual procuratore di Lucrezia nella 

'omessa di matrimonio di lei col Centellcs nell'anno 1401. 
'ib mostra come intimi fossero e si serbassero i legami 
de' Porcari con i Borgia. 

Questa famiglia romana, per la sorte toccata a Stefa- 
no, imitatore di Cola di Bienzo, era divenuta celebre nella 
storia della città. I Porcari pretendevano discendere dai 
Catoni, e per questo si chiaraarano Porcius. Stretti in 
amicizia con i Borgia, affermavano pure essere parenti di 
costoro. Perchè Isabella, madre di Alessandro VI, doveva 
esser derivata dai romani Porcari, cbe d' un qualche modo , 
craniviti nulla Spagna. La somiglianza di suono dei due ' 
nomi latinizzati Borgìm e Porcius fu certo occasiono al i 
bisticcio. 

Oltre Antonio, anche Jeronirao Porcius era uno dei 1 

iti ardenti partigiani de' Borgia. Assunto appena alla sedo , 
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ale, Alessandra lo Tece Auditore di Bota. Egli scrisse 
lavoro, pubblicalo in Roma od settembre t49S, col 
titolo Commentai im Porcini, clic dedicò ai Reali di Spa* 
gna. Descrive 1" elezione e incoronazione di Alessandro \l, 
e raccoglie, liberamente compendiandoli, i discorsi di obbe- 
dienta rivolli al Papa dagli oratori italiani. E impossibile 
spingere l'adulazione cortigiana più in là di quel che abbia 
fallo lui, Jeronimo, affettato pedante, vanitosa chiacchie- 
rone e papista fanatico. Alessandro lo fece vescovo di An- 
dria e governatore di Romagna. E quivi, a Cesena, egli com- 
pose nel 1497 un dialogo , cbe Ìia per soggetto Savonarola 
«•gli errori di lui intorno ai potere del Papa. Sostanza in- 
tima del tutto è il principio fondamentale dcgrinfallibilisti, 
cbe è cristiano solo chi al Papa obbedisce ciecamente. * 

Porcius volle provarsi anche nella poesia. Ne' versi 
al Bove Borgia magnificò il Papa e il cardinal Cesare 
che chiamava massimo bene&itlore suo. * Fu puranco 
che probabilmente scrisse l' elegia in morie del duca 
Gandia, che s'è conservala sino a noi. ' 

Itkdiante i Porcari , anche il giovane Fedro Inghirai 
dovette entrare in relazione con Lucrezia. Questi 
ciceroniano ammirato da Erasmo, oche Raffaello, ritrai 
dolo, ha ceso immortale. Sin d'allora aveva richiamala sa 
di sé l'allenzione di Roma. Ai funerali, che l'ambasciatore 
di Spaglia fece solennizzare il IG gennaio 1498 in San Gia- 
como a Piazza Navona per la morte dell'infante Dod Gio- 
vanni, Inghirami pronunziò un'ammirabile oraziane. Egli 
disiinguevasi anche come attore sul teatro del cardinale 
BaSaele Riario. 
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il dramma comincia allora a spiccare il primo volo, 
non solo alla corte dei Gonzaga e degli Este, ma anche in 
lìoma. Alessandro stesso n' era tonerò, non fosse che per 
l'inclinazione sua alla sensualità. In ogni festa (ti famiglia 
al Vaticano faceva dare commedie e balli. Allori probabil- 
mente dovevano essere giovani accademici della scuola di 
Pomponio Leto, e nulla c'impedisce di ammettere che 
ringhirami, i Mellini, i Porcari si mostrassero sulla scena 
in Vaticano ogni volta che di farlo se ne porgesse l'occa- 
sione. A tali rappresentazioni potè ancbe cooperare Carlo 
Canale, il marito di Vannozza, che sin da Mantova aveva 
pratica co! teatro. E non meno di lui lo potè pure Pan- 
dolfo Collcnuccìo , che più volle fu a Roma come agente 
dì Ferrara , e v' entrò in personali relazioni co' Borgia. 

11 celebro Pomponio, al quale Roma andava debitrice 
della rinascenza del teatro , visse gì' ultimi anni suoi sotto 
il governo di Alessandro, circondato da grande rcpula- 
lione. Forse questi era pure stalo discepolo suo, come 
indubbiamente lo fu il cardinal Farnese. Pomponio morì 
il 6 giugno 14Q8; e il Papa medesimo, cbe allora appunto 
aveva fatto ardere vivo il Savonarola, mandò la sua Corte 
nella chiesa d'Aracoeli all' esequie dì quel maestro dell' an- 
tico paganesimo. Questa estrema dimostrazione d'onoro 
basterebbe a provare, che Pomponio era conosciuto per- 
sonalmente da' Borgia. Oltreacciò uno dei discepoli più 
fervorosi di lui. Michele Ferno, era già da lunga pezza 
partigiano entusiasta di Alessandro. Ancorché questo Papa 
avesse nel 1501 emanato il primo editto di censura, pure 
ei non fu nemico della coltura scientifica. Favoreggiava 
l'Università Romana, ove al tempo suo insegnavano uo- 
mini di gran valore, quali Pietro Sabino e Giovanni Ar- 
gjTopulos. Similmente uno dei pii^ grandi genii, cbe dieds 
all'umanità intera onore e lume, fu per un anno l'orna- 
mento di quella Università e del regno dì quel Papa. Nel- 
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l'anno del Giubileo ISQO, dallf ferra lontana di Prussi» 
Copernico venne a Roma e vi tenne pubbliche lezioni di 
maiematica ed astronomia. 

Fra i cortigiani di Alessandro erano uomini notabili, 
che Lucrezia dovette necessariamente avere in pratica. 11 
maestro di cerimonie, Burkard, in ogni solennità , nella 
qnale la figlia del Papa doveva intervenire in Vaticano, 
regolava la forma prescritta. Frequenti quindi le visite 
che quegli dovette farle. Ed essa, di cerio, non ebbe mai 
presentimento alcuno, clic, dopo secoli, le note di codesta 
Alsaziano sarebbero state quale specchio, che innanzi alla 
posterità avrebbe riflettuto le ligure de' Borgia. Nondimeno 
il Dialio di lui non getta nemmeno uno spiraglio di luce 
sulla vita privata di Lucrezia. E , per verità , dar contezza 
ài questa non entrava ncU' ufficio suo. 

Giammai scrittore di diario non fu, al pari di lui, ra- 
pido e conciso altrettanto, tranquillo ed impassìbile nel 
«lescrivÈFe gli avvenimenti a lui presenti, capaci di offrire 
materia ad un Tacito. Che ìl Burkard non fosse amico dei 
Borgia , lo mostra il modo in che lia compilalo le sue noti- 
zie; le quali, del resto, sono tiitt'altro che fai si fi e azioni. 
Pure quest'uomo sapeva nascondere i sentimenti suoi, se 
fiure non erano già da tempo come pielriricati sotto quella 
farragine tutta formalistica inerente al suo ufficio. Quoti- 
dianamente era sempre in molo nel Valicano, quasi mac- 
china del cerimoniale, il quale incarico vi tenne sotto il 
regno di cinque papi. Ai Borgia dev'esser sembrato un 
(pedante al lutto inolTensivo; altrimenti non gli avrebbero 
permesso di osservare, di scrivere, e nemmeno di vivere. 
Anche quel poco che aveva registrato nel suo Diaria sa- 
rebbe bastato a farlo morire ^ se Alessandra o Cesare ne 
avessero avuto sentore. Ma sembra die i diarii dei maestri 
ili cerimonie non soggiacessero ad alcuna ispezione officiale. 
£enza ciò Cesare, di certo, non l'avrebbe risparmialo, egli. 
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pugnalò Podro CalJeron Perotlo, benché favorito di 
suo pailrc, e fece anche trucidare quel cavaher CerTÌUoD, 
che alle feste in Valicano incontrammo già più volle inca- 
ricato delle più cospicue funzioni. 

Egli non rispellò ncmmanco lo scriltore secreto Fran- 
cesco Troche , del qnale Alessandro VI s' ora spesso servito 
io faccende diplomaticiie. 11 Troche, che una notizia vene- 
ziana dice spQgniioIo, era nn colto umanista come Canale, 
e, al pari di questo, in amichevoli relazioni co' Gonzaga. 
Leggiamo ancora lettere di lui alla marchesa Isabella, con 
le quali la richiedeva di certi sonetti. ' E quella si rivolgeva 
a lui nelle sue faccende domestiche. Lo incaricò una volta 
di far per lei ricerca in Itoma di un Cupido antico. Senza 
dubbio, egli fu nel novero de' più inlimi conoscenti di Lu- 
crezia. Nel giugno 1505 Cesare fece anche scannare que- 
st' altro favorito del padre. 

Pari al ISurkard e a Lorenzo Behaim un terzo tedesco 
fu anche ben addentro nelle faccende familiari de' Borgia, 
Gorizio di Lussemburgo, festeggialo più tardi, sotto Giu- 
lio Il e Leon X, come il prediletto di lutti gli Accademici. 
Ma sin dal tempo di Alessandro raccoglieva nella casa sua, 
al Foro Traiano, il mondo dotto ad accademici Iratteni- 
menti. Tutti i Tedeschi erano in cerca di lui . In casa sua ri- 
cevette indubbiamente il Reuchlin, venuto a Roma nel 1408; 
poi Copernico ; quindi Erasmo e Ulrico di Hulten, che con 
grato animo se ne sovviene. E sotto quel tetto ospitale 
lieve aver visto anche Lutero, Gorizio era referendario per 
le suppliche. Come tale conosceva Lucrezia personalmente, 
perchè molli rivolgevano le domande loro alla influenlis- 
sima figlia del Papa. Anch' egli ebbe frequenti occasioni 
•li studio e di osservazioni nel Vaticano- Ma de' fatti osser- 
vati non prese nota alcuna ; ovvero ì suoi diarìi sparvi 
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col sacco di Roma nel 1527, nel quale Corizio perdette 
ogni cosa. 

V era pure un altro uomo conoEciutissimo personal- 
mente da Lucrezia, il quale, forse meglio di chiunque al- 
tro, avrebbe potuto scrivere le memorie de'Borgia. Era 
questi il Nestore de' notai romani, il vecchio Camillo Be- 
neimbcne, la persona di fiducia per i ncgozii legali di 
Alessandro e di quasi lulti i cardinali e nobili di Roma. 
Egli era a notizia degli airarl privali e pubblici de* Borgia. 
Aveva conosciuto Lucrezia ancora bambina. Tutti i con- 
(latti nuziali di costei furono da luì ricevuti. Teneva studio 
sulla Piazza de' Lombardi, oggi San Luigi de' Francesi. 
Durò colà nell' ulTicio sao sino al 1505, mentre solo con 
quest'anno DuÌscoud i contratti da luì rogati.' Un uomo 
che da si lungo tempo era testimone d' udìcio e assistente 
legale de' Borgia nelle più importanti faccende familiari, e 
che perciò stesso doveva essere intimamente infurraalo dei 
secreti loro, prese sicuramente nella casa , e soprattutto ri- 
spetto a Lucrezia, il posto di un amico pieno di paterno 
aHetto. Il Beneimbcne non c'iia lasciala scritto nulla delle 
sue osservazioni. Ma nell' Archivio de' notai al Campido- 
giio si conserva ancora il suo "protocollo, ch'é davvero d< 
piìi alta importanza. 

Molto intimo co' Borgia era un dottissimo umai 
Adriano Castelli di Cornoto, scrittore secreto di Ale; 
dro , il quale piii tardi lo fece cardinale. Come secretarlo del 
Papa è naturale che fosse anche in relazione con Lucrezia. 
Nel novero de' più prossimi conoscenti di quelli sono, 
eenza dubbio, da porre anche i celebri latinisti Cortesi, il 
giovane Sadolelo, familiare del cardinale Cibo, il giovane 
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Aldo Manuzio, i fratelli Raffaele e Mario Maffei da Volter- 
ra, iasigni pel loro spinto, ed Egidio da Viterbo, Questi, 
che fu più tardi predicatore famoso e cardinale, ebbe sem- 
pre intimità con Lucrezia, anche divenuta duchessa di 
Ferrara. Esercitò anzi cificacia grande sulle tendenze alla 
pietà, cui ella cedette in quel secondo periodo di sua 
vita. 

E non e' inganneremo neppure pensando la giovane 
duchessa di Bisceglie in frequenti relazioni co" cardinali più 
notevoli, raffinati nella coltura o nella galanterìa, quali il 
Medici, il Riario, Orsini, Cesarini e Farnese, per non dire 
de' Borgia e di tulli gli Spagnuoli. Noi potremmo anche 
cercarla alle feste ne' palazzi de' signori romani, come dei 
Massimi e degli Orsini, de' Santa Croce, Altieri e Valle; 
ovvero nelle case de" ricchi banchieri, come degli Altoviti 
e Spanocchi e di Mariano Chigi, i cui figli Lorenzo e Ago- 
stino, quest'ultimo di li a poco famoso, erano intimi con- 
fidenti de' Bargia, 

Amore vivo e speciale potette prendere Lucrezia alle 
creazioni delle belle arti in [toma. Anche Alessandro teneva 
occupali grandi maestri nel Vaticano, ove il Perugino di- 
pingeva per lui. Suo pittore di Corte fu il Pinturicchio. 
Kel Palazzo del Valicano — cosi il Vasari — questi ri- 
trasse, sopra la porta di una camera, la signora Giulia 
Farnese nel volto d'una Nostra Donna; e nel medesimo 
quadro la testa di esso papa Alessandro che 1' adora. E in 
Castel Sant'Angelo fece il ritratto dì molti membri della 
famiglia Borgia. 

■ In Castel Snnt' Angelo — aggiunge il Vasari stesso 
— egli dipinse infinite stanze a grottesche ; ma nel torrione 
da basso nel giardino foce istorie di papa Alessandro; e vi 
ritrasse Isabella regina cattolica, Niccolò Orsino conte di 
Pitigliano, Giangiacomo Trivulzi con molti altri parenti ed 
traci di detto Papa, ed in particolare Cesare Borgia,, H 
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fratello e le sorelle, e molti virluosi di que' tempi. » Lo* 
reazo Behaim ha copialo gli epigraroroi die si leggevano 
sotto sei tli tali quadri. In Canlei Sant' Angelo, giù nel 
giardino papale. Tutti rapprese ola vano gli avvenimenti dì 
quell'epoca crìtica dell'invasione di Carlo Vili, e tutti 
esaltavano Alessandro come trionfatore di costui. Si ve- 
deva dipinto ti re in atto d'inginocchiarsi innanzi al Papa 
nel gianiino stesso di Castel Sant' Angelo; in altro quadro 
Carlo prestando obbedienza nel Concistoro; in un terzo 
Filippo di Sens e Guglielmo di San Malo in alto di rice- 
vere la dignità cardinalizia; poi la Messa in San Pietro, 
alla quale Carlo faceva da ministro ; quindi la processione 
a San Paolo, ove il re teneva la stalla al Papa; da ultimo 
la partenza di Carlo per Napoli, il quale conduceva seco 
Cesare Borgia e il sultano DJem. ' 

Le pitture, e con esse anche i ritratti della famigliar^ 
Borgia, andaron tutte perdute. Più volle lo stesso Pinturì^H 
cliio deve aver ritratto la bella Lucrezia. Alcune figure ^41 
quadri di questo maestro riproducevano Torse, senza ch'S'' 
sappiamo , le immagini de Borgia. E così pure in qualche 
bottega di antiquario o tra i molli ritraili anlichì, clie nei 
palazzi di Roma e nc'casleili della campagna pendono in 
tila dalle pareti polverose, ancora oggi forse, senza cbeil 
curioso visitatore nemmanco lo sospetti , si troveranno ti* 
traili di Lucrezia, di Cesare e de'fratelli. 

Degli artisti allora celebri Lucrezia dovette anche co- 
noscere Antonia di Sangallo, 1' areIjJlelto di suo padre. 
Conobbe similmente Antonio del Pollaiolo, Ìl più reputalo 
scultore della Scuola fiorentina in Roma, negl'ultimi de- 
ccnnii del XV secolo. EJ i\t egli morì nell'anno 1498. 

Pure la più notevole figura artistica di quel tempo in 
Roma era Michelangelo. Egli v' andò la prima volla nel l-i9tì, 
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i giovane età di 25 snni, quando sforzavasi a pigliare 
il suo primo volo. La cìllà di Roma era allora un inondo 
incanlevole e magico per ogni geniale nalura arlislica. 
Quella solenne concenlrazione nel suo grande passato, 
che da' monumenti dell'antichità e del Cristianesimo par- 
lava un lii polente linguaggio; quella sua maestà e quella 
solenne quiete, interrotta a un tratto dall' esplodere di pas> 
sioni furiose: (ulto quel mondo oggidì noi non siamo più in 
grado di rappresentarcelo vivamente. Non sappiamo rap- 
presentarci quello, come non possiamo nemmeno rappresen- 
tarci l'aura spirituale della Rinascenza, che aleggiava su 
quelle rovine, né la terribile nalura profana del Papato, né 
la totalità delle disposizioni intcriori e morali di una gene- 
razione dolala di forza creatrice e dislriiggilrice, che spesso 
portò in sé l'impronta della grandezza. In vero, quella 
tendenza medesima, che produceva titanici delitti, generi 
le opere non meno titaniche della Rinascenza. Sollo forme 
e caratteri grandiosi si manifestarono allora il bene e il male 
insieme. Proprio al pari di Nerone, sfacciato e audace, 
si mostrò un Alessandro VI innanzi al menilo, disprezzan- 
done il giudizio. 

La Rinascenza resterà eternamente uno de' più arditi 
problemi psicologici della cìvillà: causa le profonde contra- 
diziorii elle nel seno suo accoglie, parte con sponlaneilà 
affatto ingenua, parte con piena consapevolezza della in- 
compatibilità loro; e causa pure quel cerio elemento de- 
moniaco, onde le individualità sono in quel periodo invasale. 
Tutte le forze, tulle le virtù e i vizii furono allora 
messi in moto dal desio febbrile di goder della potenza, 
della gloria e dello spirito. La Rinasrenxa è stata parago- 
nata ad un baccanale della civiltà. Si penetri addentro 
nelle figure di quei baccanti, e si vedranno in se stesse 
scontorcersi, come quelle degli amanti in Omero, che 
Juumo il presentimento della mina loro. Quella ?,otv4*A , 
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quella Chiesa , quelle città e quegli Stati , tutta quella ci- 
viltà umanistica, ebbri di piacere, barcollano sull'abisso, 
che irreparabilmente gì* ingoierà. 

Fa meraviglia il pensare come in questa Roma insieme, 
e in un sólo e stesso momento , vivessero e si muovessero 
uomini come Copernico , Michelangiolo e Bramante , Ales- 
sandro VI e Cesare Borgia. 

Vide Lucrezia il giovane artista , più tardi amico della 
insigne Vittoria Colonna, di quella che doveva essere la 
più bella antitesi di lei? Lo ignoriamo; ma non ne du- 
bitiamo. Con la curiosità dell* artista e dell'uomo, Miche- 
langiolo avrà cercato veder la più avvenente donna di 
Roma. Tuttoché esordiente, egli era già noto per ingegno 
eminente. E, quando ricevette le prime commissioni dal 
romano Dal Gallo e dal cardinale La Grolaye, forse a 
sua volta anch* egli suscitò la curiosità di Lucrezia. 

Sotto r impressione delle tragedie di casa Borgia e 
deir assassinio di Gandia, accaduto essendo egli a Roma, 
Michelangiolo lavorava a queir opera speciosa , la prima 
che richiamò su di lui Y attenzione della città. Lavorava 
al gruppo della Pietà, statogli commesso dal nominato 
cardinale. Vi die T ultima mano nel 1499, quando il gran 
Bramante anch* egli venne a Roma. Codesto gruppo biso- 
gna considerarlo nel bel mezzo del tempo borgiano, come 
sul suo vero fondo. Allora la Pietà spicca in tutta la sua 
signiOcazione ideale. In quelle tenebre morali apparisce 
qual purissima fiamma di sacrifizio, accesa da un grande 
e serio spìrito nel profanato santuario della Chiesa. Anche 
Lucrezia si trovò innanzi alla Pietà, Quest* opera d* arte 
potette svegliare nell'animo dell* infelice figlia d'un pec- 
caminoso Papa più profondi sentimenti che non fossero 
ili grado di comunicarle i. discorsi di un confessore o i 
suggerimenti della badessa di San Sisto. 
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L'anno del Ginbileo 1500 fu anno awenlnroso per 
Cesare; ma sciagurato per Lucrezia, Essa lo cominciò an- 
dando il primo giorno dell'anno con solenne corteggio al 
Lalerano. Andò a cavallo per pregare e compiere il pre- 
scriUo pellegrineggio per le cliicse di Roma. Il corteggio 
sì componeva di 200 cavalieri, genlilaomini e dame. Lu< 
crezia cavalcava una cliinea riccamente adorna. A fianco 
»)o, a sinistra, il marito Don Alfonso; a destra una dama 
della sua corte; dietro il capitano della guardia patatina , 
Rodrigo Borgia. Passando pel Ponte Sant'Angelo, il padre 
à fece trovare ad un terrazzino del Castello, per godersi 
lo spettacolo dell' amala figliuola. 

Il nuovo anno non fu nunzio ad Alessandro che di 
prospere novelle , se una ne togli , la morte del cardinal 
legato, Giovanni Borgia, vescovo di Melfi e arcivescovo 
di Capua , che , per distinguerlo da un altro cardinale 
dello slesso nome, era cliiamalo luniore. Mori in Urbino 
1*8 gennaio 1500, rapito, a quel che pare, da un accesso 
di febbre. Così informava Elisabetta , la moglie di Cuìdo- 
baldo, suo fratello Gonzaga in una lettera del giorno 
istesso da Fossombrone. ' 

Cesare trovavasi appunto in Forli, quando il mattino 
medesimo deH2 gennaio, in cui la cittadella gli sì era 
arresa, gli giunse la nuova della morte del cardinale. La 
comunicò immediatamente al duca di Ferrara con una 
lettera, nella quale diceva Giovanni Borgia, chiamato dal 
Papa a Roma, e partitosi da Porli per colà, esser poi 
motto di catarro in Urbino. Il fatto che quegli fosse stato 
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al campo di Cesare, e che, come dalla lettera di Elisabetta 
risulta , fosse arrivato ad Urbino già malato , diede verosi- 
miglianza al sospetto di un avvelenamento da parte di 
Cesare. 

É singolare che, nella lettera al duca, Cesare chia* 
masse il morto fratello suo. ' Ercole mandò lettera di condo* 
glianza il 1 8 gennaio, e anch*egli chiamò il cardinale-Zy-a/elb 
di Cesare. Se ne dovrà forse indurre, che Giovanni Borgia 
ittniore fosse stato anch*egli figlio di Alessandro VI? V'ha 
di più: il cronista ferrarese Zambotto, là ove nota la morte 
del cardinale, lo chiama esplicitamente figliuolo di papa 
Alessandro, ' Se cosi fosse , il numero de* figli di costai ne 
sarebbe di molto accresciuto , perchè allora anche Lodo* 
vico Borgia era figlio suo. E quest'ultimo Borgia fa di 
fatto r crede speciale de*beneficii di Giovanni. Divenne 
anche arcivescovo di Valenza e poscia cardinale. Egli an* 
nunzio la sua promozione al marchese di Mantova con let- 
tera, nella quale, proprio come Cesare, chiamava fratello 
suo il defunto. ' 

Nulladimeno tutto ciò non basta a porre in dubbio la 
discendenza sin qui ammessa di Giovanni Borgia iuniore. 
Lo Zambotto, di certo, s*ingannò. La parola fratre usata in 
quelle lettere non altro vuol significare che fratello ctf- 
gino. * 

Il 14 gennaio giunse in Vaticano la nuova che Cesare 
aveva espugnato il castello di Forlì. Dopo valorosa difesa 

' In questa mattina ho hauto lo adviso de la morte del /{"«o Card. Bor^ 
fia MIO FR.tTiìR passato de questa vita in Urbino. Forila i6 lan. 1500* 
— Archivio di MoJfna 

' jd. t;Oi) !22 gnuiaio (la data h sbagliata) mwl il Card. Borgia, ^ol» 
del Papa Ahx'> a Orbino. Silva Croniaunim Bernardini Zambotti. — Mano- 
scritto nella Biblioteca di Ferrara. 

' La bona memoria del Cardinale Borgia mio fratre* Roma, 30 ]a« 
glìo 1500. — Archivio Gonxaga. 

* E erroneo ciò che crede il Cittadella , che Giovanni Borgia iunior aia ftat» 
«■ 6gIio di Pierluigi, il fratello di Alessandro. 
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ina Sfurza-Riario con duo suoi Fralelli era stila 
stretta Sd arrendersi. Questa nipote del grande Francesco 
Sforza di Alilano, (ii;liuola naturale Ji Galeazzo Maria e 
sorella illegiltima di Bianca , moglie dull' imperalore Mas- 
similiano , poteva ben valere concie l' ideale dì qudle donne 
eroiche italiane, che non vissero solo ne' poemi romantici 
del Boiardo e dell' Ariosto, ma ebbero esislenza vera an- 
«he Del campo della realtà. L' essenza loro trascende ì li- 
miti della natura femminea, e rasenta perciò la caricatura. 
Per comprendere l'esistenza di tali caratteri di donne, 
ne' quali bellezza e coltura, coraggio e intelligenM, vo- 
lutti e ferocia si disposavano, creando una strana appari- 
zione, fa uopo conoscere le condizioni dei tempi, nel 
tnezEo delle quali si produssero. E i destini, cui successi- 
vamente andò incontro la Caterina Sforza, non potevano 
oon far di lei un'Amazzone. 

Giovane ancoro, ella erasi sposala col ruvido nipote di 
Sisto IV, con Girolamo Riario. conte di Forlì. Poco dopo 
il suo feroce padre era stato sgozzato in Milano per mano 
di nemici della tirannia. Poi it marito cadde sotto il pu- 
gnale di congiurati , che ne precipitarono il cadavere nudo 
già dalle finestre del castello di Forlì. Ma Caterina con 
audace coraggio seppe mantenere pe'ligliuoli la rdeca, e 
vendicò il marito con orrenda crudeltà. D' allora in poi 
«Ila divenne, come Marin Sanuto la chiama, donna dì 
grande animo , e quasi crudelissima virago. * Sei anni più 
4ardi vide la morte del fratello Giangateazzo. avvelenato 
da Ludovico il Moro. Innanzi agli occhi suoi fu pure am- 
mazzato in Forli . anche per mano di congiurati , il seconda 
suo marito, lieuthi; non officiate, Giacomo Feo di Savona. 
Saltò immediatamente a cavallo; e, con dietro le sue guar- 



1 

I 
i 

I 





d34 LIBRO PRIMO. 

die, andò nel cpiartiere degli assassini, e ogni essere tp* 
vento senza distinzione, donne e bambini persino, fece 
mettere a pezzi. Nel 1427 mandò al sepolcro un terzo- 
amante , Giovanni Medici. 

Codesta Amazzone aveva retto con sagacia ed energia 
il suo piccolo paese, sinché da ultimo cadde nelle mani di^ 
Cesare. Pochi forse ebbero a rimpiangere la sua sorte. As- 
rivata a Milano la nuova, trovarsi ella in potere di Cesare e- 
quindi anche di papa Alessandro, il famoso generale Gian» 
giacomo Trìvulzio sorridendo disse parola insolente , che a 
suflicienza mostrò con quanto gradimento quella notizia 
fosse accolta. ^ Cesare la condusse a Roma qual nuova re- 
gina di Palmira, in catene d*oro, cosi corse la favola. EgU 
fece il suo ingresso solenne il 26 febbraio. Il Papa destinò 
Belvedere per abitazione alla prigionièra. 

La città allora rigurgitava di pellegrini , che anche da 
un papa Borgia venivano per ottenere l'indulgenza del 
Giubileo. V'era tra gli altri venuta Elisabetta Gonzaga, mo* 
glie di Guidobaldo da Urbino. Il pellegrinaggio della cele* 
brc donna fu impresa molto arrischiata, avendo il Papa 
i;ià posto secretamente Urbino nella lista di proscrizione 
de'fcudatarii della Chiesa; e Cesare già da parte sua riguar- 
dava quel paese come suo bottino. Il pensiero d' incontrarsi 
in Roma con quest* ultimo non doveva esser per lei poco 
tormentoso. Con quanta facilità non avrebbero potuto co- 
loro accampare un pretesto, pur che fosse, per tenerla ca- 
piiva anche lei? Il fratello Francesco Gonzaga la sconsigliò^ 
dal suo proposito. Nulladimeno ella gli scrìsse , già in viag- 
gio per Roma, una lettera cosi amorevole e tanto attraente, 
che ci piace qui riprodurla per intero. 

ff Illustrìssimo Principe e Signore; fratello onorandis« 

* O bona Madonna, hora nm te muaUherà da.,.. Dispaccio deirambascia- 
tore Terrarese Giorgio Sercgni al duci Ercole. Milano, 15 gennaio 1500. — Ar« 
elùvio dì Modena. 
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Simo: — A questi giorni mi son partita da Urbino o mes- 
sami in cammino per andare a Roma a fin di conseguire il 
Giubileo. Di questa gita, del resto, io feci già da alcuni 
giorni avvisala l'Eccellenza Vostra. Oggi, trovandomi ad 
Assisi , ho ricevuto una sua , dalla quale rilevo eh' ella 
vuole persuadermi e indurmi a desistere dall' andare, pen- 
sando forse, che non mi fossi ancor messa in cammino. 
Di che Ilo provato grandissima di^piacenza ed immenso af- 
fanno. Perchè da un canto avrei voluto si in questa come 
ia qualunque cosa altra cedere ed essere obbedienlìssima 
ad ogni volere di Vostra Signorìa Illustrissima, che ho 
sempre avuta in luogo di padre né ho altrimenti , e giam- 
mai non è stato in me animo né pensiero, se non di con- 
correre ad ogni sua voglia. Dall'altro canto, dopo che già 
mi trovo, tome ho detto, in viaggio e fuori dello Stalo; 
dopo aver per mezzo del signor Fabrizio e di madonna 
Agnesina, mia onorevole cognata e sorella, fatto provve- 
dere in Roma alla casa e ad ogni altra cosa necessaria, e 
assicurali costoro dì dovermi ritrovare a Marino fra quat- 
tro giorni , talché il signor Fabrizio ra" è venuto incontro 
per farmi compagnia; dopo, per di più, esser corsa voce 
della mia partenza e della mia gita; non saprei davvero ve- 
der modo come oramai ritrarmi con onore di mio marito 
e mio. La cosa e andata tanto avanti , e tanto maggior- 
mente, in quanto v' ho proceduto con la piena intelligenza 
e huona volontà dello stesso mio marito, dopo aver bene 
considerata ogni cosa. Del rimanente, la Signoria Vostra 
non deve per questa mia andata concepir nell'animo af- 
fanno sospetto di sorla. AtTinchè ella sia bene informata 
dì tutto , sappia che io prima me ne vo' a Marino , e quindi 
di li, in compagnia della delta madonna Agnesina, me ne 
vo' incognita a Rama per far la debita visitazione delle 
chiese ordinate a conseguire Ìl santo Giubileo. Io non avj? 
a mostrarmi e neppure a parlare con persona alcuna ; men- 
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Ite, pel tempo che slarò a Roma, andrò ad alloggiare 

isa del fu cardinal Savella: abitazione codesta buona e 
convenientissirna al desiderio mio, in mezzo a' partigiani 
de' CoLonnesi; abbenclié intenzione mia sarebbe di tornare 
per la maggior parte del tempo a stare a Marino. Sicché 
Vostra Signoria deve senza alcun dubbio contentarsi di 
questa mia andata, e non pigliarne dispiacere alcuno. E 
quaniunqiie tutte le addotte ragioni siano efficacissime a 
indurmi non solo a continuare il mio viaggio, ma bensì a 
farmelo intraprendere ove non fussi ancora partita; tutta- 
volta, quando per avventura mi ritrovassi dì non essere par- 
tita, non mica per dubbio veruno o disturbo che io conosca 
potesse nascermene, ma solo per desiderio di soddisfare la 
Signoria Vostra, in questa come in ogni cosa, avrei abban- 
donalo quel progetto. Se nonché, al punto ove ne sono, e 
quando Vostra Eccellenza avrà letto questa mia lettera , son 
certa che dell' andar mìo sarà contenta. Ed io ne la prego e 
supplico. E perchè possa con pìi^ conlenlezza e soddisfazione 
d'animo pigliare questo Giubileo, voglia significarmi con 
una sua diretta a Roma esser proprio cosi, ch'ella, cioè, 
se ne contenti. Altrimenti io ne starò in continua agonia e 
affanna. Mi raccomando alla buona grazia di Vostra Eccel- 
lenza. — Assisi, 21 marzo 1500. a ' 

Agnesìna da Montefellco, della quale parla la lettera, 
sorella di Guidobaldo, donna piena di spirito e d'intelli- 
genza, erasi sposata con Fabrizio Colonna, che più lardi 
divenne un gran capitano italiano. Essa aveva allora 28 
anni. Viveva col marito nel castello di Marino su' Monti 
Albani; e quivi nel j490 aveva dato alla luce Vittoria 
Colonna, futuro ornamento di casa sua. Elisabetta trovò 
questa bella fanciulla già promessa a Ferrante d'Avalos 
tìglio del marchese Alfonso di Pescara, Ferdinando II 
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poli sin dall'anno 1495 aveva cooperalo agli sponsali 
de'due fanciulli, per far cosa graia ai Colonna, partigiani 
di Aragona. 

Salto la proiezione degl'illustri parenti la duchessa 
d'Urbino visitò efreltivaraente Ruma, ove si tenne in 
stretto incognito, e vi restò sino al sabato dopo Pasqua. 
Nelle gilè a San Pietro forse rivolse spesso un mesto 
s|iiarJo verso Belvedere, la ove giaceva prigioniera la pili 
coraggiosa donna d'Italia, alla qnale probabilmente la le- 
gava amicizia, die Caterina Sforza, dall'ingresso di Cesa- 
re, il 3G febbraio, si trovasse a Belvedere, lo allesla una 
lettera di quel giorno dell' ambasciulore veneziano in Roma 
alla Signoria. E i pensieri di Elisabetta dovevan farsi tanto 
piò cupi e penosi, in quanto il marito ed il fratello Gon- 
zaga . entrambi al servizio di Francia , avean dovuto abban- 
donare quella principessa all'estrema rovina. 

Aveva costei lascialo appena Roma, quando a Cate- 
rina Sfoiza fu recata la nuova , che anche i due zii di lei 
Ludovico e Ascanio erano in potere del re di Frmcia. 
Dopo avere nel febbraio 1500 riconquistato Milano con 
(ruppe svizzere, fiiron poscia , il 10 d'aprile, vilmente tra- 
diti presso Novara dagli stessi mercenarii, Ludovico fu tra- 
dotto in Francia, ove, dopo 10 anni, mori miseramenlu 
nella torre di Loches. E anche il cardinale Ascanio, un 
tempo cosi polente, dovette andare in Francia come prigio- 
niero. Immensa tragedia fu quella che si svolse nella casa 
Sforza. Quale commozione non dovette provare la Caterina 
nella prigione, in vedere ti:tta la stirpe sua soggiacere 
cosi alle atrocità del destino ! Chi sappia collocarsi in quel 
mezzo, sente l'aria oppressiva del fato inesorabile della 
storia, della quale lo SbaUspcare ha circondato le sue tra- 
giche figure. 

Carcerieri di Caterina erano i più spaventevoli no- 
mini del tempo, il Papa e suo figlio. Il pensiero solo 
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della vicinanza loro doveva riempirla tutta di terrore. 
Essa era là, suH'alto Belvedere, sempre temendo il ve» 
leno di Cesare. Ed era davvero un miracolo che la si la- 
sciasse vivere. Tentò fuggire, ma -non riuscì. E per que- 
sto Alessandro la fece rinchiudere in Castel Sant'Angelo. 
Ma i signori francesi, al servizio di chi l'aveva perdu- 
ta, specialmente Ivo d'Allegre, la salvarono, cavalleresca- 
mente protestando presso il Papa. Dopo una prigionia di 
18 mesi questi le permise sceglier Firenze per asilo. Egli 
stesso la raccomandò alla Signoria con questa lettera : 

ff Diletti figliuoli , salute e benedizione apostolica. — 
Viene costi l' amata Gglia in Cristo, la gentildonna Cate- 
rina Sforza. Dopo averla,* come v'è noto, tenuta un pezzo 
prigioniera per ragionevoli motivi, l'abbiamo graziosamente 
lasciata libera. E poiché, giusta l' abitudine nostra e il no- 
stro pastorale ufficio, non abbiamo usato soltanto grazia 
verso la stessa, ma, per quanto Iddio cel concede, deside- 
riamo anche provvedere con patema bontà al suo meglio ; 
cosi abbiamo stimato bene scrivervi per raccomandarla 
vivamente alla devozione vostra. Essa viene pienamente 
fiduciosa nella nostra benevolenza a star tra voi, come in 
sua propria patria; epperò non abbia a rimaner delusa 
nella sua speranza con le raccomandazioni nostre. Ci sarà 
quindi cosa gratissima apprendere, che, in grazia del- 
l' omaggio da lei reso alla città vostra, ed anche per ri- 
guardo verso di noi , sia stata da voi bene accolta e ben 
trattata. Data a Roma presso San Pietro sotto l'anello del 
Pescatore, il lo luglio 1501. Nell'anno nono del nostro 
Pontificato. — Adriano. » * 

Caterina Sforza mori in Un monastero di Firenze nel- 
Tanno lu09. Alla patria lasciò un figlio della stessa tem* 
pra sua, Giovanni Medici, l'ultimo gran condottièro ita- 
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liano, divenuto famoso nella storia della guerra come 
capitano delle bande nere. Una figura iparmorea di questo 
capitano dalla forza erculea e dajla nuca di Centauro sta 
ancora assisa all'angolo della Piazza dì San Lorenzo in 
Firenze. 

XVI. 

Caduti i Riarii d' Imola e Forlì, tutti i tiranni dello 
Stato della Chiesa tremarono di Cesare. Anche principi più 
polenti, come Este e Gonzaga, che non eran punto, o 
solo in parte, feudatari! della Chiesa , s'arrovellavano per 
aver l' amicizia del Papa e del suo formidabile figliuolo. 
Cesare, come alleato di Francia, erasi assicurati i servigi 
di quei due prìncipi; e, a cominciare dall' anno 1499, ne 
aveva ricevuto aiuto nelle sue imprese in Romagna. Man- 
tenne viva corrispondenza con Ercole d'Esle, che egli, 
uomo giovane e immaturo, trattava da suo pari, come fra- 
Icllo ed amico. Comunicò a colui i suoi successi, e n'ebbe 
in risposta congratulazioni con parole piene egualmente di 
confidenza, ognuna delle quali era una menzogna diploma- 
tica dettata dalla paura. La corrispondenza tra Cesare ed 
Ercole sì conserva ancora nell' Archivio Este a Modena : 
contiene molte lettere e comincia dal 50 agosto 1498, 
quando Cesare era ancora cardinale. In quella prima let- 
tera, scritta in latino, Cesare informava il duca della sua 
prossima partenza per la Francia q progavalo per un cavallo 
da sella. 

Una corrispondenza non meno ìntima ebbe Cesare ■ 
Francesco Gonzaga. Con questo strinse forte relazione, che 
durò sino alla fine di lui. Neil' Archivio di casa Gonzaga a 
Mantova esistono ancora 41 lettera di Cesare al marchese 
e alla moglie Isabella. La prima porta la data del 31 
tobre 1498 da Avignone; la seconda de! 12 gennaio 
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da Ferii; la terza da Roma del 24 maggio 1500 è del te- 
nore seguente : 

tf Illustrissimo Signore, onorando come fratello. — Dalle 
lettere di Vostra Eccellenza abbiamo appreso la desiderata 
-e felice natività del suo illustrissimo figlio con non minore 
esultanza che per la nascita di un nostro proprio figlinolo. 
Poiché noi per intima e fraterna benevolenza siamo desi- 
derosissimi di ogni sua prosperità e felice successo, cosi to- 
lentieri accettiamo esser padrino. E a tal effetto costituiamo 
nostro speciale procuratore quello tra i consiglieri suoi, 
che a Vostra Eccellenza piacerà scegliere. In nostro luogo 
e parte intervenga egli a levare il bambino dal sacro fonte. 
Noi preghiamo nostro Signore Iddio , perchè lo voglia con- 
servare a seconda de' nostri desideri! comuni. 

n Non rincresca a Vostra Eccellenza di presentare anche 
per noi le nostre congratulazioni alla eccellentissima sua 
consorte. Con questo figliuolo, speriamolo, essa avrà dato 
principio a numerosa prole e a perpetua posterità di pa- 
renti cosi chiarissimi e generosi. Roma nel Palazzo Apo* 
stolico il 24 maggio 1500. — • Cesare Borgia di Francia, duca 
di Valenza e gonfaloniere e capitan generale della Santa 
Chiesa Romana. 
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Il figlio del marchese di Mantova^ nato il 17 mag- 
gio 1500 era Federico, principe erede. Due anni dopo, 
quando Cesare era all'apogeo della potenza, gli stessi 
Gonzaga sollecitarono l' onore di impegnare la mano del 
loro figliuolo con Luisa, piccola figlia di colui. 

Cesare passò in Roma parecchi mesi per procacciarsi 
danaro per le sue imprese in Romagna. Un accidente mi- 
nacciò di mandare in ària in un sol momento tutti i suoi 
disegni. Il 27 giugno 1500 il padre corse pericolo di ri- 
maner schiacciato sotto un camino caduto in Vaticano ; ma 

* Appendice di documenti, n. SI. 
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Al tolto da' rollami leggermente ferito, Egli non volle es- 
ser medicato che da sua figlia. Quando l'ambasciatore ve- 
neziano andò il 5 luglio a visilarlo, trovò presso di lui 
madonna Lucrezia, Sancia e il marito Jofrè e una damU 
golia della corle dì Lucrezia, ch'era la favorita del Papa. 
E questo Papa aveva 7U anni. Allribui la sua salvezza atU 
Vergine Maria, proprio come Pio IX a' di nostri, uscii» 
sano dal precipizio di una casa presso Sant'Agnese, attri- 
buì la sua alla Santa slessa. E in onore dulia Vergine 
Alessandro feue cantare il 5 luglio messa solenne. Pi& 
tardi, rista biliiosi, si fece portare in processione a Santa 
Maria del Popolo, ed olTri alla Vergine del Cielo un calice 
pieno di 500 ducali. U cardinale Piecolomini sparse coiV' 
oslenlazione l'oro sull'altare in presenza del popolo, 

i Santi del Cielo s" erano inlerposti tra un muro eh» 
cadeva nel Vaticano e un gran peccatore; ma lasciarono 
che Iranquillamenle sì compisse un gran misratto contr» 
un innocente, IH giorni soltanto dopo qi'dla caduta. In- 
vano e i presenlimenli propri! e i consigli di amici avevano 
un anno prima spinto il giovane Alfonso di Bisceglie a met- 
tersi in salvo con la fuga. Come vittima espiatoria, egli 
aveva seguito la moglie in Roma per ivi cadere sello il 
pugnale dì sicarii, dal quale colei non potè salvarlo. Ce- 
sare lo odiava, come odiava luLla la casa d'Aragona. Di 
più, il malriraonio della sorella con un principe di Napoli 
aveva ora perduto ogni importanza, come già un Icmp» 
era accaduto di quello con lo Sforza di Pesaro. Era anzi 
diventalo ostacolo ai disegni di Cesare, il quale aveva gii 
in menle per Lucreila altro matrimonio per lui slesso più 
vantaggioso Ma il matrimonio col duca di Blsieglie non era 
riraasio iufecondo, e per conseguenza non poteva essere 
sciolto. Onde Cesare decise uno scioglimento radicale 
violenlo. 

Il 13 luglio 1500 Alfonso andava dal suo palazzo 
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Vaticano, ov'era la moglie. Potevano essere le undici di 
notte. Sulla scala di San Pietro uomini mascherati, armati 
di pugnali , gli furono addosso. Ferito gravemente al capo, 
al braccio , alla coscia potette il principe trascinarsi sini 
all'apparlamenlo del Papa. Alla vista del marito tatto groi 
dante sangue Lucrezia cadde svenuta. 

Alfonso fu portalo in una sala del Vaticano. Un car- 
dinale gli die l'assoluzione. Nondimeno la gioventù la 
vinse: egli guariva. Lucrezia, che per lo spavento era stata 
colta dalla febbre, e Sancia lo medicavano. Esse stesse 
gli preparavano il cibo, e il Papa pose persone che lo 
vegliassero. Dell'assassinio e degli esecutori si parlava in 
Roma in vario senso. L'ambasciatore veneziano scrìveva 
I il 19 luglio alta Signoria : < Non si sa clii abbia ferito 
' il duca; ma dicesi sia stata la persona medesima che 
mazzo il duca di Gandìa, e lo gettò in Tevere. Monst 
gnor di Valenza ba emesso edillo, che ninno da Casi 
Sant' Angelo a San Pietro possa lasciarsi vedere armato ,i 
pena la morte. > 

Con diabolica ironia Cesare dicera all' ambascìalora) 
stesso: t Io non ho ferito il duca; ma l'avessi fatto, 
ei l'avrebbe ben meritalo. ■ — L'odio suo contro il co- 
gnato deve aver avuto anche molivi affatto personali, 
che a noi sono restati oscuri. Cesare non si peritò nem- 
meno di far visita all'ammalalo; e, andando via, disse: 
■ Quel che non è accaduto a mezzodì, può bene accader 
la sera. > 

Passarono cosi giorni angosciosi , sino a che 1' assas- 
sino perdette la pazienza. Il 18 agosto verso le 9 di sera 
andò dì nuovo. Cacciò via dalla camera del cognato Lu- 
crezia e Sancia; chiamò il suo capitano Micheletto, e da 
costui Alfonso fu strozzato. Senza suoni né nenie, con 
un silenzio cbe metteva orrore , quasi apparizione fanta- 
, il morto principe fu trasportato in San Pietro. 
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La cosa non fu più un mistero. Cesare stesso ptib- 
llicamenle dichiarava aver egli ucciso il duca, perchè 
questi tendeva insidie alia vita sua; e, passeggiando lui 
nel giardino del Vaticano, AlFooso avevagli fatto tirare 
alle spalle da' suoi arcieri. 

Nulla più di questo fatto, e del modo in che il Papa 
lo accolse, vale a mostrare tulio il formidabile potere che 
Cesare aveva acquistato sull'animo del suo iramoralìs- 
simo padre. Da notizie dell'ambasciatore veneziano ri- 
sulta che quello era avvenuto contro il volere eli Ales- 
sandro , il quale aveva insin cercato salvare l' infelice 
principe. Ma consumato appena il fatto, non slette a pen- 
sarci su più che tanto. Egli, che aveva perdonato a Cesare 
l' uccisione del fratello , non poteva ora osare di chiamarlo 
a render conto. DalTaltro canto le conseguenze del misfatto 
non erano da lui slesso che troppo desiderale. Si sarà 
quindi risparmiala ogni inutile rampogna al lìglluolo. Al 
sentimentalismo suo, se pure un Borgia avesse potuto 
esserne capace, Cesare avrebbe risposto col riso. 

Giammai dehUo di sangue non cadde così presto in 
dimenticanza. Della uccisione di un principe della Casa 
reale di Napoli non si fece più caso che della morte di 
vitissimo palafreniere del Vaticano. Niun «omo quindi 
schivò la vista o la compagnia di Cesare. Non ttn prete 
gli vietò l'ingresso nella chiesa, né un solo cardinale 
cessò dall' accostarlo con riverenza profonda. I prelati 
eran solleciti a ricevere dalla mano dell' onnipotente omi- 
cida il cappello rosso, mentre egli a caro prezzo di- 
spensava a' maggiori otferenli la dÌL;nità cardinalizia. 
Aveva bisogno dì danaro per continuare lo sue conqui- 
ste in Romagna. In quei giorni dell' agosto erano eoa 
lui i suoi condottieri , Paolo Orsini, Giulio Orsini, Vìtel- 
Io2zo Vitelli ed Ercole Benlivoglio. Il Papa aveva messo 
ordine per lui 700 uomini d" arme ; e Ìl 18 a%Qa.Vo V a\tt- 
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basciatore veneziano informava la Signoria di essere stato 
incaricato da! Papa, di pregare il doge di voler desìstere 
dal proleggere i signori di Itimini e dì Faenza. Fervevano 
negoziati con Francia per procacciare a Cesare un appog- 
lo serio e pratico. Il 24 agosto entrù in Roma l'inviato 
rancese. Luigi De Vilienenve, e presso San Spirito gli 
incontro una maschera e l'abbracciò. Era Cesari' 
Quanto apcrtamcnle commetteva i suoi delitti, altrettai 
amava andar per Roma mascherato. 

Il giovane Alfonso dì Aragona è fra le vittime da'Ser- 
già la più tragica ligura; e il destino suo commuove più 
di quella di Astorre Manfredi. Se Lucrezia, come v' è ogni 
ragion di credere, amava davvero suo marito, certo ia 
Une di Ini dovette immergerla in una desolazione dispe- 
rata. E non avesse anche per lui nudrito passione alcuna, 
ogni sentimento suo doveva irrompere contro l'assassino, 
,4ella cui infernale ambizione ella era la vìttima. E doveva 
lEiandio insorgere contro il padre , che per quel misfatto 
aveva mostrala tanta indifferenza. i 

Le scarse notizie, che abbiamo di quei giorni, non d 
dipingono lo stato suo appena occorso il fallo, né ciò cbll 
i, accadde in Valicano tra i componenti di casa Borgia. Lu-' 
|>crezÌB, è vero, fu malata di febbre; mane mori di dolore, 
Ine si levò vindice contro l'assassino di suo marìlo, né 
fuggi via da quell'orrido Valicano. 

Ella sì trovò nella .i^tessa condizione di sua cognata 
donna Maria Enriquez alla morte di Gandia. Ma , mentre 
questa era col figlio sicura in Sjiagna , per Lucrezia inveì 
non v' era alcun asilo, o\e ridursi a vivere senza il volei 
del padre e del fratello. 

Sarebbe stoltezza condannare la sventurata 
più spaventevole momento di sua vita non siasi fatta 
l'eroina di una tragedia. La verità é che in quel tragico 
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. di pretendere da Lucrezia Borgia le passioni di una grande 
anima, se non n'era cspnce, non ve n'ha alcuno. Noi 
non cerchiamo di comprenderla che qiial fu realmente. E, 
se il giudizio non ci falla , essa fu donna, elio non la po- 
tenza , ma solo la grazia della sua natura fece uscirò dalla 
volgare schiera. Questa giovane donna, che alla fantasia 
romantica della posterità é apparsa qual Medea e qual face 
amorosa sempre ardente, forse non ha in realtà provalo 
mai una passione profonda. Nel periodo della sua vita in 
Roma fu sempre dipendente dalla volontà di altri, e le 
sorti sue furon sempre decise dal padre prima, poi dal fra- 
tello, E non sappiamo sino a che punto , riropetto a tali con- 
dizioni di reale soggezione , la sua resistenza morale fosse 
in grado di uffermare, contro di quelle , la dignità della 
donna. Ma se mai Lucrezia senti una volta in sé il corag- 
gio di far valere i sentimenti e ì diritti suoi contro coloro 
che la condannavano al sacrificio, questa dev'essere stata 
dopo r uccisione del maritfl. Ed é molto probabile che 
siasi allora rivolta con accuse contro il fratello omicida, e 
con lacrime al padre. Cesare per tanto volle die l'im- 
portuna fosse allontanata dal Valicano. Ed Alessandro la 
mandò per qualche tempo in esilio , probahilmenle perchè 
essa stessa ardentemente io desiderava. L'ambasciatore 
veneziano Polo Capello fa cenno di una rottura insorta tra 
lei e il padre. Egli avea lasciato Roma il 16 settembre 150O, 
e di ritorno a Venezia fece una relazione al sno Governo 
sulle condizioni di quella città, nella quale diceva: « Ma- 
donna Lucrezia, la quale è savia e liberale, stava prima 
in grazia del Papa, ma ora questi non l'ama più. « 

Il 50 agosto Lucrezia con un seguito di 600 cavalieri 
lasciò Roma per rendersi a Nepi, ov* era signora. Quivi 
voleva, come il Buikarddìce, sollevarsi dallo profonde com- 
mozioni d'animo, che la morte del duca di Bisceglie le 
tnii cagionate. 
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In quel tempo , come oggi , s* andava da Roma a Nepi 
per la via Cassia, passando per Isola Farnese, Baccano 
e Monterosi. La strada allora era in parte sempre l' an- 
tica, ma in cattivissimo stato. Presso Monterosi si pi- 
gliava la via Àmerina , il cui antico selciato anch' oggi t 
lunghi tratti si è conservato sin sotto le mura di Nepi. 

Anche Nepi — o Nepe o Nepete, — come tutte le 
città etrusche, è posta su piano elevato , i cui erti margini 
scendono a picco in profonde fenditure vulcaniche del 
suolo. Fiumicelli, chiamati rii, scorrono nel fondo gorgo- 
gliando fra i rocciosi rottami. Le nude e ripide pareti di 
tufo servivano di fortiCcazione naturale; e, dove fossero 
meno alte, si suppliva con mura. 

Il lato meridionale della città di Nepi, ove il Rio Fa- 
lisco, prima di precipitarsi nel grande burrone, scorre in 
una valle meno profonda, era già stato nell'antichità mu- 
nito di alte mura. Eran massi di tufo oblunghi, posti gli 
uni sugli altri senza cemento , come le mura della vicina 
Falcrii. Rimangono ancora notevoli avanzi di queste mura 
presso Porta Bomana; tutto l'altro materiale venne adi- 
bito alla costruzione del castello e dell' acquidotto farne- 
siano. 

Il castello proteggeva il lato più debole di Nepi , e in 
quel luogo stesso doveva essere l'antica rócca. Neil' VIII se- 
colo fu sede di un duca potente, Tote, divenuto celebre 
anche nella storia della città di Roma. 11 cardinale Ro- 
drigo Borgia gli die la forma, che oggi tuttavia conserva, 
avendolo fatto ricostruire di pianta. Egli vi fece pure ele- 
vare le due forti torri interne , l' una, la più grande, ro- 
tonda, r altra quadrata. Più tardi venne restaurato e mu« 
nito di bastioni esteriori da Paolo IH e da suo figlio Pier- 
luigi Farnese, primo duca di Castro e Nepi. ^ 

' Sulla facciata di Porta Romana e sui bistionì si veggono ancora le anni 
colossali ia pietra di Paolo 111, e quelle di suo f glio. Un'ivcriiione dice : • P. Aioi- 
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Nel 1500 il castello non era meno saldo di quello 
■di Civltacaslellana , fatto similmente edificare da Alessan- 
dro VI. Oggi invece è miseramente rovinato. L' edera Tron- 
zuta e rigogliosa avvolge le rovine del palazzo, e ne rico- 
pre all'esterno le pareli. Solo quei due colossi di torri 
lianno sfidato 1' edacità del tempo. 

S'entra nel diroccato castello dal lato della città per 
una porta, sulla quale con Lei caratteri della Rinascenza 
sta scritto: Ysu. UnicusCpstos. Proculhìnctimoiies. Ysu. 
Si arriva in una corte quadrala, circondata da portici mu- 
rati e tutti in rovina, e ridotta oggi ad orto. Di Troute sta 
la cadente facciata del castello, edifizio a due piani nello 
stilo della Rinascenza, con finestre gueniile dì peperino. 
Sulla cornice della porla d' ingresso l' iscrizione P. Loisivs 
Far. Dux Primcs Castri, indica anche qui una restaura- 
zione fa mesi a na. 

L'interno non presenta die una maceria. Le stanze 
EOB tutte cadute. Ninno cercò impedire il Jisfacimento di 
questo importante monumento del passato; eppure l' ul- 
tima sala non rovinò che 50 anni fa. Delle camere supe- 
riori rimane una soltanto , alla quale non si può accedere 
che arrampicandosi per una scala. Vi sì vede ancora il 
posto del camino; e rimane pure, qual era, il soflJlto pri- 
mitiva in assi di legno, come usava ne'prìmi anni della 
Rinascenza. Le travi si terminano con mensole graziosa- 
mente intagliate. Tulio il soffuio è di color hruno carico ; 
e qui e là allo pareti pendono scudi di legno, su' quali è 
dipinta l'arme de' Borgia. 

L'arme slessa in pietra si vede pure sulle pareli in- 
terne del castello ed esteriormente sulle torri. Due di esse, 
finamente scolpite ed incastrale oggi sotto il portico della 
Casa comunale di Nepi, furon lolle dì la, ove forse Lu- 
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crezia le aveva fatte affiggere. Sotto corona ducale pop> 
tane insieme l' arme de' Bolgia e quella di casa Aragona 
venuta a Lucrezia come duchessa di BiscegUe. 

La solitaria Nepi « che oggi non conta che 2500 abi- 
tanti, nell'anno 1500 era appena più popolosa. Piccolo 
paese della Campagna con strade di architettura gotica ; 
con qualche antico palazzo e torre di nobili famiglie, delle 
quali quella de' Gelsi era la più ragguardevole; con la sua 
piccola piazza, altra volta il fòro, ov'era la Casa coma- 
naie; col suo vecchio duomo, originariamente edificata 
sulle rovine del tempio di Giove, e che nel 1500 serbava 
ancora la sua forma di basilica; con altre poche antiche 
chiese e monasteri, come San Vito e Sant' Eleuterio ; e 
con alcuni avanzi di antichità che oggi sono scompaia. 
Di questi soltanto due statue, in onore di cittadini nepe- 
tini, la cui memoria è ormai perduta, stanno ancora in- 
nanzi alla facciata del Palazzo comunale , grazioso edifizia 
dell' ultimo tempo della Rinascenza. 

I pressi di Nepi , come la più parte delle contrade 
etrusche, hanno un carattere cupo e melanconico, generata 
insieme dalla natura vulcanica del terreno e dall' estinzione 
di ogni attività storica ; V una e l' altra proprie e comuni 
a tutta r Etruria. Quelle profonde e tenebrose squarcia- 
ture del suolo , co' loro massi rocciosi , con le rupi tagliate 
a picco, di tufo parte nero, parte rossastro oscuro, e quei 
torrenti che vanno rumoreggiando nel fondo, fanno un* im- 
pressione grandiosa, ma piena d' immensa tristezza. E non 
meno rendono V animo serio e triste quelle alte pianare 
ampie e silenziose, e quelle greggi pascolanti con pace 
idillica , rotta soltanto di tratto in tratto da lamentevoli 
belati e dal flebile suono del piffero pastorale. 

Qua e là selve di querce. Quattro secoli or sono , ve 
n'erano intorno a Nepi di più folte e più lussureggian- 
ti. Oggi invece , verso Sutri e Civitacastellana, sono state 
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Ko diradate ; ma formano pur sempre magnilìche ba- 
sculle. Dalia pialtaforma del costello si dispiega alla vista 
un gran panorama, più esleso di quello che si gode da) 
castello di Spoleto. Qui spicca sull'orizzonte la tetra ca- 
tena de' Vulcani dì Bracciano col monte di Rocca Romana; 
<Mlà la foresta del Monte Cimino innanzi Viterbo, sui cui 
estesi declivii è chiaramente visibile il castello de' Farnesi, 
CapraroU. Dirimpetto s'eleva come isola il Soralte. A set- 
tentrione l'altipiano va leggermente digradando verso la 
valle dtìl Tevere, e in lontananza, e attraverso un velo leg- 
giero, si disegnano le cilestrine montagne della Sabina, 
tutte popolale sulle pendici di villaggi e castelli. 

La giovane vedova di Alfonso entrò il 51 agosto nel 
castello di Ncpi, i cui muti spazìi furono ora animati dalla 
sua corte. Pure tutte quelle dame e cavalieri, altra volta 
sì facili alla gioia e al piacere, eran mesti ed afilitli per do- 
lore vero od officiale. Nel solitario castello potè Lucrezia 
abbandonarsi liberamente al pianto per la persona cara. 
che le era stala per due anni marito, e in compagnia della 
quale ella, l'anno innanzi, aveva abitato quel luogo stesso. 
Nulla veniva colà a turbare i suoi tetri pensieri: invece 
castello, città, campagna, tutto armonizzava con essi. 

Ignoriamo quanto durasse il melanconica soggiorno. 
He' calori estivi le evaporazioni dì quelle voragini sogliono 
«ddurre febbri micidiali, e ancora oggi rendono malsana 
l'aria di Nepi e di Civita castellana. Il padre probabilmen- 
te, nel settembre o nell'ottobre, la richiamò a Roma, e 
presto dovette darle di nuovo la grazia sua, tanto plii 
che il fratello lasciò la clllà. Ed era scorso appena qual- 
clie mese che già l'anima dì Lucrezia era tutta piena di 
altre splendide immagini dell'avvenire, dietro le quali lo 
spettro dell' infelice Alfonso si dileguò. Essa cessò così 
presto dal pianto , che dopo un anno soltanto in questa 
«lonna, glovanee sorridente, niunoavrcbbe saputo so£(iet- 
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tare la vedova di un marito assassinato. Lncrezia aveva 
ereditato dal padre, se non la indistruttibile forza della 
vita, certo quella leggerezza di sentimento che i contem- 
poranei non han mancato di notare espressamente nel- 
r ano come nell* altra, sotto il nome di naturale sempre 
gaio e seréno. 

XVIL 



Alla fine del settembre 1500 Cesare mosso per la Ro» 
magna con 700 uòmini d*arme, 200 cavallèggieri e 6000 
fantaccini. Egli volse prima i passi verso Pesaro per scacciar 
di là il suo antico cognato. Giovanni Sforza, all'udire la 
nuova della tremenda fine del suo successore con Lucre- 
zia, aveva potuto riputarsi felice di esser egli scampato a 
sorte si dura. Un odio ardente contro tutti questi Borgia 
lo rodeva. Ma, in luogo di poter vendicare le patite offese, 
ora quasi senza vìa a difendersi si vedeva esposto a su- 
birne altra più grave. Dagli agenti suoi in Roma e dal- 
r ambasciatore di Spagna , che gli era amico , era stato 
avvertito degli apprestamenti del suo capital nemico, come 
risulta dalle lettere sue a Francesco Gonzaga , fratello della 
sua prima moglie Maddalena. ^ 

Il primo settembre 1500 egli informò il marchese 
Francesco della intenzione di Cesare di metter la mano su 
Pesaro, e lo pregò di raccomandare l'affare suo all'impe- 
ratore Massimiliano. 11 26 scrisse, domandando premuro- 
samente soccorso. 11 marchese non glielo negò; ma non 
gli mandò che 100 uomini con un capitano albanese. Al- 
lora fu visto , come queste illegittime signorie italiane ad 
ogni colpo di vento non stavan più ferme. Solo in Faenza 

■ 

' CorrìspoDdenxa di lai col Gonzaga conscrrata nell' ÀTchivio di Mantova. 
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^olo amava il suo signore , it giovane e bello Astorre 
Manfredi, e gli restò fedele. Ma in tutte le altre città di 
Romagna il reggimento de' tiranni era esecrato. Anche lo 
Sforza doveia essere prepolente e crudele j e, certo, la 
scuola che aveva avuto a Roma da' Borgia non era rima- 
sta per lui sterile. 

Giammai un trono non fu si presto rovesciato come 
il suo, o, per dir meglio, si presto alibandonato prima 
ancora che fosse abbattuto. Cesare non s' era avvicinalo a 
Pesaro, che già im moto popolare nella città si era mani- 
festato in favor suo. Si form6 unpartito ostile allo Sforza; 
mentre la totalità de" cittadini, paventando le conseguenze , 
ove la città avesse dovuto essere espugnata dallo spietato 
nemico, desiderava un accomodamento con costui. Indarno 
il poeta Giulio Postumo, tornato poco innanzi da Padova 
in patria , chiamava con canti guerrieri i concittadini suoi 
alla resistenza. ' Il popolo insurse la domenica, 11 otto* 
bre, prima ancora che Cesare fosse apparso avanti alla 
cillà. Qttello che accadesse poi, Io racconta la lettera dello 
Sforza a! Gonzaga : 

t Illustrissimo Signore e Cognato onorandissimo: — 
L'Eccellenza Vostra avrà sentito come domenica mattina 
il popolo di Pesaro, per subornazione di quattro vaga- 
bondi, si levò in armi; e fummi forza ridurmi, il meglio 
che potessi, con pochi de' miei nella ròcca. Sapendo poi 
che i nemici s' avvicinavano e che messer Ercole Bentivo- 
glio, il quale era a Ittmini, sì faceva innanzi, per non 
rimaner chiuso dentro lasciai di notte la ròcca, grazie al 
consiglio, all' opera ed al favore di Jacomo Albanese. E 
dopo una malissima via e pessimi passi eccomi qui giunto 
t salvamento. Di che io ho obbligo prima alt' Eccellenza 
i mandò il dello Jacomo, e poi a costui, che 

■nai: Guidi Paii/mml SihiHrii Fiia,a-iiiiii Elesiarum, 
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' seppe s! ben coDdurmi. Kon ho per anco deliberato co! 
mi voglia fare. Ma, ove fra quattro di non venga dall'Ec- 
cellenza Vostra, le manderò Jacomo, il quale le dirà luUo 
il successo e anche la mente mia. Ho voluto frattanto che 
ella sapesse dì essere io giunto a salvamento, eraccoman* 
darmele. — Bologna, 17 ottobre 1500. Di Vostra Eccellenza 

^ cognato e servitore, Giovanni Sforza di Aragona, conte 
■Cotignola e Pesaro, o ' 
Il 19 ottobre poi scrisse da Bologna che voleva 
dare a Ravenna e di là tornare a Pesaro, ove il casti 
valorosamente resisteva; e pregava il marchese di mandar- 
gli un aiuto di ÓOO uomini. Ma tre giorni dopo da Ravenna 
annunziò die il castello si era reso. 

La città di Pesaro aveva accolto Cesare non solo sen: 
resistenza, ma volenterosa. Ed egli entrò con pubbliche 
mostrazioni d'onore nel palazzo degli Sforza, in quel 
lazzo, ove la sorella, quattro anni innanzi, aveva abitai 
quale signora. Visitò pure il castello il 23 ottobre. Fi 
chiamare un pittore, e gli ordinò di fargliem 
su carta, che voleva mandare al Papa. Da' merli del ca< 
stello degli Sforza 12 trombetti fecero risuonare all' intorni 
le note della vittoria , ed araldi gridarono Cesare Signoi 
di Pesaro. Il 29 ottobre s'indirizzò al Castello Gradara, 

Pandolfo Collenuccio fu testimone dell' ingresso 
Cesare in Pesaro. Quesl' uomo bandito da Pesaro dal] 
Sforza e ricoveralo a Ferrara fu dal duca Ercole man- 
dato a Cesare alla nuova della caduta della città, per pre- 
sentargli le congratulazioni sue. Lo spinse a ciò non solo 
il timore, ma anche un importante negozio intavolalo tra 
lui e il Papa , e del quale avremo presto a parlare, 11 Colle- 
nuccio riferi al duca della sua missione il 29 ottobre con 
■ questa importante lettera: 

■ Appendice di <liKum»tI, d. 9t. 

• Pielfo MiruUi , Mimarle di J'eiare. M.nMfrillo nitli Oliie'iiM- 
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c Ulustrisaimo Signor mio : — Poiclìè partii da Vo- 
stra Signoria, fui in Pesaro in dae giorni e mezzo. Vi 
giunsi di fatto martedì circa le 34. E in quclV ora appunto 
il duca Valentino faceva la sua entrala. Tutto il popolo 
era alla porta. Fu ricevuto sotto una gran piova e gli ven 
vero presentate le cliiavi della Terra. Il Duca andù ad al- 
loggiare in Corte, nella camera che era stala del sjgnoi 
Giovanni. L'entrala, a quanto mi riferiscono i miei clie 
v'erano, fu solenne, con grande ordine e numeroso di 
cavalli e di fanti della guardia sua. La sera medesima io 
gli feci sapere della mia venuta , e che aspettavo udienia , 
quando a Sua Si^'noria ne facesse comodo. Verso due ore 
di notte mandò il signor Ramiro e il maggiordomo a 
farmi visitare e domandarmi con parole mollo onorevoli, 
se fossi bene alloggiato e se ìn tanta folla non mancassi 
per avventura d' alcuna cosa. Mi fece pur dire clie ripo- 
sassi, e che mi darebbe udienza il di seguente. Mercoldi 
mattino di buon'ora mi mandò un presente di un gran 
sacco d' orzo , una soma di vino , un castrone , otto paia di 
capponi e galline, due grandi torce, due mawi di cande- 
lette e due scatole dì confetti, con parole mollo cortesi. 
Non mi détte però udienza, tuttoché mandasse le sue 
scuse, e a dirmi di non volermene meravigliare. Cagione 
di ciò fu che si levò di letto a 20 ore , e appena levatosi 
(lesinò. Andò poi al castello e li stette sino a notte, e 
ne tornò stracco per un lincone eh' egli ha. 

> Oggi , com' ebbe desinalo , eh' eran circa le 22 ore, 
ni fece inlrodurre per mezno del signor Ramiro, e con 
molta dimestichezza e ottima cera cominciò Sua Signoria 
per la prima a scusarsi di non aver potuto darmi udienza 
ieri, essendo occupato nel castello e anche indisposto per 
quel suo tincone. Dopo questi primi ragionamenti, avendo 
io espresso lo scopo proprio della mia ambasceria, che 
visitare, congratularmi, ringraziare, presentare 
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omaggi e offrir servigli, il Duca, il quale Teramente sa 
comporre molto bene i discorsi suoi, mi rispose parte 
per parte con grandissima tranquillità. In sostanza disse 
che, conosciuta la prudenza e bontà di Vostra Signoria, 
egli ha sempre amato e desiderato di aver con lei pra> 
tica. Che quando fu a Milano ebbe voglia di conoscerla; 
ma i tempi e le faccende, che allora correvano, no! per- 
misero. E ora, venuto in queste parti, seguitando quel 
suo ^desiderio e volendo dar prova dell'animo suo e di* 
mostrarle il' suo filiale affetto, s*era messo a scrivere 
questa lettera intorno a* progressi da lui fatti nella cer- 
tezza che la Signoria Sua n'avesse ad aver piacere. E 
per r avvenire farebbe il simile , perchè desiderava aver 
con lei più intrinseca amicizia. E offrivale ogni facoltà sua 
e quanto era in suo potere; di che in ogni occorrenza la 
Signoria Vostra ne vedrebbe le prove. E mi disse di raeco> 
mandarlo assai, perchè egli avrebbe lei come fratello. 
Ringraziò anche Vostra Signoria per la risposta mandatagli 
per lettera e per aver spedito a posta persona, dicendo 
che veramente non bisognava ; che anche senza questo te- 
neva per certissimo, chela Signoria Sua avrebbe gran pia- 
cere d* ogni suo bene. In breve né migliori né più acconce. 
parole avrebbe potuto usare ; e sempre nominò lei fratello 
e sé figliuolo suo. 

D Cd io, per mia parte, raccogliendo la cosa e il 
senso dì tutte le sue parole, comprendo che gli sarebbe 
caro aver qualche pratica e buona amicizia con Vostra Si- 
gnoria. Credo certamente a* propositi suoi; tuttavia non so 
desumere altro che bene. — - Questo aver inviato la Signo- 
ria Vostra persona sua qui, è stata cosa immensamente 
accetta ; e sono informato che il Duca n* ha scritto al 
Papa , e n* ha parlato qui co* suoi in modo da mostrare di 
averne fatto gran caso e di estimarla assai. — Dopo alcune 
brevi risposte e repliche dall* una parte e dair altra , per 
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lalt io gli dicevo di non sapere, se non commendare 
la prudenza del Diica nel [enere silfalla via con Vostra Ec- 
cellenza, rispetto alle condizioni nostre e al nostro Stato, 
ie quali cose non potevano essere che a vantuggio (li lui 
stesso; egli conlernió Ìl mio dira con grande eificacia. Di- 
mostrò in elTetti d'intenderlo molto Lene. E cosi, d'uno 
in UD altro ragionamento, entrammo a parlare di Faenza. 
Il Duca disse : — Io non so quello che vorrà fare Faenza ; se 
vorrà darci poca fatica , come queste altre città , o se vorrà 
far prova di resistere, — Gli dissi che credevo farebbe co- 
me le altre. Pure, ove noi facesse, non era che ad onore 
dì lui, che avrebbegli, nell' espugnarla, porta occasione di 
mostrare la propria virtù e. valore. Rispose avere ciò a ca- 
ro, e che pensava combatterla aspramente. Di Qologna non 
accadde ragionare. Gli furon grate le ambasciale di raccO' 
mandaùoni che gli feci per parte de' vostri, del signor 
Don Alfonso e del cardinale; e soprallutto di qiiest' ultimo, 
del quale disse tanto bene e n)o,»lrò amarlo tanto, che non 
poteva saziarsi mai di dirne. 

» Stati cosi insieme una buona mezz'ora, tolsi licen- 
za, e il Duca montò a cavallo e parti di qui. Questa sera 
sarà a Gradara: domani andrà a Itìminì; e quindi segui- 
terà il suo viaggio. Fgli ha con sé tutta la gente di arti- 
glieria. E per altro non va cosi lento — la qual cosa mi 
disse egli stesso , — se non perchè non vuol dividersi dal- 
l' artiglieria. 

* lo questa Terra sono alloggiate 2000 persone o più: 
non han fatto alcun danno notevole. Il contado è stato 
tutto pieno di soldati; ancora non sappiamo, se abbiano 
arrecato gran danno. Alla Terra non è concesso privilegia 
né esenzioni di sorta. U Duca \ì lascia per luogotenente 
UR dottor Forlivese. Dalla ròcca lia tolto 70 pezzi d' arti- 
glieria; uè la guardia, che V ha lasciata, è gran fatto nu- 
merosa. 
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> Dirò a Vostra Signoria una cosa, della quale Iio 
TÌscontri; ma mi è stata espressamente detta da un cava- 
licr portoghese, soldato delduca Valentino, eh' i' alloggialo 
-qui, ove son io, in casa di mio genero, con 15 cavalli, 
«d è uomo molto dabbene ed amico del signor duca Fe^ 
randa nostro, perché stette col re Carlo. Si dice adun- 
•que che questa Terra il Papa l'assegna in dote a ma- 
donna Lucrezia; alla quale dà per marito un llaliano, 
«he sarà sempre amico di Valenza. Se ciò sia vero non 
so: si ritiene cosi. 

» Quanto a Fano, il Duca non l'ha avuta. V'è sialo 
-dentro cinque giorni; ma né lui l'ha domandala, né t 
cittadini gliel'han resa. Sua è, e sua ssrà. se lo vorrà. 
Loro dicono che il Papa gli ordinasse dì non impacciarsi 
di Fano, se i cittadini proprii non lo dimandassero; e 
■cosi sono rimasti nello stato eh' erano. 

> Omissis. 

1 La vita del Duca è quesla: va a letto a S, 9 e 10 ore 
a notte. Il giorno appresso poi a 18 ore è l'alba, a 19 
sorge il sole, e a 20 è giorno fatto. Levatosi, subito va 
a tavola, e li sbriga dappoi le raccende. Lo sì tiene ani- 
moso e gagliardo e liberale, e si pensa che Taccia buon 
conto degli uomini dabbene. Aspro nelle vendelte: cosi 
dicono le informazioni di molti. Animo vasto e cupido di 
grandezza o fama, par che curi piìi lo acquistar di Stati 
che stabilirli e ordinarli, — Pesaro, giovedì 29 ottobre, 
ora 6> della notte , 1500. Di Vostra Illustrissima Eccellenza 
Ducale servo Pandulphus. 

t Seguilo dei Duca: — Bartolomeo di Capranica, 
maestro del Campo. — Piero Santa Croce. — Giulio Al- 
berino. — Mario Hon Marian de Slephano. — Un suo fra- 
- Menico Sanguigni. — Giovan Ballista Mancini. 
■ Dorio Savello. (Tutti gentiluomini romani.) 

' In casa del Duca uomini di conto: — Vescovo di 
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EInfl. — Vescovo di Santa Sista. (Spagnuoli.) — Vescovo di 
Tram, italiano. — Un Abate napoletano. — 11 signor Ra- 
miro dell'Orca, governatore: questo fa lutto. — Don 
Dieronymo, portogliese. — Messcr Agabilo da Amelia, 
segretario. — Mcsser Alessandro Spannocchia, tesoriere, 
H quale ha detto che il Duca, poiché partì da Roma, ha 
sin qui di spesa ordinaria 1800 ducati ì) giorno. > ' 

Nella sua lettera il Collcnuccio noti fece menzione 
di questo, che egli stessa rivolse a Cesare, al nuovo pa- 
drone di Pesaro, un richiamo contro il suo antico signore, 
Giovanni Sforza , e che Fu da colui rimesso in possesso di 
tutti i suoi beni conlìscali. Pochi anni appresso egli ebbe 
a pentirsi amaramente del passo fallo. Guido Postumo io- 
vece, i cui beni furono tolti da Cesare, erasi rifugiato 
presso i Rangoni a Modena. Lo Sforza era il 3 novembre 
s Venezia , ove, stando all' asserzione del Malipiero , voleva 
Tendere alla Repubblica il suo paese; ma le sue proposte 
foron respinte. Di là andil a Mantova. Le due città erano 
allora l' asilo de' tiranni detronizzali. Specialmente il bel 
castello de' Gonzaga in Mantova , protetta dalle gore che 
attorno vi forma il Mincio , dava , e diede ancora per lungo 
tempo dappoi , ospilahtà a quella specie di fuggiaschi. 

Caduta Pesaro, anche Rimini scacciò i suoi odiati ti- 
ranni, i fratelli Pandolfo e Carlo Malatesla. Quindi Ce- 
sare andò ad assediar Faenza. 11 giovane signore, Astorre, 
s'arrese finalmente all'avversario il 25 aprile 1501, dietro 
solenne promessa di libertà. Malgrado di ciò Cesare mandò- 
r infelice a Roma , ore col fratello Ottaviano e con altro 
vittime fu cacciato prigione in Castel Sant' Angelo. Era 
questi Astorre, che un tempo il cardinale Alessandro Far- 
nese avrebbe voluto sposare con la figUuoIa della sorella 
Giulia. Ed ora forse lo sventurato dovette deplorare che 
r unione non si fosse elTeltuata. 
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In quel mentre Lucrezia col suo bambino Rodrigo é 
nel palazzo presso San Pietro. Se pù^e avesse voluto ancm 
rimpiangere la perdita del marito , il padre non le lasd«v3 
tempo di abbandonarsi a tali sentimenti. Egli seppe sol- 
leticarne la leggerezza e la vanìlà. Il morto Alfonso do- 
veva esser sostituilo da un altro Alfonso di maggior valore. 
Era stato appena messo da parte il duca di Blsceglie , e già 
s'era pensato a un nuovo matrimonio. Nel novembre del 
ISOO si cominciò già a dire che Lucrezia dovesse unirsi 
col principe erede di Ferrara, rimasto sin dal i497 vedovo 
senza figliuoli, all'età di 24 anni appena. Del disegno Cu 
primo a darne notizia Mann Gorzi, nuovo ambasciatore 
di Venezia a Roma, alla sua Signoria, il 2fì di quel mese. 
Ma già mollo prima, anzi indubbiamente sin da quando il 
marito di coki ancora viveva, s' era pensato in Vaticano al 
nuovo legame. È fuori di dubbio che nel Natala del 1500 
si parlò pure di un matrimonio col duca di Gravina. Que- 
st' Orsini era cosi poco spaventalo della sorte toccata a' due 
mariti di Lucrezia, che nel dicembre venne a Roma pe^ 
impegnarsi con lei. Probabilmente non si mirò che ad ad^ 
scarto con tale prospettiva per tenersi sicuri de' servizi! d 
gli Orsini. 

Il disegno di maritar Lucrezia con Alfonso di Ferniq) 
era stato immaginato da Alessandro. Egli desiderava queaMf 
matrimonio cosi pel meglio della sua diletta figliuola, come'* 
pel vantaggio di Cesare. Cosi assicurava a costui non solo 
il possesso della Romagna, die la Repubblica di Venezia 
poteva strappargli , ma gli slargava anche maggior campa • 
per dar séguito alle sue mire su Bologna e Firenze. ~ 
inoltre un mezzo per far entrare nelle vedute dt 
anche le dinastie di Mantova e di Urbino, imparentate 
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ì quella di Ferrara. Poteva altresì diventare punto di par- 
tenza per uDa più grande lega Ira la Francia, il Papa, gli 
Stati di Cesare, Ferrara, Mantova e Urbino. E questi al- 
leati eran forti abbastanza da assicurare Alessandro e la 
casa sua contro ogni nemico. 

Prima dì tntto il re di Francia aveva bisogno del Papa, 
se voleva raffermare lo stato suo in Italia. Possedeva quivi 
Milano, e poteva conquistare la mela del reame di Napo- 
li, e quindi tenerlo come feudatario della Chiesa. Dìfatlo 
Spagna e Francia avevano già concluso quello scellerato 
trattato di spartizione di quel reame, cui Alessandro VI po- 
teva ancora prestare o rifiutare consentimento. 
I Per guadagnare il duca di Ferrara alla sua audace 

proposta, Alessandra si servi primieramente di un mode- 
nese, che gli era molto devoto , Giambattista Ferrari, an- 
I tichissimo servitore di Ercole, e che egli aveva creato da- 
I (ario prima, poi cardinale. Il Ferrari non si peritò di fare al 
I duca la proposta di matrimonio, in vista — così scrisse — 
de' grandi vantaggi che dovevano derivarne per lo Stato del 
duca. ' L'imbarazzo di Ercole non fu minore di quello, in 
congiuntura simile, provato dal re di Napoli, Federigo. Il 
suo orgoglio ne fu irritato. La Gglia, la nobile marchesa 
Isabella di Mantova, e la cognata di costei, Elisabetta di 
Urbino, ne furono fuori di sé. Il giovane Alfonso da parte 
sua manifestò la più profonda ripugnanza. V'era pure che 
s' aveva in animo di sposare il principe erede con una prin- 
cipessa della Casa reale di Francia, con Luisa, la vedova del 
L^^jca di Angouleme. ' Ercole rispose con un deciso rifiuto. 
^H|^ Alessandro aveva previsto la resistenza, ma non di- 
^^^B6 di abbatterla. Con ptii viva insistenza fece ancora rap- 

• • narainil pHriri il .I.i» Frinii Itrmi.tS f^Llinia IBOI. Primi Ict- 
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presentare al duca i vantaggi di quella unione e i danni 
del riQuto : da una parte la sicurtà degli Stati di Ferrara 
e l'accrescimento loro; dair altra la nimicizia del Papa e 
di Cesare, e forse anche di Francia. * Tanto era certo della 
vittoria, che non faceva mistero alcuno del divisato matri- 
monio , e ne parlò insino in Concistoro con soddisfazione 
come di cosa fatta. * Importava aver favorevole la Corte 
francese. E ciò non fu difficile, mentre appunto in quel 
tempo Luigi XII voleva che l'esercito suo, attraverso lo 
Stato delta Chiesa, andasse di Toscana a Napoli, la qnal 
cosa non era possibile , senza essere col Papa ne* termini 
della migliore intelligenza. Ma questi poteva soprattutto far 
assegnamento sull'appoggio del cardinale d*Amboise, quel- 
lo , cui Cesare Borgia aveva un tempo portato in Francia 
il cappello rosso, e i pensieri ambiziosi del quale si leva- 
vano sino al trono papale. E a questo egli sperava poter 
giungere dopo la morte di Alessandro, mediante appunto 
l'influenza dell* amico suo Cesare e de* cardinali spagnuoli. 
Ciò non di meno è un fatto che sul principio Luigi XII 
era risolutamente avverso al matrimonio. Cercò pure sven- 
tarlo. Da parte sua per niun conto voleva aggrandita la 
potenza di Cesare e del Papa. Desiderava in quella vece 
consolidare durevolmente l* influenza sua su Ferrara, me- 
diante r unione di Alfonso con una principessa francese. 
Alessandro aveva nel maggio spedito in Francia un segre- 
tario per indurre il re a rendersi mediatore dei matrimo- 
nio; ma questi si mostrò alieno dal farlo. ' Egli aveva 
bensì messo ostacolo alla invasione di Cesare nell* Italia 
centrale; cosicché i tentativi di costui su Bologna e Fi- 
renze andarono a vuoto. 

' lì Ferrari a Ercole, 1 maggio 1501. 
' Girolamo Sacrati a Ercole. Roma , S maggio 1501. 
> Bartolommeo dei Cavallieri, iaviato ferrarese in Francia , a Ercole. Chi' 
loos, 26 maggio 1501. 
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Il disegno quindi di matrimonio si sarebbe risoluto 
in nulla, se proprio in quel tempo non fosse capitata la 
spedizione francese per Napoli. A noi è lecito tenere , elle 
Taver il Papa permessa quella dipendesse, oltre gli altri 
motivi, anche dall'assenso dato dal re a quel matrimonio. 

n 15 giugno 1501 Cesare in persona, nominato già 
dal padre Duca di Romagna, venne secretamente a Roma, 
ove si fermò tre settimane. E aneli' egli, per quanto era 
in lui, pose in molo ogni arte per 1' eiTetluazione del di' 
segno. Poscia con i suoi soldati segui il maresciallo fran- 
cese Aubigtiy. Il quale, muovendo con 1' esercito da* pressi 
di Roma, irruppe nel Napoletano per portarvi la più empia 
delle guerre di conquista, fra i cui orrori la casa Arago- 
nese doveva in brevissimo tempo trovare la sua rovina. 

Sin dal giugno la Corte francese cedette al desideri» 
del Papa, e cominciò a far valere per lui la propria in- 
fluenza in Ferrara. Ciò risulta da un dispaccio dell'inviato 
ferrarese in Francia del 22 giugno. Egli informava Ercole 
di aver rappresentato al re, come il Papa minacciasse to- 
gliere al duca lo Stato, ove questi non acconsentisse al 
malrìmonipi e il re aver risposto che Ferrara slava sotto 
la sua prolezione, e solo insieme con la Francia poteva ca- 
dere. L' inviato esprimeva il timore che il Pupa si servi- 
rebbe dell'investitura di Napoli, alla quale il re sspirava, 
per ottener presso costui favore al disegno. Da ultimo 
scriveva al duca che monsignor De Trans , il più influente 
uomo che fosse alla Corte del re, Io consigliava ad accet- 
tare il matrimonio a condizione del pagamento di 200,000 
ducati, della remissione dell'annuo canone per Ferrara, 
e di certi benofi?.)! per i membri della casa d' Este. ' 

L'Amboise mandò l'arcivescovo di Narbona e altri 
agenti a Ferrara, perchè persuadessero il duca. II re stesso 

i B»lo1oiniiì[g d« CaialUcrì. LiDnc, SS giugno 1501. 
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gli scrisse. Lo sollecitava a dare il suo assenso, e negava 
ora per Don Alfonso la mano di una principessa francese. 
Contemporaneamente con i messi di Francia, facevan ressa 
intorno al duca gì* inviati del Papa e gli agenti di Cesare. 
Egli fu avviluppato in una rete d' intrighi ; e finalmente la 
paura lo indusse a chinare il capo. 

L* 8 di luglio faceva già dichiarare a Luigi XII di es- 
ser pronto ad acconciarsi al voler suo, purché gli riuscisse 
d* accordarsi col Papa sulle condizioni. ' Égli intendeva 
essersi inchinato solo a' comandamenti del re ; ma il re a 
sua volta non aveva consigliato il matrimonio per altro, 
se non perche aveva bisogno del Papa. Nell'atto stesso che 
faceva premura presso Ercole perchè acconsentisse, Io con- 
sigliava di non affrettarsi a mandare il figliuolo Don Fer- 
rante a Roma per condurre a fine la cosa '; ma di protrarla 
iu lungo quanto più potesse, sinché egli stesso , il re, non 
fosse nel settembre venuto in Lombardia. Fece bensì as- 
sicurare Ercole eh' e^li stava fermo alla fatta j^r'omessa della 
mano di madonna d* Angoùleme pei* Dòn Alfonso; e aper- 
tamente esternava il suo dispiacere per quel matrimonio. * 
Diceva air invialo ferrarese che reputerebbe il duca uomo 
inetto , se volesse sposare il proprio fìgho con la figlia del 
Papa; perchè, il giorno che il Papa fosse inorto, egli non 
più saprebbe con chi aveva stretto questo parentado; e in 
modo ancora più cieco opererebbe Alfonso, accettando.' 

E infatti anche il dìica non si diede fretta punto. È 
vero che mandò a Roma il suo segretario Ettore Bellin- 
gcri , ma solo peìr dichiarare al Papa eh* egli voleva ot- 
temperare a' desidcrii di Francia , posto però che anche 
lo domande sue fossero soddisfatte. 11 Papa invece e Ce- 

* Ercole a GiovaoDÌ Valla, 8 luglio 1501. Ercole al cardinale di Rouen, 
8 luglio 1501. 

^ Disparrio di Bartolommeo Cavallieri, inviato di Ferrara presso la Corte 
di Franria , a Ercole , 10, 14 , SI luglio 1501. 

' Dispacci dello slesso senza data. 
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^Tare esigevano la pronta conclusione de' patii malrimonia- ^i( 
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B esigevano la pronta conclusione de' patii matrimonia- 
li, e incalzavano presso il cardinale Della Rovere, ch'era 
allora a Milano, per ottenere da Ercole che mandasse a 
lui il figlio Alfonso, aflinché, sotto gli occhi del cardinale 
stesso, l'affare fosse terminalo. Ciò il duca negò. In- 
nanzi a ogni altra cosa egli voleva che il Papa accettasse 
le condizioni poste al suo consentimento.' 

Mentre queste pratiche umiliami per Lucrezia proce- 
devano lenlamenle, Cesare era in NapoU strumento e 
spettatore delk rapida caduta di quella casa d'Aragona, 
da luì tanto odiata, e sul cui trono non gli fu concesso 
elevarsi. Ma Alessandro approfittò dell'occasione per im- 
padronirsi de' beni de' baroni del Lazio, specialmente di 
<iueili de' Colonna, de'Savelli e degli EstouteviUe, i quali 
tutti la guerra di Kapoh aveva privati d' ogni difesa." La 
coaliscazione di quei beni, come presto vedremo, si col- 
legava col disegno di matrimonio. Egli aveva fatto occu- 
pare parecchie città di quei signori già nel giugno 1501, 
valendosi della pressione dell' esercito francese accampato 
presso Roma. Il 27 luglio andò egli stesso a Sermonela 
con cavalieri e fantaccini. 

Fu allora, che, prima di mettersi in viaggio, pose 
la figlia luogotenente suo in Vaticano. Ecco le parole del 
Burkardi a Prima che Sua Santità, Signor Nostro , la- 
sciasse la città , affidò tutto II palazzo e gli affari in corso 
a donna Lucrezia Borgia, sua DgUa, e le diede facoltà 
di aprire le lettere indirizzato a Sua Santità; nei casi dì 
maggior rilievo e^sa doveva prender consiglio dal signor 
cardinale di Lisbona. 

e Ora occorse non so qual caso; e dicesi Lucrezia 
essersi rivolta al detti» cardinale , esponendogli 1" 
del Papa e 1' affare. E quegli le disse : ogni volta che 




1 che ^^M 

cedimi* ^^1 
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Papa fa delle proposte in Concistoro , il Vicecancelliere a 
un altro cardinale per esso suole sottoscriverle, e pren» 
dere nota delle opinioni dei votanti; cosi anche ora fa 
d* uopo che alcuno sottoscriva ciò che è stato detto. Al che 
Lucrezia replicò di saper henissimo scrivere. — Ov*é la 
vostra penna? — domandò il cardinale; Lucrezia capi Io 
scherzo, e sorrise; e cosi terminarono in modo conve» 
niente la conferenza. » 

I negozii dal Papa alla 6glia affidati si riferivano real- 
mente solo alle cose temporali , non alle ecclesiastiche. 
Pure procedimento cosi impudente non s*era visto mai. Co- 
desta distinzione , la ma^ior prova di favore che il padre 
potesse darle , muoveva senza dubbio anche da altre ra- 
gioni. Proprio in quei giorni Alessandro era stato assico-^ 
rato dell'assenso di Alfonso d*Este al matrimonio, e pel 
contento provatone fece Lucrezia reggente in Vaticano. 
Questo volle quasi significare da parte sua il riconoscimento 
iti una persona politica nella futura duchessa di Ferrara. 
E imitava cosi V esempio di Ercole e di molti altri prin- 
cipi , che , dovendo assentarsi dagli Stati loro » solevano 
atlìdarne i negozii alle mogli. 

Non era stato facile al duca di vincere l'avversione 
del figliuolo. Perchè niente poteva tanto profondamente of- 
fendere il giovane principe , quanto il domandatali che fa- 
cesse di Lucrezia Borgia la moglie sua. Non lo sgomen- 
tava già r origine illegittima. Questa macchia non aveva 
gran peso in quel tempo in cui i bastardi fiorivano , ed 
erano per tutto in auge ne' paesi latini. Molte dinastie 
italiane n'erano intinte^ gli Sforza, i Malatesta» i Bentivo- 
glio, anche gli Aragonesi di Napoli. Anzi lo stesso magnifico 
Torso, primo duca di Ferrara, era stato fratello illegittimo 
di Ercole, suo successore. Se non che Lucrezia era la 
figlia di un Papa; era nata da un sacerdote. E in ciò, pel 
sentimento degli Este, stava il lato ignominoso della sua 
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orìgine, forse anco uno scrupolo religioso. Né la vita li- 
cenziosa del padre, né i delitti di Cesaro poleTano far ca- 
lare la biljncia della morale della corte di Ferrara. Non- 
dimeno niuna casa principesca fu giammai cosi corrotta da 
non curarsi punto della fama di una donna, che fosse de- 
stinala a divenire uno de' suoi membri più importanti. 

Alfonso doveva essere il marito di una giovane, die, 
ancora in età di 21 anno, aveva gìà corso tante vicende. 
Duo volle promessa legalmente sposa, due volte maritala, 
due volle per vie criminose rimasta vedova. La riputazione 
di Lucrezia ispirava veramente ripugnanza. E non era pos- 
sibile che Alfonso, lultocliè uomo galante e mondano, 
credesse alla virtù sua, anclie negando fede a' più turpi 
rumori die sol conto di lei correvano. La cronaca scanda- 
losa di ciò che accadeva in una corte si diffondeva allora 
rapida, come oggidì, di corte in corte. Mercé gli agenti 
suoi il duca, e con lui il figlio, erano appuntino informati 
di quanto realmeiile succedeva nella famiglia Borgia, e 
anche di ciò che s'inventava sul conto della stessa. Gli 
abominevoli motivi, che l'oltraggialo Sforza aveva attri- 
buiti al padre di Lucrezia per lo scioglimento del suo matri- 
monio , erano slati immediatamente riferiti al duca a Fer- 
rara. Un anno dopo l' agente di costui io Venezia gli aveva 
partecipato, accertarsi da Roma che la figlia dd Papa 
aveva partorito un bambino illegittimo.' Ollracuiò tutte 
quelle satire, con le quali i nemici de'Dorgia nonrìspar- 
iniavano nemmeno Lucrezia , erano ben noie alla corte di 
Ferrara, e sicuramente v'erano state gustate con maligno 
fiso. Converrà egli ora credere che gli Estc reputassero quei 
rumori e quelle salire come appieno fondate, e che, malgrado 
di ciò, passando sopra all'onor loro, si fossero contentati 
à' introdursi in casa una Taide , invece di seguire , con pe- 

' Da Htat^ aariiisi, i/« lafgliola del Papa ha punorii, 
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ricoli di gran lunga minori , Y esempio di Federigo di Na- 
polì , che costantemente ricusò la mano di sim figlia a Ce- 
sare Borgia? 

Qui è il caso di sottoporre le imputazioni di Lucrezia 
ad un esame, il quale per avventura sarà breve, dopo 
quel che con tanto successo n* è stato già detto dal Roscoe 
e da altri. La serie de* suoi accusatori tra i contemporanei 
non è pìccola. Per non citare 4:he i più notevoli, d'incesto 
r hanno accusata in modo esplicito o per allusione i poeti 
Sannazzaro e Fontano; gli storici e politici Matarazzo, 
Marco Attilio Alessio, Pietro Martire, Priuli, Machiavelli 
e Guicciardini. Da costoro presero in prestito il giudizio loro 
i posteri, a venire giù giù sino al tempo nostro. Dall'ai* 
tro canto stanno i lodatori di Lucrezia, contemporanei e 
loro successori sino al presente. 

Fissiamo bene primieramente questo punto. Gli accu- 
satori e le accuse contro Lucrezia non possono riferirsi che 
al perìodo di sua vita in Roma; e gli ammiratori non si 
mostrano che nel secondo periodo, quando essa era du- 
chessa di Ferrara. Tra questi ultimi non sono uomini 
irjeno celebri che Ira gli accusatori: Tito ed Ercole Strozzi, 
il Bembo , Aldo Manuzio , il Tebaldeo , V Ariosto , tutti i cro- 
nisti di Ferrara e il biografo francese del Bayard. Essi fan 
tutti testimonianza dell* onoratezza di quella durante il pe- 
riodo di Ferrara , ma non del suo passato in Roma. Epperò il 
ilifensore di Lucrezia non può attingere da loro che prove 
nCjTatìve. A lui convien dire che personaggi nobili , come 
l'Aldo, il Bembo, TAriosto, malgrado della loro tendenza al- 
raJL.Iazione cortigiana, non potevano esser mai tanto im- 
pii-lenli da magnificare una donna come 1* ideale delle donne 
del tempo loro , dove 1* avessero stimata colpevole o anche 
capace soltanto di quelle turpitudini, nelle quali poco in- 
nanzi era incorsa. In tal caso 1* Ariosto stesso diventerebbe 
per noi un uomo abominevole. 
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Che se ora interroghiamo gli accusatori di Lucrezia. 
solo i testimoni di Roma possono avere un valore reale. Il 
più accanito de' nemici di quella, il Guicciardini, aon 
appartiene al novero di costoro. Ciò eh' egli riferisce sul 
conto di lei non ha altrimenti determinalo il giudizio dei 
posteri, se non perchè egli era uomo di Stato □ storica 
famoso, Egli slesso attìnse la sua opinione o alle voci che 
correvano o alle satire del Fontano e del Sannazzaro. E 
amho questi poeti vivevano a iVapoh , non a Roma. I loro 
epigrammi non provano che l'odio hen fondalo contro 
Alessandro e Cesare, isirumeiitl della caduta degli Arago- 
nesi, e mostrano di quanta atrocità uomini perversi come 
quelli potessero esser tenuti capaci. 

Di mollo maggior peso dovrebb' essere la parola del 
Burkard, osservatore quotidiano degli avvenimenti in Vati- 
cano. Contro di lui s'è particolarmente rivolto il furore 
dei papisti, pe' quali egli è ancora oggi la fonie velenosa, 
cui i nemici del Papato, soprallutlo i protestanti, avreb' 
hero atlinlo le loro calunnie sul conto di Alessandro VI. 
Il furore si spiega. Il Diario del Burkard, oltre il gior- 
nale dell' Infessura , che già sino dagl' inizii del 1404 
rimane inlerrotlo, è l'unico scrìtto composto in Roma in- 
torno alla Corte di Alessandro, ed ha al tempo stesso uà 
carattere ofTiciale. Ma quei, che sono usi a palliare ogni 
azione papale, avrebbero frenalo il loro odio contro il Bur- 
kard, dove avessero conosciuto le relazioni degli ambascia- 
tori veneti e i dispacci di tanti altri inviati , di cui qui 
s' è fallo tesoro. 

Il Burkard é così poco malevolo da tacere tutte le re- 
lazioni intime di Alessandro. Egli nota soltanto falli, non 
TDci vaghe ; ed anche quelli attenua o diplomaticamente vi 
atende sopra un velo. Non egli , ma l'ambasciatore venelo , 
Polo Capello, informa come Cesare Borgia pugnalasse jI 
cameriere Perotto, che s'era rifugiato sotto il in-mlo M 
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Ponterice. Che Cesare avesse ammazzato U fratslUt Gandis, 
lo dice apertamente lo slesso ambasciatore , e lo dice pure 
un agente ferrarese: il Burkard non ne fa motto.' Egli non 
parla neppure del fallo di aver Cesare spedito all'altro 
mondo il cognato Alfonso. Le relazioni de' membri della 
famiglia Borgia tra loro o con persone estranee, come i 
Farnesi, i Pucci e gli Orsini; tutta quella immensa rete 
d'infrigliì nella Corte del Papa; la lunga serie di delitti com- 
messi; le estorsioni di danaro; il mercato di cappelli car- 
dinalizi! ; e tante altre cose , delle quali i dispacci dcgl' in- 
viati son pieni ; tutto ciò non lo apprendiamo dal Burkard. 
VannoEza stessa egli non nomina che una volta sola, e 
nemmeno sotto il suo nome esatto. Nulla di meno due luo- 
ghi soltanto di quel Diario hanno principalmente suscitata 
la massima irritazione: la notizia dell'orgia delle 50 corti- 
giane in Valicano, e l'accusa contro i Borgia nella leti 
anonima a Silvio Savelli, Questi due luoghi si trovano 
prodotti in tutte le copie conosciute, e , senza dubbio 
rivano dall' originale del Diario. Che la lettera a Silvio ai 
sia invenzione del Burkard né di protestanti male intei 
zionati, lo mostra il Tatto, che anche Marin Sanuto 1' ~ 
inserita nel suo Diario. Che simdmente nò il Burkard 
altri venuti più tardi abbiano escogitata la favola del 
canale in Valicano , lo mostra appunlo quella lettera, i 
autore vi si riferisce come s fatto conosciuto. E lo proi 
anche il Matarazzo da Perugia. Perchè anch' egli lo raccon- 
ta, non dietro te parole del Burkard, il cui manoscritto 
dinìcilmenle potè mai vedere; ma dietro notizie da lui 
1 rettamente allinte. Egli osserva di piiì, che a queste di 
I piena fede , perchè l' accaduto — die' egli — é stato 
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E^— 1 
ldchezia. DonciA. in roma. I<j0 ^H 
__ .. ito per ogni dove, e io n'ho SGrilto, perclié le per- ^^M 
soae die me Io hanno assicuralo non sono soltanto il pò- ^^M 
polo romano, ma l'italiano. ^^| 

Questa osservazione fa chiaramente scoprire la ronle 
dello suanJaloso racconto: la tradizione popolare. Forse do- 
velie formarsi in occasione dì qualche festa data realmente . 

da Cesare nell'abitazione sua in Vaticano. Colà un'orgia 
ili quella natura o qualcosa di simile può bene aver avuto 
luogo. Pure chi oserà credere che Lucrezia stessa, già le- 
galmente moglie di Alfonso d'Iilsle, e in procinto di partirsi 
per Ferrara, abhia potuto assistervi come spettatrice col 
sorriso sulle labbra? 

Del rimanente , quello è 1' nnico luogo nel Diario del 

|. Burkard, ove Lucrezia apparisca sotto luce si brutta. In 

j oiun alfro ha detto di lei nulla di disonorevole. Non si 
può dunque in quello cercar la conferma delle accuse dei 
Napoletani e del Guicciardini, E come non nel Diario, cosi 
la non si trova neppure allrove; quando non si attribuisca 
al Malarazzo un'autorità, cui non può pretendere. Egli 
racconta che Giovanni Sforza scoprisse le criminose rela- 

' zioni di sua moglie con Cesare e con Don Juan ; e a que- 
sta scoperta si aggiungesse un sospetto anche più orrendo; 
ond'pgli, lo Sforza, avrebbe perciò ammazzato il Gandia e 
sarebbe quindi fuggito da Roma; ed in conseguenza Ales- 
sandro avreblie fallo sciogliere il matrimonio dì lui. Anche 
a prescindere da sì mostruosa opinione, stando alla quale 
la stessa donna nel tempo medesimo si sarebbe resa col- 
pevole di un triplice incesto, il racconto del Matarazzo con- 
tiene un' inesattezza slorica, perché lo Sforza aveva abban- 
donato Roma già due mesi innanzi la morte del Gandia. 

11 dispaccio autentico dell'inviato ferrarese in Milano, ^. 
del 23 L^iugno U07, ha chiarito in modo incontrastabile ^H 
«he r autore vero dì quelle voci su Lucrezia fu il marito ^^È 

^^Jcno in in iosa ni ente ripudiato. Di certo , niuno mc%Uo 4V wì- ^^M 
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lui poteva allora conoscere il carattere e la mahiera di vt- 
vere di Lucrezia. Nondimeno avanti a qualunque tribiK 
naie, in ogni tempo, lo Sforza sarebbe T ultimo de*testimo-- 
ni, il deposto del quale meritasse fede. Acceso d' odio e di 
vendetta, attribuì all' indegno Papa quei turpissimi motivi 
allo scioglimento del matrimonio. E il sospetto da lui ma- 
nifestato si diffuse e prese le proporzioni di una voce; e di 
voce in voce divenne opinione. Ma è pur singolare che 
Guido Postumo, il fedele partigiano dello Sforza^ che yen* 
dicava V oltraggio del suo signore con epigrammi contro 
Alessandro, né abbia espresso quel sospetto, né in gene» 
rale fatto mai menzione di Lucrezia. ' 

Sospetto simile non trasparisce da alcuno de* molti di- 
spacci contemporanei. Solo in una lettera privata presso il 
Malipiero da Roma del 17 giugno 1497 e nella Relazione di 
Polo Capello si accenna alle voci dell' oscena relazione della 
sorella col fratello Don Juan.* Sarebbero forse stati solo co* 
desti rumori cagione , che niuno abbia giammai riferito di 
relazioni amorose di Lucrezia con altra persona conosciuta 
non fosse che di nome; tuttoché in Roma tanti cortigiani, 
tanti giovani baroni e cardinali licenziosi fossero quotidiana- 
mente in contatto con lei? Difatto sul conto di questa bella 
e giovane donna non è dato scoprire una traccia sola di un 
vero intrigo amoroso. Anche la voce di queir ambasciatore,, 
che non da Roma, ma da Venezia mandava a Ferrara la nuova, 
aver Lucrezia partorito un bambino , non è che una voce 
solitaria, che non trova riscontro di sorta. Lucrezia era 
allora separata già da un anno dal marito Giovanni Sforza. 

* si paragoni i*epitafBo di Alessandro VI del Sannazzaro con l'epigramma 
di Guido Postumo : la Tumulimi Sexti. 

2 Nella lettera presso il Malipiero {Jrch. Stor. Jtal^ VII, I, 490) h detto: 
Si dice che il signor Giovanni Sforma ha/atto questo effetto (1* uccisione di 
Gandia), perchè il Duca di GancUa usava con la sorella j sua consorte, la quale 
è Jlola del Papa, ma d" iul' altra madre : il che è positivamente falso. L'amba- 
sciatore veneziano Polo Capello accenna a (juel rumore con un si oicb nella sua 
conosciuta Relazione del settembre 1500. 
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Si ammetta pure che la voce fosse fondata, e che Lucrezia 
si fosse stretta in relazione d'amore con qualcuno in Roma, 
la cui persona ci è rimasta sconosciuta. Ma , e che forse 
relazioni e passi falsi di tal natura non sono frequenti ab- 
bastanza nella società di ogni tempo ? Anche oggi siam fa» 
GÌli a perdonarli soprattutto nelle classi elevate. 

Ninno può indursi a credere che Lucrezia Borgia , 
in mezzo alla corruzione romana e in quella cerchia di 
persone cui apparteneva, potesse mantenersi immacolata. 
Ma dair altra parte niun uomo spregiudicato avrà animo 
di affermare che siasi resa colpevole di quelle turpitudini 
senza nome. Se si suppone possibile nella natura di una 
giovane Tinconcepibile forza , di cui V uomo più dissoluta 
e più rotto al vizio appena è capace, di saper, cioè, nascon* 
dere V intimo disfacimento morale , che in tutto V essere 
spirituale il più infame dei delitti non può non genera- 
re, di nasconderlo , dico, sotto la maschera di una grazia 
sorridente ; bisognerebbe allora dire che Lucrezia Borgia 
nel magistero della ipocrisia abbia posseduto potenza tra- 
scendente ogni limite dell'umano. Ma nulla entusiasmava 
tanto i Ferraresi quanto la grazia sempre serena e gioviale 
della sposa di Alfonso. Ogni donna sensibile può giudicare 
se fosse Lucrezia in grado di manifestarsi in tal guisa, po- 
sto che covasse nell' animo tanta colpa ; e se il viso della 
moglie di Alfonso d'Este, nell'effigie del 1502, potesse 
esser quello della inumana furia neli' epigramma del San- 
nazzaro. 

X1X« 

Lotte durissime ebbe a sostenere il principe erede di 
Ferrara prima di cedere alle insistenze del padre. E que- 
sti insisteva pel matrimonio con tanta fermezza da dichia- 
rargli, che dovrebbe risolversi ad unirsi egli stesso eoa 
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gli scrisse. Lo sollecitava a dare il suo assenso, e negava 
ora per Don Alfonso la mano di una principessa francese. 
Contemporaneamente con i messi di Francia, facevan ressa 
intorno al duca gì' inviati deì Papa e gli agenti di Cesare. 
Egli fu avviluppato in una rete d' intrighi ; e finalmente la 
paura lo indusse a chinare il capo. 

L* 8 di luglio faceva già dichiarare a Luigi XII di es- 
ser pronto ad acconciarsi al voler suo, purché gli riuscisse 
d'accordarsi col Papa sulle condizioni. ' Egli intendeva 
essersi inchinato solò a' comandamenti del re ; ma il re a 
sua volta non aveva consigliato il matrimonio per altro, 
se non perchè aveva bisogno del Papa. Nell'atto stesso che 
faceva premura presso Ercole perchè acconsentisse, lo con- 
sigliava di non alTreltarM a mandare il figliuolo Don Fer- 
rante a Roma per condurre a fine la cosa '; ma di protrarla- 
in lungo quanto più potesse, sinché egli stesso , il re, non 
fosse nel settembre venuto in Lombardia. Fece bensì as- 
sfcurare Ercole eh' egli stava fermò alla ^tta ][|fbmessa della 
mano di madonna d' Angòulemè per Don Alfonso; e aper- 
tamente esternava il suo dispiacere per quel matrimonio. * 
Diceva air inviato ferrarese che reputerebbe il duca uomo 
inetto , se volesse sposare il proprio figlio con la figlia del 
Papa; perché, il giorno che il Papa fosse morto, egli non 
più saprebbe con chi aveva stretto q^uèstò parentado; e in 
modo ancora più cieco opererebbe Alfonso, accettando.' 

E infatti anche il dìica non si diede fretta punto. È 
vero che mandò a Roma il suo segretario Ettore Bellin- 
geri , ma solo peir dichiarare al Papa eh' egli voleva ot- 
temperai^e a' desiderii di Francia , posto però che anche 
le domande sue fossero soddisfatte. 11 Papa invece e Ce- 

* Ercole a Giovaani Valla, 8 luglio 1501. Ercole al cardinale di Rouen, 
Slug1io1501. 

3 Dispaccio di Bartolommco Cayallieri, inviato di Ferrara presso la Corte 
di Francia , a Ercole , 10, 14 , 2*1 luglio l^bl. 

' Dispacci dello slesso sei^za data. 
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«are esigevano la pronta conclusione de' palli matrimonia- 
li, e incalzavano presso it cardinale Della Rovere, ch'era 
allora a Milano, per oUencre da Ercole che mandasse a 
luì il figlio Alfonso, ai!inchè, sotto gli occhi del cardinale 
stesso, r all'are fosse terminato. Ciò il duca negò, in- 
nanzi a ogni altra cosa egli voleva che il Papa accettasse 
le condizioni poste al suo consentimento.' 

Mentre queste pratiche umilianti per Lucrezia proce- 
devano lentamente. Cesare era in Napoli strumento e 
spettatore della rapida caduta di quella casa d'Aragona, 
àa lui tanto odiata, e sul cui trono non gli fu concesso 
elevarsi. Ma Alessandro approfittò dell'occasione per im- 
padronirsi de' beni de' baroni del Lazio, specialmente dì 
quelli de'CoIonnà, de'SavelU e degli Estouteville, i quali 
tutti la guerra di NapoU aveva privati d'ogni difesa-La 
confiscazione di quei beni, come presto vedremo, si col- 
legava col disegno di raalrimonìo. Egli aveva fatto occu- 
pare parecchie città di quei signori già nel giugno 1501. 
valendosi della pressione dell' esercito francese accampato 
presso Itoma. 11 27 luglio andò egli stesso a Sermonela 
con cavalieri e fantaccini. 

Fu allora, che, prima di mettersi ìn viaggio, poso 
la iìglia luogotenente suo in Vaticano. Ecco le parole del 
Durkard: i Prima che Sua Santità, Signor Nostro, 
sciasse la città, afiiilò tutto il palazzo e gii affari in corsa 
a donna Lucrezia Boi-gia, sua figlia, e le diede facoltà 
(li aprire le lettere indirizzate a Sua Santità; nei casi di 
maggior rihevo e^sa doveva prender consiglio dal signor 
cardinale di Lisbona. 

» Ora occorse non so qual caso; e dicesi Lucrezia 
essersi rivolta al dettj) cardinale , esponendogli l' incarica 
del Papa o l' aìTare. E quegli le disse : ogni volta che il 
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Papa fa delle proposte in Concistoro, il Vicecancelliere v 
un altro cardinale per esso suole solloscriverle , e pren- 
dere noia tiolle opinioni dei volanti; cosi anche ora fa 
d' uopo che alcuno soUoscriva ciò che è stalo detto. Al cbe 
Lucrezia repUcò dì saper henissimo scrivere. — Ov'è la 
vostra penna? — domandò il cardinale; Lucrezia capi Io 
scherzo, e sorrise; e cosi terminarono in modo conve- 
niente la conferenza, ■ 

1 negozi! dal Papa alla Ggiia aifìdati si rifemano reaU 
mente solo alle cose temporali, non alle ecclesiastiche. 
Pure procedimento cosi impudente non s'era vislo mai. Co- 
desta distinzione, la maggior prova di favore che il padre 
potesse darle, muoveva senza duhhìo anche da altre ra* 
gioni. Propria in quei giorni Alessandro era stato assicu- 
rato dell'assenso di Alfonso d'Estc al matrimonio, e pel 
contento provatone fece Lucrezia reggente in Vaticano. 
Questo volle quasi significare da parte sua il riconoscimento 
ili una persona politica nella futura duchessa di Ferrara. 
E imitava così l' esempio Ui Ercole e di molti altri prìn-' j 
cipi, che, dovendo assentarsi dagli Slati loro, solevanoll 
allidame i ncgozii alle mogli, M 

Non era slato facile al duca di vincere l' avversione 
del figliuolo. PercLé niente poteva tanto profondamente of- 
fendere il giovane principe, quanto il domandargli che fa- 
cesse di Lucrezia Borgia la moglie sua. Non lo sgomen- 
tava già l'origine illegittima. Questa macchia non aveva 
gran peso in quel tempo in cui i bastardi fiorivano , ed 
erano per tutto in auge ne' paesi latini. Molte dinastie 
italiane n' erano intinte, gli Sforza , i Mulatesta , i Benlivo- 
glio, anche gli Aragonesi di Napoli. Anzi lo stesso magnifÌGO 
liurso, primo duca dì Ferrara, era stato fratello illegittimo 
di Ercole, suo successore. Se non che Lucrezia era la 
iigtia di un Papa; era nata da un sacerdote. E in ciò, pel 
sentimento degli Este, stava il lato ignomìnoso della sua. 
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«riglne, forse anco uno scrupolo rRligioso, Né la vita li- 
cenziosa del padre, né i delitti di Cesare potevano far ca- 
lare la bilancia della morale della corte di Ferrara. Nun- 
dimeno ninna casa principesca Ai giammai cosi corrotta da 
non curarsi punto della fama di una donna, che Tosse de- 
stinata a divenire uno de' suoi membri più importanti. 

Alfonso doveva essere il marita di una giovane, elle, 
ancora in età di 21 anno, aveva già corso tante vicende. 
Due volte promessa legalmente sposa, due volte maritata, 
due volle per vìe criminose rimasta vedova. La riputazione 
di Lucrezia ispirava veramente ripugnanza. E non era pos- 
sibile che Alfonso, tuttoché uomo gidante e mondano, 
credesse alla virtù sua , anche negando fede a' pili turpi 
rumori che sul conto di lei correvano. La cronaca scanda- 
losa di ciò che accadeva in una corte si diffondeva allora 
rapida, come oggidì, di corte in corte. Mercé gli agenti 
suoi il duca, e con lui il figlio , erano appuntino informati 
di (juanlo realmente succedeva nella famiglia Borgia, e 
anche di ciò che s'inventava sul conto della slessa. Gli 
abominevoli molivi , c!ie l' oltraggiato Sforza aveva attri- 
buiti al padre di Lucrezia per lo scioglimento del suo matri- 
monio , erano stati immediatamente riferiti al duca a Fer- 
rara, Un anno dopo l'agente di costui in Venezia gli aveva 
partecipato, accertarsi da Roma che la figlia del Papa 
aveva partorito un bambino illegittimo.' Oltracciò tutte 
quelle salire, con le quali i nemici de'Borgia non rispar- 
miavano nemmeno Lucrezia, erano ben note alla corte di 
Ferrara, e sicuramente v'erano state gustate con maligno 
riso. Converrà egli ora credere che gli Este reputassero quei 
rumori e quelle satire come appieno fondate, e che, malgrado 
di ciò, passando sopra all' onor loro, si fossero contentati 
d' introdursi in casa una Taide, invece di seguire, con pe- ^H 

I fcita Jtlli Figoi al duo. Vcunii, 1^ mi» Hiì- — Aiibivig iti MaJeiu. ^^H 



1G6 LIBRO PRIMO. 

rìcoli di gran lunga minori , l' esempio di Federigo di Na- 
poli, che costantemente ricusò là mano di sua figlia a Ce- 
sare Borgia? 

Qui è il caso di sottoporre le imputazioni di Lucrezia 
ad un esame, il quale per avrentura sarà breve, dopo 
quel che con tanto successo n* è stato già detto dal Roscoe 
e da altri. La serie de' suoi accusatori tra i contemporanei 
non è piccola. Per non citare ^^he i più notevoli, d'incesto 
r hanno accusata in modo esplicito o per allusione i poeti 
Sannazzaro e Fontano; gli storici e politici Matarazzo, 
Marco Attilio Alessio, Pietro Martire, Friuli, Machiavelli 
e Guicciardini. Da costoro presero in prestito il giudizio loro 
i posteri, a venire giù giù sino al tempo nostro. Dall'ai* 
tro canto stanno i lodatori di Lucrezia, contemporanei e 
loro successori sino al presente. 

Fissiamo bene primieramente questo punto. Gli accu- 
satori e le accuse contro Lucrezia non possono riferirsi che 
al periodo di sua vita in Roma; e gli ammiratori non si 
mostrano che nel secondo periodo, quando essa era du- 
chessa di Ferrara. Tra questi ultimi non sono uomini 
njeno celebri che tra gli accusatori: Tito ed Ercole Strozzi, 
il Bembo , Aldo Manuzio , il Tebaldeo, 1* Ariosto , tutti i cro- 
nisti di Ferrara e il biografo francese del Bayard. Essi fan 
tutti testimonianza dell'onoratezza di quella durante il pe- 
riodo di Ferrara , ma non del suo passato in Roma. Epperò il 
difensore di Lucrezia non può attingere da loro che prove 
negative. A lui convien dire che personaggi nobili , come 
1 Aldo, il Bembo^ l'Ariosto, malgrado della loro tendenza al- 
l'adulazione cortigiana, non potevano esser mai tanto im- 
pudenti da magnificare una donna come l' ideale delle donne 
del tempo loro , dove l' avessero stimata colpevole o anche 
ccpace soltanto dì quelle turpitudini, nelle quali poco in- 
nanzi era incorsa. In tal caso l'Ariosto stesso diventerebbe 
per noi un uomo abominevole. 
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Che se ora interrogliiamo gli accusatori di Lui 
solo i testimoni di Roma possono avere un Talare reale. Il 
pili accanito de' nomici di quella, il Guicciardini, non 
appartiene al novero di costoro. Ciò eh' egli riferisce sul 
conto di lei non lia altrimenti determinato il giudizio dei 
posteri, se non perchè egli era uomo di Stato e storica 
famoso, Egli stesso attinse la sua opinione o alle voci che 
correvano o alle satire del Pontano e del Sannazzaro. E 
arabo questi poeti vivevano a Napoli , non a Roma. I loro 
epigrammi non provano che l' odio ben fondato contro 
Alessandro e Cesare, isirumenti della caduta degli Arago- 
nesi, e mostrano di quanta atrocità uomini perversi come 
quelli potessero esser tenuti capaci. 

Di molto maggior peso dovrebh' essere la parola del 
Burkard, osservatore quotidiano degii avvenimenti in Vati- 
cano. Contro di lui s'è particolarmente rivolto il furore 
dei papisti, pe'quali egli è ancora oggi la fonte velenosa, 
cui i nemici del Papato, sopraltulto i protestanti, avreb- 
bero attinto le loro calunnie sul conio di Alessandro VI. 
11 furore si spiega. Il Diario dei Burkard, olire il gior- 
nale dell' lafessura, che già sino dagl'inizi! del Ìi9l 
rimane interrotto, è l'vmico scritto composto in Roma in- 
torno alla Corte di Alessandro, ed ba al tempo stosso un 
carattere officiale. Ma quei, che sono usi a palliare ogni 
azione papale, avrebbero frenalo il loro odio contro il Bur- 
kard, dove avessero conosciuto le relazioni degli ambascia- 
lori veneti e i dispacci di tanti altri inviati , di cui qui 
s'è fatto tesoro. 

Il Burkard è cosi poco malevolo da tacere tutte le re- 
lazioni intime di Alessandro. Egli nota soltanto falli, non 
Toci vaghe ; ed anche quelli attenua o diplomaticamente vi 
stende sopra un velo. Non egli , ma l'ambasciatore veneto , 
Polo Capello, informa come Cesare Borgia pugnalasse il 
cameriere Perotto, die s'era rifugiato sotto il inanlo dtl 
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Ponlefice. Che Cesare avesse amniaziato il Tratello Gandia, 
Io dice apertamente lo stesso ambasciatore, e lo dice pure 
un agente ferrarese: il Burkard non ne fa mollo.' Egli non 
parla neppure del fatto di aver Cesare spedilo all'altro 
mondo il cognato Alfonso. Le relazioni de' membri della 
famiglia Borgia Ira loro o con persone estranee, come i 
Farnesi, i Pucd e gli Orsini ; Intta quella immensa relè 
d'intrighi nella Corte del Papa ; la lunga serie di delitti com- 
messi; le estorsioni di danaro; il mercato di cappelli car- 
dinalizii; e tante altre cose, delle quali i dispacci degl'in- 
viati son pieni ; tutto ciò non lo apprendiamo dal Burkard. 
Vannozza stessa egli non nomina che una volta sola, e 
nemmeno sotto il suo nome esalto. Nulla di meno due luo- 
ghi soltanto di quel Diaria hanno principalmente suscitata 
la massima irritaiione; la notizia dell'orgia delle 50 corti- 
giane in Vaticano, e l'accusa contro i Borgia nella lettera 
anonima a Silvio Savelli. Questi due luoghi si trovano ri- 
prodotti in tutte le copie conosciute, e , senza dubbio , de- 
rivano dall' originale del Diario. Che la lettera a Silvio non i 
sia invenzione del Burkard né di protestanti male inten-^fl 
zionati, lo mostra il fallo, che anclie Marin Sanulo 1' h«>4 
inserita nel suo Diario. Che similmente né il Burkard ni * 
altri venuti più tardi abbiano escogitata la favola del bac- 
canale in Vaticano, lo mostra appunto quella lettera, il cui 
autore vi si riferisce come a fatto conosciuto. E lo provi 
anche il Matarazzo da Perugia. Perche anch' egli lo raccon- 
ta, non dietro le parole del Burkard, il cui manoscritto 
difficilmente potè mai vedere; ma dietro notizie da lui di^ 
rettamente allintc. Egli osserva di più, che a queste dt^^l 
piena fede , perchè l' accaduto — die' egli — è slato ^H 

< Dns dei primi id iDDuniiatt cli( Cune foiie itild l' accÌMiTe del fnlri- 
la , fu UD Invialo ftnittie i VeBMii. Jk iint ha inlesa , carne de U mele ibi 
in del Pignl ad Br- 
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noscìuto per ogni dove, e io n'ho scritto, perché le per- ^H 

Eone che me lo lianno assicuralo non sono soltanto il pò- ^| 

polo romano, ma l'italiano. ^H 
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Questa osservazione fa chiaramente scoprire la fonie 
dello scandaloso racconto; la tradizione popolare. Forse do- 
vette formarsi in occasione di qualche festa data realmente 
àa Cesare noli' ahitazione sua in Vaticano. Colà nn' orgia 
di quella natura o qualcosa dì simile può bene aver avuto 
luogo. Pure chi oserà credere che Lucrezia slessa, già le- 
galmente moglie di Alfonso d'Estc, e in procinto di partirsi 
per Ferrara, abhia potuto assistervi come spettatrice col 
sorriso sulle labbra? 

Del rimanente , quello è l' unico luogo ne! Diario del 
Burkard, ove Lucrezia apparisca sotto luce si bruita. In 
niun alfro lia detto di lei nulla di disonorevole. Non si 
può dunque in quello cercar la conferma delle accuse dei 
Napolelani e del Guicciardini. E come non nel Diario, cosi 
la non si trova neppure altrove; quando non si attribuisca 
al Malarazzo un'autorità, cui non può pretendere. Egli 
racconta che Giovanni Sforza scoprisse le criminose rela- 
zioni di sua moglie con Cesare e con Don Juan; e a que- 
sta scoperta si aggiungesse un sospetto anche più orrendo; 
ond'egli, lo Sforza, avrebbe perciò ammazzato il Gandia e . 
sarebbe quindi fuggito dì Roma; ed in conseguenza Ales- 
sandro avreblie fatto sciogliere il matrimonio di lui. Anche 
a prescindere da si mostruosa opinione, stando alla quale 
la stessa donna nel tempo medesimo si sarebbe r«sa col- 
pevole di un triplice incesto, il racconto del Matarazzo con- 
tiene un' inesattezza slorica, perchè lo Sforza aveva abban- 
donato Roma già due mesi innanzi la morte del Gandia. 

Il dispaccio autentico dell' inviato ferrarese in Milano, 
de! 23 giugno li97, ha chiarito in modo incontrastabile 
«he l'autore vero di quelle voci sa Lucrezia fu il marito 
knoniìn iosa mente ripudiato. Dì certo, niuno mcgUo di>^- 
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lui poteva allora conoscere il carattere e la matiiera di vi* 
vere di Lucrezia. Nondimeno avanti a qualunque tribiH 
naie, in ogni tempo, lo Sforza sarebbe T ultimo de' testimo- 
ni, il deposto del quale meritasse fede. Acceso d' odio e di 
vendetta, attribuì ali' indegno Papa quei turpissimi motivi 
allo scioglimento del matrimonio. E il sospetto da lui ma* 
nifestato si diffuse e prese le proporzioni di una voce; e di 
voce in voce divenne opinione. Ma è pur singolare ch& 
Guido Postumo, il fedele partigiano dello Sforza^ che ven* 
dicava l' oltraggio del suo signore con epigrammi contro 
Alessandro, né abbia espresso quel sospetto, né in gene* 
rale fatto mai menzione di Lucrezia. * 

Sospetto simile non trasparisce da alcuno de' molti di« 
spacci contemporanei. Solo in una lettera privata presso il 
Malipiero da Roma del 17 giugno 1497 e nella Relazione di 
Polo Capello si accenna alle voci dell' oscena relazione della 
sorella col fratello Don Juan.* Sarebbero forse stati solo co- 
desti rumori cagione , che niuno abbia giammai riferito di 
relazioni amorose di Lucrezia con altra persona conosciuta 
non fosse che di nome; tuttoché in Roma tanti cortigiani, 
tanti giovani baroni e cardinali licenziosi fossero quotidiana- 
mente in contatto con lei? Difatto sul conto di questa bella 
e giovane donna non è dato scoprire una traccia sola di un 
vero intrigo amoroso. Anche la voce di quell' ambasciatore^ 
che non da Roma, ma da Venezia mandava a Ferrara la nuova, 
aver Lucrezia partorito un bambino , non è che una voce 
solitaria, che non trova riscontro dì sorta. Lucrezia era 
allora separata già da un anno dal marito Giovanni Sforza. 

* Si paragoni r epitafBo di Alessandro VI del Sannazzaro con 1* epigramma 
di Guido Postumo: In Ihmulum Sexti. 

2 Nella lettera presso il Malipiero [Arch. Stor. Jtal.^ VII, I, 490) è detto: 
Si DICE che il signor Giovanni Sforza ha fatto questo effètto (1* uccisione di 
Gandia), perchè il Duca di Gandia usava con la sorella j sua consorte, la quale 
è fola del Papa, ma d* wi* altra madre : il che è positivamente falso. L'amba- 
sciatore veneziano Polo Capello accenna a quel rumore con un si jdicb nella sua 
conosciuta Relazione del settembre lóOO. 
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Si ammetta pure che la voce fosse fondata, e che Lucrezia 
si fosse stretta in relazione d'amore con qualcuno in Roma, 
la cui persona ci è rimasta sconosciuta. Ma , e che forse 
relazioni e passi falsi di tal natura non sono frequenti ab* 
bastanza nella società di ogni tempo? Anche oggi siam fa» 
cìli a perdonarli soprattutto nelle classi elevate. 

Ninno può indursi a credere che Lucrezia Borgia^ 
in mezzo alla corruzione romana e in quella cerchia di 
persone cui apparteneva, potesse mantenersi immacolata. 
Ma dair altra parte niun uomo spregiudicato avrà animo 
di affermare che siasi resa colpevole di quelle turpitudini 
senza nome. Se sì suppone possibile nella natura di una 
giovane Tinconcepibile forza , di cui V uomo più dissoluta 
e più rotto al vizio appena è capace, di saper, cioè , nascon» 
dere V intimo disfacimento morale , che in tutto V essere 
spirituale il più infame dei delitti non può non genera- 
re, di nasconderlo, dico, sotto la maschera di una grazia 
sorridente ; bisognerebbe allora dire che Lucrezia Borgia 
nel magistero della ipocrisia abbia posseduto potenza tra- 
scendente ogni limite dell* umano. Ma nulla entusiasmava 
tanto i Ferraresi quanto la grazia sempre serena e gioviale 
della sposa di Alfonso. Ogni donna sensibile può giudicare 
se fosse Lucrezia in grado di manifestarsi in tal guisa, po- 
sto che covasse neir animo tanta colpa ; e se il viso della 
moglie di Alfonso d*Este, nell* effigie del 1502, potesse 
esser quello della inumana furia nell' epigramma del San- 
nazzaro. 

XlXc 

Lotte durissime ebbe a sostenere il principe erede di 
Ferrara prima di cedere alle insistenze del padre. E que- 
sti insisteva pel matrimonio con tanta fermezza da dichia- 
rargli, che dovrebbe risolversi ad unirsi egli stesso con 



f 



172 LiiiRO riuao. 

la Lucrezia ove il figlio s'ostinasse nel diniego. E qui? 
il figlio ebbe consentito, quando 1' orgoglio del duca Ì 
ridollo al silenzio, Ercole riguardò il matrimonio pim^vl 
mente come un vantaggioso affare di Stato. Egli vendette 
L' onore della casa sua al piìi allo prezzo possibile. Gli 
agenti papali in Ferrara, spaventati dalle sue esigenze, 
mandarono Raimondo Homolini per darne a Roma con- 
tezza. E Alessandro impetrò la mediazione del re di Fran- 
cia per olieiiere condizioni più miti. Una lettera dcH'ani- 
bascialore dì Ferrara in Francia è il mezzo migliore perj 
chiarirci su questo pimlo : 

I Illuslrissimo Signor mio. 

» Ieri l'ambasciatore del Papa mi disse, avergli Sun 
Santità scrìtto come Vostra Eccellenza abbia mandalo un 
messo in Roma, domandando 200.000 ducali, l'afTran- 
«amento dall'annuo canone, la concessione del giuspatroi^l 
nato pel Vescovado dì Ferrara mercè decisione co 
naie, e molte cose altre. Aggiunse aver il Papa 
100,000 ducati. Quanto al rimanente, dover Vostra Ec-' 
«ellenza fidare in lui, cbe co! tempo le concederà quel 
che vuole e solleverà tanto alla la casa degli Este , cbe 
ciascuno dovrà riconoscere l'amor suo per la stessa. Mi 
^ìsse inoltre essere slato incaricalo di pregare Sua Maestà 
Cristianissima, perchè scriva all' Illustrissimo Cardinale, e 
voglia questi esortare 1' Eccellenza Vostra a contentarsi di 
tali offerte. Qual fedel servitore dì Vostra Eccellenza ricordo 
all' uopo, benché sia superfluo, che dove tal matrimonio 
abbia a farsi , ella lo concluda in guisa tale e con tanta si- 
curezza, che la lunga promessa con l' allender corto non ab- 
bia poscia a farncla pentire. In altra lettera lio partecipata 
a Vostra Eccellenza, come il Re Crislianissìmo i " ""' 
detto, cbe in questo afTare egli nuli' altro vuole cbfl fl 
volere dì Vostra Eccellenza. Onde, so la cosa deve fant] 
ella cerciii cavarne il maggior profitto possìbile; 
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non può farsi. Sua Macola è sempre pronto a dare a Don 
Alfonso quella iJama , la cui mano I' Eccellenza Vostra 
YOglia per lui ricliiedere in Francia. — Di Vostra Ducale 
Eccellenza sorvilore Bartolomeo Cavaleri. Lione , 7 ago- 
sto 1501. " 

Alessanilro non Toleva mandar la figlia a Ferrara & 
mani vuole. Ma la dote, che Ercole esigeva, era troppo; 
era più grossa ancora tli quella che Bianca Sforza aveva 
portata all'imperatore Massimiliano, e ledeva troppo vi- 
vamenle !e legtri canoniche. Perchè, oltre l'ingente somma 
di danaro, il duca domandava l'esonerazione dall'annuo 
tributo verso la Cliiesa pel feudo di Ecrrara; la cessione 
di Cento e di Pieve, citlà appartenenti all'Arcivescovado 
dì Bologna; la cessione pure lii Porlo Cesenatico; e gran 
numero di bcncljzii in favore della famiglia Este. Le nego* 
ziazioni fervevano ; pure tanto forte era i! desiderio del 
Papa di assicurare alla Dgliuola il trono del Ducato di Fer- 
rara , che si ilichiarò pronto ad annuire in massima alle 
esigenze di Ercole. Alla qual cosa lo indusse anche l'avviso 
di Cesare.' Lucrezia stessa non faceva meno pressa in- 
torno al padre, perchè cedesse. Da quel tempo in poi essa 
il miglior avvocato del duca in Roma, Ed Eccole rico- 
iva, che principalmente alla sagacia di lei sì doveva 
<ara riuscito nelle pretensioni sue. 
Le negoziazioni presero si prospero avviamento alla 
del luglio o sui primi d'agosto. E di questo tempo 
sono le prime lettere del duca a Lucrezia e al Papa, con- 
servate nell'Archivio di Stato di casa d'Este. 

Il 6 agosto Ercole scrissi] alla futura nuora, che le' 
imandava Agostino Huet — un segretario di Cesare — 
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come agente , che nel condurre le negoziazioni aveva mo- 
strato il più premuroso fervore. 

Il 10 agosto espose al Papa sin dove fossero procedute 
le pratiche, e pregavalo di non trovar eccessive le sue do- 
mande. Ripetè lo stesso in altra lettera del 21 , dove, con 
un fare da mercatante, le metteva in risalto, mostrandole di 
piccolo e quasi di niun momento. 

Frattanto la notizia del divisato matrimonio 8*era 
sparsa pel mondo e divenuta motivo a riflessioni diploma» 
tiche. Imperocché né alle potenze d' Italia né alle stj%ihiere 
poteva far comodo che il Papato s'aggrandisse tanto. Fi- 
renze e Bologna, alla cui conquista Cesare mirava, vivevano 
in sospetto. La Repubblica di Venezia, in continua tensione 
con lo Stato di Ferrara ed agognante alle coste della Ro- 
magna, non dissimulava il suo malumore, anzi attribuiva 
tutto il disegno all' ambizione di Cesare. ^ Il re di Fran- 
cia mostravasi contento della cosa, solo perché non poteva 
stornarla ; altrettanto faceva la Spagna. Ma Massimiliano ne 
fu cosi irritato, che cercò impedire il matrimonio. Ferrara 
cominciava appunto a toccare queir importanza politica, 
che aveva avuta Firenze al tempo di Lorenzo dei Medici. 
E da qualsiasi parte si schierasse, era quindi cosa di troppo 
peso; ed air imperatore germanico non poteva essere in- 
diiTerente la stretta unione di tale Stato col Papato e con 
la Francia. Oltracciò moglie di Massimiliano era Bianca Sfor- 
za; e altri membri e partigiani della caduta casa, nemici 
accaniti de* Borgia , vivevano alla Corte tedesca. 

L' imperatore mandò nell'agosto lettere a Ferrara, 
con le quali sconsigliava Ercole dall' imparentarsi col Papa. 
Questa manifestazione dì Massimiliano non poteva che 
giungere desiderata ad Ercole. Mercè quella, poteva eser- 
citar pressione sul Papa. E difatto ne diede a costui co- 

' Dispacci deU' inviato ferrarese Bartolommeo Cartari da Venaia: 25 gia- 
£Qo, SS luglio, S agosto 1501. — ArchÌTÌo di Modena. 
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^ttflìiicazione , assicurandolo però di essere irremovlLilc 
nella presa determinazione. Quindi incaricò il suo consi- 
gliere Gianluca Pozzi di rispondere all' imperatore. ' La 
lettera di Ercole al suo cancelliere porta la data del 23 ago- 
sto; ma, prima ancora che il contenuto di essa fosso noto 
a Roma, il Papa s'era affrettato ad accettare le condizioni 
del duca e a concludere il contrailo matrimoniale. 11 clie 
«bbe luogo con atto legale stipulato in Vaticano il 26 ago- 
sto 1501.' 

Senza ritardo il Papa lo trasmise ad Ercole per mezzo 
del cardinal Ferrari. Don Ramiro Roraolini con altri pro- 
cnralori anilaron subilo a Ferrara.' Ivi, nel CaUello di Bel- 
fiore, fu il primo settembre 1501 concluso ad verba il ma- 
trimonio, 

11 giorno slesso il duca scrisse a Lucrezia, die se in- 
aino allora l'aveva amala per le virtù sue e anche per ri- 
guardo al Papa e al fratello Cesare, ora invece l'amava 
più che liglia. In termini altrettanto espansivi scrisse pure 
ad Alessandro, Gli comunicò la conclusione del matrimo- 
nio, e lo ringraziò pel conferimento della dignità di Arci- 
prete di San Pietro al cardinale Ippolito suo figlio. ' 

Meno diplomatico fu il linguaggio di Ercole nella let- 
tera, con la quale dava partecipazione del fatto al marchese 
Gonzaga. Vi faceva chiaramente trasparire la sua freddez- 
za; e scusavasi insieme dì essere stato costretto a quel 
passo. 

t Illustre Signore e fratello nostro amalissimo. 
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SigniOcammo a Vostra Eccellenza la xìsoì 
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presa a'i]i passati di acconsentire ad alleaderc alle prati- 
tiche pel parentado con Sua Santità, togliendo la ìllitstris- 
sima Donna Lucrezia Borgia, sorella dell 'il hi striasi nio Duca 
di [lomagna e Valenza, per moglie del nostro primogenito 
Don Alfonso. A ciò ci spinsero principalmente le esorla- 
zioni di Sua Maestà Cristianissima ; sempre che però foa-; 
Simo d'accordo con Sua Santità su tutte le particolari 
spettanti al malrimonìo stesso. Ora, essendosi tale al 
trattato. Sua Santhà e Noi siamo restati concordi; e il 
Cristianìssimo ha continuato a farci istanza che 
alla conclusione del matrimonio, per mezzo dei 
sciatori francesi e procnratori di Sua Beatitudine. E questff'' 
mattina si è l'alia la pnblilicazione. Di che m'è parso darà 
incontanente avviso all' Eccellenza Vostra, perchè l'intima 
unione e 1' amore reciproco fa che ella prenda interesse e 
partecipi a tutto ciò che ci riguarda. E cosi al beneplacito 
suo ci offriamo sempre pronti. 

• Ferrara, 2 settembre ICOI, ■ ' 

Il 4 settembre un corriere portò la nuova che il con- 
tratto di matrimonio era stato sottoscritto a Ferrara. Ales- 
sandro fece immediatamente tirare colpi di cannone da 
Castel Sant'Angelo e illuminare il Vaticano. Tutta Roma 
risuonò delle grida di gioia de' partigiani di casa Borgia. 

Questo momento fn il punto culminante nella vita di 
Lucrezia. Se ambizione e brama di mondana grandezza al- 
Lergavano nel)' anima sua, oramai aveva la certezza di sa- 
lire su uno de'piii antichi troni principeschi d' Itaha. Che 
se invece rimorso e avversione per lutto ciò che In Roma 
la circondava, ed aspirazione ad uno stato migliore erano 
in lei più forti di quei vanitosi sentimenti, oramai un tran- 
quillo porto le s'apriva d' innanzi. Essa diventava mo| 

■ La lelleta h ttimpita beIIi Zuemia Sargia diahiisa di Arrar4>9 
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■éi un principe, che non aveva fama di uomo geiaiale e Gua- 
rnente colto, ma di pratico e amante della pace. Lo aveva 
visto nella sua prima gjavcntii, quando quegli venne a 
Roma ed ella era la promessa dello Sforza. Nessun satri- 
Ozio forse le sarebbe parso troppo duro, pur di cancellare 
le rimembranze di quei nove anni nell' intervallo trascorsi. 
La vittoria eh' ella ora, grazie all'assentimento di casa 
d'Este, aveva riportata, andava congiunta con una pro- 
fonda umiliazione. A lei noD era ignoto che Alfonso, solo 
dopo lunga resistenza e costretto, s' era lasciato andare ad 
accellanie la mano. Una donna audace e di spìrito intrigante 
sarebbe passata sopra a siffatta umiliazione , forte nella co- 
scienza del suo genio e delle arti sue. Altra, ancbe meno 
forte, ma bella e dotata di grazia, avrebbe potuto provare 
grande attrattiva all' idea dì disarmare un uomo ricalci- 
trante, merce il fascino della sua persona. Ma la questione , 
se fosse dell' onor suo maritarsi con un uomo, cbe non 
l'aveva voluta per libera elezione, ovvero, se l'orgoglio di 
una donna nobile non dovesse respìngere un matrimonia 
in condizioni simili; codesta questione, una donna vana 
come Lucrezia, forse non se la pose mai; o se lo fece, 
certo, né Cesare né il padre 1e consentirono di esternare 
un dubbio cosi poco diplomatico. Noi non scopriamo in 
lei alcuna traccia d' orgoglio morale. Vediamo soltanto i 
segni di una gioia fanciullescamente ingenua per la for- 
tuna che le era toccata. 

Il S settembre fu vista per Roma con 300 cavalieri e 
quattro vescovi. Andò a render grazie in Santa Maria del 
Popolo. E, secondo it curioso costume del tempo , quando , 
come ne' drammi del Calderon edelloSbakspeare, col serio 
s'innestava sempre il comico, Lucrezia regalò it prezioso 
vestito, col quale era stata a pregare, al suo giullare ^i 
corte. Ed il buffone, giubilando per le vie di fìoma, 
gridava: " Viva la illustrissima duchessa di Ferrara! Viva 
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il papa Alessandro! »I1 grande avvenimento fu festeggialo 
da' Borgia e da*partigiani loro con clamoròise dimostrazioni. 

Alessandro raccolse uh Concistoro , quasi questa fac- 
cenda di famiglia fosse un importante affare della Chiesa. 
Lodò con ostentazione infantile il duca Ercole, chiaman- 
dolo il più grande e il più savio principe d' Italia ; lodò 
anche Don Alfonso , uomo più bello e più possente di 
suo figlio Cesare , e che per prima moglie aveva avuto h 
sorella dell* imperatore, fiisse Ferrara essere uno Stato 
prospero, e la casa d'Este antica. Disse anche verrebbe 
ben presto a Roma un corteo nuziale di signori a prendere 
la sposa, e che questa sarebbe accompagnata dalla duchessa 
di Urbino. * 

Cesare Borgia il 14 settembre ritornò da Napoli, dove 
Federigo , ultimo re di quel paese della casa d* Aragoda, 
aveva dovuto arrendersi alla Francia. Con soddisfazione 
rivide la Lucrezia già quàl futura duchessa di Ferrara, 
Il 15 giunsero gl'inviati di Ercole, Saraceni e Bellingeri. 
Essi dovevano adoperarsi, perchè gli obblighi dal Papa 
assunti fossero adempiuti il più presto possibile. Il duca 
non si fidava di lui : egli era uomo pratico. Non intendeva 
mandare il corteo per la sposa prima di aver nelle mani 
le Bolle. Lucrezia appoggiava gl'inviati con tanto calore, 
che il Saraceni scriveva al suo signore, quella parergli già 
essere ottima ferrarese. ' Ella assisteva alle negoziazioni 
in Vaticano, nelle quali Alessandro, a dimostrare la sua 
abilità linguistica, a volte si serviva senza intoppo del la- 
tino. Un giorno, per riguardo alla figlia, comandò di ado- 
perare r italiano. Il che prova che Lucrezia nel latino 
non era forte abbastanza. 



' Ed altre cose che egli disse per maggiormente magnì^care il fatto. 
Matteo Canali al duca di Ferrara. Roma, ti settembre 1501. 

^ Quale mi pare già essere optima Ferrarese. Dispaccio da Roma del 
15 settembre. 
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Da' dispacci degV inviati risulta che in Vaticano si era 
-di molto buon umore. Colà canti, suoni e balli ogni sera. 
Uno de' più grandi diletti per Alessandro era assistere alla 
danza di belle donne. E quando Lucrezia e le dame di 
corte ballavano , ei soleva introdurre gì* inviati di Ferrara 
perchè ammirassero la bellezza di sua figlia. Sorridendo, 
diceva loro una sera, che voleva avessero visto la duchessa 
non essere zoppa. * 

Fu instancabile nel passare cosi le notti ; mentre in- 
aino Cesare, giovane e rigoglioso, ne fu stanco. Quando 
questi si degnò concedere udienza agi' inviati , grazia che, 
come scrivevano a Ferrara, appena i cardinali potevano 
ottenere, gli ricevette vestito, ma stando a letto. E al pro- 
posito il Saraceni notava nel suo dispaccio : « Temevo ch'ei 
fosse malato, avendo iersera ballato senza smetter mai; 
e anche oggi farà altrettanto dal Papa, presso il quale 
l'illustrissima Duchessa va a cena. » * Fu per Lucrezia un sol- 
lievo, che il Papa per alcuni giorni andasse a Civitacastel- 
kna e Nepi. Il 25 settembre gì' inviati scrivevano a Fer- 
rara: « Questa illustrissima Madonna continua ad essere 
un po' indisposta e a sentirsi molto debole. Malgrado di ciò , 
non prende medicine, né tralascia la trattazione degli af- 
fari , e dà udienza come di solito. Noi crediamo che l'indi- 
sposizione non avrà altra conseguenza , perchè sua Eccel- 
lenza si riguarda. Anche la quiete in questi giorni , in cui 
Sua Santità sarà assente, le farà bene; perchè sin qui, 
ogni volta che Sua Eccellenza andò dal Papa, si fece mu- 
gica e ballo sin verso le 2 o le 3 della notte, e questo le 
lia Tatto molto danno. » ' 

Un affare penoso , di cui il Papa ebbe allora ad oc- 

* Che voleva havessimo veduto che la Duchessa non era zoppa. Il Sara- 
ceni a Ercole. Roma, dO sellemLre. 

* Saraceni. Roma , 23 settembre. 

* Dispaccio del 25 settembre. 
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cuparsi con grinviati, riguardava Giovanni Sforza, Tespuls» 
e divorziato marito di Lucrezia. Che cosa si temesse da lui. 
Io dice questo dispaccio ad Ercole: 

e Illustrissimo Principe ed eccellentìssimo Signor no» 
stro. — Poiché Sua Santità il Papa prende in debita con- 
siderazione le cose che potrebbero cagionare dispiacere 
air animo non solo di Vostra Eccellenza e dell' illustrisi 
simo Don Alfonso, ma altresì della signora Duchessa e 
anche al suo proprio , cosi ci ha incaricati di scrivere a 
Vostra Eccellenza e avvertirla a fare in guisa, che il signor 
Giovanni di Pesaro , che, come all'Eccellenza Vostra è stato 
riferito, è in Mantova, non abbia a ritrovarsi in Ferrara 
al tempo delle nozze. Imperocché, comunque la separa» 
zione di lui dalla nominata signora Duchessa sia assolata* 
mente legittima e compiuta conforme alla pura verità , 
come pubblicamente consta non solo pel processo fatto ìa 
questa causa , ma anche per la libera confessione di esso 
Don Giovanni ; nulladimeno un residuo di mal animo po- 
trebbe pur forse essergli sempre addentro rimasto. Per 
il che , trovandosi in luogo , ove la detta Signora potesse 
essere da lui veduta, Sua Eccellenza sarebbe perciò co* 
stretta a sequestrarsi in qualche camera, oude le cose 
passate non abbiano a tornarle in mente. Egli quindi 
esorta Vostra Eccellenza a voler provvedere a ciò con la so- 
lita sua prudenza. Poscia Sua Santità entrò a parlare degli 
affari del signor marchese di wlantova, rimproverando acre- 
mente a Sua Eccellenza che soltanto essa desse asilo e 
spettacolo di gente fallita e bandita non solo dal Papa, 
ma anche dal Re Cristianissimo. Per verità , noi ci sfor- 
zammo di scusare il signor Marchese , dicendo che , libéra- 
lissimo com'egli é, si sarebbe vergognato di negare adito 
nelle terre sue a quei che vi riparavano , massime a si- 
gnori. E per corroborare la nostra tési ci servimmo di 
tutte le parole più accomodate al caso. Nulladimeno Sua 
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SanlUà non parve restar ben soddìsratla delle nostre scu- 
se. Per conseguenza l'Eccellenza Vostra intenda il tulio, 
e nella prudenza sua impartisca gli ordini clie slimerà 
espedienti e al proposilo. E cosi umilmente ci raccoman- 
diamo alta grazia di Vostra Eccellenza. 

■ Roma, 25 settembre lóOl. • ' 

Dietro le premure di Ercole il IT settembre fu portata 
innanEi al Concistoro la qnistìone circa la diminuzione 
del canone di Ferrara da 400 ducati a 100 fiorini. Si to- 
ineva ona vigorosa opposizione. Alessandro espose tutta 
quello che Ercole aveva fatto per Ferrara ■■ la fondazione di 
chiese e monasteri , e soprattutto 1' aver fortilicato la città ; 
«osicchè quella era diventata un baluardo dello Stato della 
Chiesa. I cardinali erano slati favorevolmente predisposti 
dal cardinale di Cosenza, creatura di Lucrezia, e da mes- 
ser Truche, il confidente di Cesare. Consentirono alla di- 
■ninuzionc^e il Papa gli ringraziò, lodando specialmente t 
fii anziani, mentre ì più giovani, sue proprie creature, 
n eran pure mostrati più retiilenli. ' 

Il giorno stesso fu presa una decisione intorno a'pos- 
scdimenli strappali ai baroni da lui proscritti ii 20 agosto. 
Questi beni , che comprendevano una gran parie della 
Campagna Romana, furono divisi in due territorii. L'uno 
«bbe per centro Nepi; l'altro Sermoneta t luoghi, a' quali 
Lucrezia, che n'era signora, quindi innanzi rinunziava. 
Alessandro invesfi de' due ducati i due bambini Giovanni 
Borgia e Rodrigo. Dei primo di questi egli aveva innanzi 
attribuito la paternilà al figlio Cesare; ma poi apertamente 
dichiarò esserne padre egli slesso. 

Quasi non si presterebbe fede a tanta impudenza senza 
esempio. Pure i documenti stan li : due Bolle indirizzate 
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air amato Gglluolo , il Nobile Giovanni De Borgia e Infante 
romano: entrambi sotto la data del primo settembre 1501. 
Nel primo Alessandro dichiarava Giovanni, bambino di tre 
anni, esser figlio illegittimo di Cesare Borgia, di uomo ce- 
libe (e celibe difatti era ancora alla nascita di quello) e di 
donna celibe del pari. Per potestà apostolica lo legittimava 
e investiva di tutti i diritti de' suoi parenti. Nel secondo 
poi, riferendosi alla legittimazione concessa al bambino 
qual figliuolo di Cesare , diceva esplicitamente : « Poi- 
ché tu porti questa mancanza (di origine legittima) non 
dal detto duca (Cesare), ma da noi e dalla indicata donna 
celibe, ciò che noi per buone ragioni non abbiamo voluto 
esprimere nello scritto precedente , cosi volendo che giam- 
mai quello scritto non sia notato di difetto d' intenzione e 
di vizio di nullità, volendo provvedere che nel corso del 
tempo tu non abbia ad esser molestato, e volendo ^nche 
mostrarti speciale favore; non per istanza che tu n'abbia 
fatta, ma per nostra spontanea risoluzione e liberalità, e 
nella coscienza della piena potestà ed autorità nostra , con- 
fermiamo e ratifichiamo mercè il presente tutto quanto in 
(]ucir altro scritto è contenuto. » Rinnovava quindi la le- 
gittimazione, dichiarando che ove il bambino suo, legitti- 
mato come figliuolo di Cesare, fosse in avvenire in scrit- 
ture atti di qualunque natura nominato anche e designato 
come tale, e si servisse altresì dell'arme di Cesare, non 
avrebbe da ciò a venirgli pregiudizio d* alcuna sorta; che 
invece tutti simili atti dovrebbero avere la stessa forza 
giuridica come se il bambino fosse designato nella scritta 
(li legittimazione qual proprio figlio suo e non di Cesare.* 
Sembrerà strano che i due documenti siano stati ema- 

* Vedi le Bolle nell* Appenilice di documenti , n. 27 e 2S. Entrambe soao 
noli* Archivio di Modena. La prima è un duplicato, la seconda originale. Manca 
il suggello di piombo; ma rimane ancora il 61o di seta rossa e giflla, cui era so- 
speso. Lo slesso m* accadde incontrare in un manoscritto della Baiberiniana ia 
llutna , che diedi gik nella Storia della cUlà di Ufima nel Medio Evo, 
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nati lo stesso giorno. Ma si spiega. Le leggi canoniche 
proibivano al Papa di riconoscere un suo proprio figlio. 
Alessandro quindi cercò cavarsi d* imbarazzo , asserendo 
una menzogna nella prima Bolla. Per tal mezzo rendevasi 
possibile la legittimazione del bambino, ovvero V investirlo 
dì diritti legittimi. Data poi una volta alla bugia la forza 
di documento, potè il Papa, senza ulteriore riserva, per 
riguardo al figliuolo, dire la verità e sostituirla in luogo 
di quella. 

Cesare il primo settembre 1501 non era in Roma. 
Anche forse un uomo par suo avrebbe arrossilo di suo pa- 
dre, che faceva del figlio un rivale nel diritto di proprietà 
su un bastardo. Il piccolo Giovanni Borgia passò difatto 
più tardi, dopo la morte di Alessandro, per figliuolo di 
Cesare; ma anche il Papa lo designò come tale in alcuni 
Brevi. ^ 

É ignoto chi fosse la madre del misterioso bambino. 
Il Burkard dice solo : una certa romana. Se Alessandro , che 
la chiamava donna celibe, dicesse la verità , il pensiero di 
Giulia Farnese sarebbe escluso. Ma potrebbe anch' essere 
che la seconda asserzione del Papa fosse similmente una 
menzogna, e che il romano Infante non fosse figlio di lui, 
ma fosse un bambino illegittimo di Lucrezia. Si ricorderà 
che nel marzo 1498 un inviato ferrarese informava il duca 
Ercole, assicurarsi in Roma che la figliuola del Papa aveva 
partorito un bambino. Questa data concorda pienamente 
con l'età dell'infante Giovanni nel settembre 1501. I due 
documenti relativi alla legittimazione di lui, serbati oggi nel- 
r Archivio d'Este, provenivano dalla Cancelleria di Lucre- 
zia, perchè la stessa gli portò seco da Roma a Ferrara , o 

' In un mandalo del Papa, relativo a certi balzelli , del 21 luglio 1502, 

n dice : Nobili Infanti Johanni Borgia nostro secundum earnem nepotì. Anche 

in un Breve del 12 gingno 1502 alla Comunità di Gallese: Dil. Jllii nobilis in- 

feuttis JoJuinnis Borgia ducis Nepcsini dilectijilii nobilis viri Cacsaris Borgia 

de Francia, eie — Archivio di Modena. 
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perchè più tardi se ne impossessò. L' Infante infine noi Io 
incontreremo alla corte di quella in Ferrara » però come 
suo fratello. Tutti questi fatti potrebbero indurre a pen- 
sare, che il misterioso Giovanni Borgia sia stato un figlio 
di Lucrezia. Pure questa opinione non ha che la forza di 
una mera ipotesi. 

Codesto fanciullo adunque ricevette la città di Nepi 
come ducato, con altri 36 paesi. 

L* altro territorio, col Ducato di Sermoneta e con 28 
castella , fu assegnato al piccolo Rodrigo , unico figlio di 
Lucrezia con Alfonso d* Aragona. L' esistenza dì questo 
bambino in mezzo alle nuove condizioni era per lei , la 
madre , un manifesto imbarazzo , non volendo o non po- 
tendo condurre a Ferrara un figliastro. Ad onor suo ci 
piace credere eh' ella fosse costretta ad affidare in mani 
estranee il suo legittimo figliuolo. Pare però che l' obbligo 
non le sia stato imposto da Ferrara. Difatto I* inviato 6e* 
rardi , dando notìzia il 28 settembre al suo signore di una 
, visita a madonna Lucrezia, scriveva: « Poiché il figliuolo 
di lei era presente , colsi abilmente 1* occasione per doman- 
darle che cosa n'avrebbe fatto ; ed ella mi rispose: resterà a 
Roma, e avrà la sua rendita di 15,000 ducati. »^ E in 
realtà si provvide al piccolo Rodrigo largamente. Fu messo 
sotto la tutela di due cardinali , del patriarca di Alessan- 
dria e di Francesco Borgia, arcivescovo di Cosenza. Veni- 
vano a lui le entrate di Sermoneta, e anche quelle di Bi- 
sceglie , eredità del suo infelice padre. Perchè il 7 gennaio 
1502 il re Ferdinando e la regina Isabella di Castiglia 
diedero facoltà al loro ambasciatore in Roma , Francesco 
de Roxas, di confermare in persona di Rodrigo il possesso 
del Ducato di Bisceglie e della città di Quadrata. E, secondo 
questo atto, i titoli suoi erano: Don Rodrigo Borgia di 

* Il Saraceni ad Ercole. Roma , 28 settembre. 
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Sernioiiela e signore di Qua- 
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Lucrezia era impaziente di lasciar Roma, cho, come 
leva agl'innati di Ferrara, le sembrava una prigione. 
11 duca a volta sua non era meno di vedere terminato 
questo negozio. Ma la spedizione della nuova Bolla d'in- 
vestitura si faceva aspettare. E la cessione di Cento e di 
Pieve non poteva aver luogo senza il consentimento del 
cardinale Giuliano Della Rovere, cha vivera in Francia ed 
era arcivescovo di Bologna, Ercole quindi tratteneva l'in- 
via del corteo nuziale, abbenchè la stagione, che si avan- 
zava nell' inverno, divenisse sempre meno prospera per un 
viaggio cosi dilficoltoso. Tutte le volle cbe Lucrezia ve- 
deva gl'inviati di Ferrara, gì' interrogava quando ver- 
rebbe il corteo per condurla via. Ella faceva ogni sformo 
per togliere le dìITÌcoltA, E vero che i cardinali tremavano 
innanzi al Papa e a Cesare; pure teraporepgiavano prima 
di sottoscrivere quella Bolla, mercè la quale la Chiesa per- 
deva il canone di Ferrara. E per Io meno non volevano 
estendere l'esenzione a tutta la discendenza di Alfonso e 
di Lucrezia, ma concederla tult'al piii s!no allj terza 
generazione. Il duca scrisse premurosamente al cardinale 
di Modena e a Lucrezia, la quale finalmente nell'ottobre 
venne a capo della cosa, e se n'ebbe altissime lodi dal 
suocero. Appunto della prima metà di ottobre vi sono 
molte lettere sue al duca e di questo a lei. Esse mostrano 
la crescente fiducia che si stabiliva fra i due. Evidente- 
mente Ercole, cominciava a riconciliarsi con questo matrj- 
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monio» causa una volta per luì di tanto disgusto. Nella 
nuora egli scopriva più intendimento di quello che aveva 
supposto. Essa gli scrisse pure una lettera piena di adula- 
zione, soprattutto quando senti che il duca era indisposto. 
Ed Ercole la ringraziò di avergli scritto dì propria mano , 
nel che vedeva una particolar prova di affezione.^ 

Ad Ercole stesso gì' inviati riferirono : e Quando ab- 
biamo annunziato alla illustrissima duchessa la malattia di 
Vostra Eccellenza» Sua Altezza mostrò il più grande dolore; 
impallidi e restò un pezzo sopra pensiero. Le rincresceva 
molto di non trovarsi a Ferrara per curare con le proprie 
mani la Eccellenza Vostra, quando ella lo avesse gradito. 
Cosi pure, allorché cadde la sala nel Vaticano , curò essa 
per 14 giorni Sua Santità, e non trovò in quel tempo mai 
pace, non volendo il Papa esser trattato che per mano dì 
lei. D ' 

Era naturale che la malattia del suocero spaventasse 
Lucrezia. La morte di lui avrebbe , se non fatta svanire , 
sicuramente ditTerita 1* unione sua con Alfonso. E di più 
essa non aveva alcuna prova che V avversione del futuro 
marito fosse cessata. In tutto questo periodo non troviamo 
alcuna lettera d' Alfonso a lei , né di lei ad Alfonso. Un 
silenzio si intero é per lo meno singolare. In maggiore 
apprensione ancora doveva cader Lucrezia al pensiero che 
il paJre potrebbe morire. Questa morte sarebbe, senza al- 
cun dubbio, stata la risoluzione del matrimonio con Alfonso. 
Alessandro ammalò in effetto poco dopo la malattia d' Er* 
cole. Si tirò addosso un' infreddagione , e ne perdette un 
dente. Per impedire che giungessero a Ferrara voci esage- 
rate, fece chiamare l'inviato del duca e gli ordinò di scri- 
vere al suo signore che T indisposizione sua era di lieve 
conto, f Se il duca fosse qui, » disse il Papa, e vorrei^ 

* Lncrezia ad Ercole , I S ottobre. Ercole a Lacrexia , 23 oUobre. 
' Gerardo Saraceni ad Ercole, io ottobre 1501. 
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con tutta la mia faccia fasciata, invitarlo a venir meco a 
cacciare un cignale. » EY inviato osservava nel dispaccia 
che il Papa, per riguardo alla salute sua, meglio farebbe 
di non lasciare il palazzo prima del far del giorno per non 
rientrarvi poi che verso notte. Perchè appunto codeste 
erano le sue cattive abitudini ; e s' era anche cercato con 
amorevoli modi di farglielo intendere. ^ 

D' ogni banda giungevano felicitazioni ad Ercole e al 
Papa. Cardinali e ambasciatori magnificavano nelle lettere 
la bellezza e la sagacia di Lucrezia. L' ambasciatore spa- 
gnuolo la lodava con espressioni infinite ; ed Ercole lo rin- 
graziava per questa testimonianza resa alla nuora delle virtù 
di lei.* Anche il re di Francia esternava il suo estremo con- 
tento per un avvenimento, che, come ora riconosceva, 
avrebbe arrecato il massimo giovamento allo Stato di Fer» 
rara. Nel Concistoro il Papa, tutto raggiante di gioia, die 
lettura delle felicitazioni mandategli da quel monarca e 
dalla moglie. Luigi XII era sceso insino a mandar lettera 
a madonna Lucrezia, in piedi della quale aveva messo due 
parole autografe. Alessandro ne fu tanto entusiasmato, che 
mandò a Ferrara copia dello scritto. Solo dalla Corte di 
Massimiliano nulla di tutto ciò. L'imperatore, invece, se 
ne mostrava tanto stizzito, che Ercole ebbe a concepirne 
inquietudine, come celo fa. sapere questa lettera a' due 
suoi ambasciatori in Roma : 

a 11 Duca di Ferrara, ec. Amatissimi nostri. —Noi non 
abbiamo più nulla significato a Sua Santità, Signor Nostro, 
circa r attitudine dell* eccellentissimo Re de* Romani verso 
di lui , dappoi che messer Michele Remolines si parti di 
qna, perchè non sapemmo intorno a ciò nulla di certo. 
Ma ora da persona degna di fede , con la quale il detto re 
avrebbe discorso, ci si dice, che Sua Maestà è molto in-» 

' Ercole a Don Francesco Roxas, 24 ottobre ióOi. 
^ Gerardo Saraceni ad Ercole. Eoma, 26 ottobre 1501. 
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collerita, e s'esprime contro Sua Santità in tono di vi* 
Tissimo biasimo ; e riprova anche il parentado che noi con 
la stessa abbiam concluso; il che per altro aveva già fatto 
con lettere a noi dirette , prima della conclusione del ma- 
trimonio, sconsigliandoci da quella unione, siccome ve- 
drete dalle copie di tali lettere. Noi ve le mandiamo qui 
alligate. Esse furono mostrate e date a leggere agli amba- 
^iatori di Sua Santità che sono qui. Ora, tuttoché noi, 
per quel che ci riguarda, non diamo gran peso alla opi- 
nione di Sua Maestà , poiché siamo stati mossi da ragio- 
nevoli motivi, e ogni di più ce ne sentiamo soddisfatti; 
nulladimeno ci pare conveniente, per rispetto al nostro pa- 
rentado con Sua Santità, e affinché la stessa secondo la 
saggezza sua si formi un giudizio sulla indicata dimostra- 
zione , di esternarle su ciò V opinione nostra. Noi siamo 
convinti che Sua Santità nella sua saviezza saprà bene 
esaminare e discernere fìno a qual punto il malumore di 
Sua Maestà debba essere preso in considerazione. 

» Voi quindi comunicherete tutto a quella e le farete 
^nche vedere le copie, se ciò vi sembra conveniente. Ma 
in nome nostro dovete pregarla di non chiamar noi in colpa 
eli ciò, anche nel caso, in cui per gravi motivi facessimo 
giungere le dette copie in altre mani. — Ferrara, 25 otto- 
bre 1501. • 

Il duca non istette più ad oscillare. Già sui primi di 
ottobre aveva scelto i componenti del corteo, la cui par- 
tenza però da Ferrara fece ancora dipendere dal seguito 
delle negoziazioni sue col Papa. Fissare ali* uopo le per- 
sone si ferraresi come romane fu questione d'altissima 
importanza , sulla quale ci porge schiarimenti un dispaccio 
di Gerardo del 6 ottobre: 

e Illustrissimo Signore, ec. — Oggi, 6, Ettore ed io 
fummo soli dal Papa con le lettere di Vostra Signoria , del 
^6 del passato mese e del primo del corrente, e con la lista 
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della comitiva. Questa é niDlto piaciuta a Sua Sanlilà; pn 
rendole onorevolissima e ricca, massime percliè vi aoj^ 
esatta ni ente speclHcate candìzione e qualità delle persone!* 
Come ho inteso da ottima vìa, Vostra Eccellenza ba in ciò 
superato il credere del Papa. Dopo esserci alquanto fermati 
a parlare con Sua Santità, questa, come Vostra Signoria 
inienderi per le coso infrascrille, fece chiamare rilluslris- 
simo duca di Romagna e Ìl cardinale Orsini. Erano anclie 
presenti monsignor di EIna, monsi^'nor Troche e messer 
Adriano. 11 Papa volle che la lista fosse Ietta di nuovo, e 
fu ancor più commendata, particolarmente dal duca, il 
^^^^quate dimostrò aver conoscenza di parecchie delle persone 
^^^Klomìnate. Egli la ritenne anche; e gli fu gratissimo che io 
^^^B;liela rendessi, volendo egli restituirmela. 
^^^F a Noi procurammo di avere la lista della comitiva, 
^^Hrcbe dovrà venire con l' illustrissima duchessa ; ma non è 
^^^Lancora in ordine, Sua Santità dice che vi saranno poche 
j^^^^amc, per essere queste Romane selvatiche e male atte a 
H itavallo. Sinora la duchessa ha presso di sé 3 o T donzello 

da marito, i fanciullo e 3 dame anziane; e queste reste- 
ranno con lei. Forse se ne aggiungerà qualche altra. Ma 
s'è cercalo con destrezza dì distogliernela, dicendolo che 
troverebbe lufiuile dame d' onore in Ferrara, È con lei 
ptiranche una madonna Geronima, sorella del cardinale 
Borgia, maritata con un Orsini. Costei le farà compagnia 
con tre donne. Altre sin qui non vi sono. Credo, come 
Lan dello, si sforzeranno ritrovarne persino a Napoli; ma 

P Musano poterne aver poche, e solo per accompagnare la 
■Bchessa. La duchessa d' Urbino ha fallo intendere che 
hrrebbe con 50 cavalli. Dì uomini anche Sua Sunlità dice 
Csservene carestia, per non trovarsi in Roma altri signori 
che gli Orsini, e anche questi per la maggior parte esser 
fuori. Pure spera raccoglierne buon numero , soprallulto se 
^^^1 duca di Romagna non andrà in cambio; menlce al sci{,uLtx^^^ 
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^uo trovansi altri gentiluomini. Sua Santità dice che di 
preti e gente dotta avrebbe da mandare abbastanza; ma 
non di persone meglio adatte. Del resto, la comitiva che 
manderà la Signoria Vostra supplirà per Y uno e per 1* al- 
tro, tanto più che, a detta di Sua Santità, è consuetudine 
che la grande comitiva sia mandata dallo sposo, e che la 
sposa invece non vada che con pochi. Ad ogni modo, a quel 
che ho presentito , non mancheranno meno di 200 uo- 
mini a cavallo. Circa la via, che a Sua Signoria converrà 
fare, il Papa è ancora dubbioso. Egli vorrebbe che passasse 
per Bologna ; e dice che anche i Fiorentini 1* avevano invi- 
tata. Comunque Sua Santità non abbia ancora presa una 
decisione , pure la duchessa affermò si farebbe la via della 
Marca, e che avendo il tutto comunicato al Papa, questi 
erasi dehberato appunto in tal senso. Forse egli potrà de- 
siderare eh* essa vada a Bologna attraverso le terre del 
duca di Romagna. 

• Relativamente al desiderio di Vostra Eccellenza, 
che un cardinale accompagni la duchessa, Sua Santità 
oppose non sembrarle onesto che un cardinale qualunque 
si parta da Roma a tale scopo. Ma ha scritto al cardinale 
di Salerno, legato nella Marca, di pigliare il cammino 
verso le terre del duca di Romagna e di aspettar li per 
far poi compagnia alla duchessa a Ferrara e cantare la 
Messa sponsalizia. Egli crede che il cardinale non man- 
-cherà di farlo, quando il suo stato non sano non glielo 
impedisca. Ma, ove cosi fosse, Sua Santità forse provve- 
derebbe con un altro.... 

A Intendendo in questi ragionamenti Sua Santità, che 
non avevamo potuto avere udienza dali* illustrissimo duca, 
se ne mostrò spiacentissimo, e disse che Sua Signoria 
aveva codesto vìzio ; e che gli ambasciatori di Rimini erano 
qui da due mesi, senza aver mai potuto parlare con lui; 
che era suo solito far del giorno notte e della notte giorno. 
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(Questo modo di vivere le rincresceva sino al cuore, e non 
sa se Sua Signoria riuscirà a conservare il conquistato. In 
-quella vece lodò 1* illustrissima duchessa, come donna pru- 
dente e facile a prestare udienza, e, ove bisogni, anche a 
prodigar carezze. Fece altissimi elogii di lei e dell' aver 
governato il Ducato di Spoleto con la maggior grazia del 
mondo. Insomma la magnificò moltissimo , e disse che ,. an- 
che allorché trattava qualcosa con lui, il Papa, Sua Signoria 
sapeva molto ben vincere la partita. Credo che Sua Santità 
parlasse cosi , più con V intenzione di dir bene di lei — 
come mi pare meriti — che per dir male dell' altro; abben- 
chè il linguaggio suo mostrasse il contrario. E continua- 
mente mi raccomando a Vostra Eccellenza. — Roma , 8 ot- 
tobre. » 

Il Papa lasciava raramente sfuggire Y occasione di lo- 
dar la bellezza e l'accorgimento della figliuola. Stabiliva 
raffronti tra lei e le donne d'Italia allora più famose, la 
marchesa di Mantova e la duchessa d'Urbino. Un giorno 
parlò anche agl'inviati di Ferrara dell'età di lei, e notò 
che nell'aprile (1502) compiva il suo ventiduesimo anno; 
mentre Cesare in quel tempo istesso sarebbe giunto al ven- 
tiseesimo. ^ 

Egli si sentiva molto soddisfatto per la scelta del se- 
guito. Le persone, che dovevano comporlo, eran principi 
di casa d'Este e i più ragguardevoli uomini di Ferrara. Gli 
fu pure di gradimento che Annibale Bentivoglio , il figlio 
del signore di Bologna , vi si unisse ; e , ridendo , diceva al- 
l' ambasciatore di Ferrara : « Se il suo signore per prender 
la sposa volesse anche mandare a Roma Turchi , per lui 
sarebbero benvenuti. » 

I Fiorentini, per tema di Cesare, spedirono inviati a 
Lucrezia per pregarla di passare pel loro paese nell' andare 

' 11 Saraceni ad Ercole, 26 oUobre 1501. 
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a Ferrara. Nondimeno il Papa decise che prenderebbe la 
Tia di Romagna. Secondo il barbarico dispotismo di quei 
tempi, i paesi, pe* quali il corteo passava, eran tenoti a 
mantenerlo. Ora per non gravar d* avvantaggio i paesi di 
Romagna fu deciso che il seguito , venendo di Ferrara a 
Roma, farebbe la strada attraverso la Toscana. Se non che 
la Repubblica di Firenze rifiutava di mantenerlo a pro- 
prie spese in tutto il suo territorio; non voleva che ospi- 
tarlo soltanto nella città di Firenze, ovvero onorarlo con 
un presente. ^ 

Facevansi frattanto in Ferrara gli apprestamenti per le 
feste delie nozze. Il duca mandò inviti a principi amici. 
Aveva anche pensato al discorso , che all' arrivo di Lucre- 
zia doveva esser tenuto alle feste nuziali. Nella Rinascenza 
simili declamazioni erano l'ingrediente più essenziale di 
una festa. £ quel discorso dovett' essere davvero qualcosa 
di splendido. Ali* uopo Ercole aveva incaricato i suoi am- 
basciatori in Roma di mandargli notizie sulla casa Borgia, 
perchè l'oratore ne facesse tesoro.' Gli ambasciatori com- 
pirono con scrupolo 1* incarico, rispondendo al loro signore 
nel modo che segue: 

fl Illustrissimo Principe e Signor nostro singolarissi- 
mo. — Abbiamo usato ogni diligenza e studio per ritrovare, 
come ai di passati l'Eccellenza Vostra ce ne commise, qual- 
che cosa relativa a' fatti di questa illustrissima casa Bor- 
gia. A tale oggetto abbiamo investigato da ogni canto, e 
con noi pure i nostri qui in Roma, e non solo dotti, ma 
anche tali, che immaginavamo si dilettassero di ricerche 
simili. Ora, abbenchè avessimo finalmente scoperto la 
casa esser nel paese spagnuolo nobilissima e antichissima, 
pure non ritroviamo cose egregie fatte dagli antichi suoi 
progenitori, perchè in quelle parti si vive vita molto civile 

* L* oratore Manfredo Manfredi ad Ercole. Firenze, SS e 24 noTemLre 1501. 
> Il duca a* suoi due ambasciatori in Roma, 7 ottobre 1501. 
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; e Vostra Eccellenza sa bene come cosi si co- 
alumi ni'Ua f^pagna, e massime in Valeoza. 

■ Sino ad ora solo di Callista si ritrova qualcosa de- 
gna, in ippecial modo le sue proprie geste, delle quali il 
Platina scrive assai. Del resto, é gcneralmenle saputo ciò 
che questo Papa ha operàio. Onde chi aìibia a fare l'ora- 
zione avrà dinanzi aperto un largo campo. Noi adunque, 
Eccellentissimo Signore, non abbiamo trovalo intorno alla 
casa più di ciò; ma solo intorno alle persone de' pontefici 
alla slessa appartenenti e a' discorsi di obbedienita a coloro 
indirizzati. E quel che poi i papi han fatto, dinota assai 
ciò che (li loro possa dirsi. Se altro ci sarà dato scoprire. 
non mancheremo di darne notizia a Vostra Eccellenza , alla 
quale umilmente ci raccomandiamo. —Roma, JS otto- 
bre 1501.» 

Quando il duca dell'antica casa degli Este lesse que- 
sto laconico dispaccio, dovette ridere e trovarne l'Jnge- 
nvilìi cosi poco diplomalica da parer quasi un'ironia. Del 
rimanente, non sembra che i probi ambasciatori abbian 
fatto capo alla vera sorgente. Se avessero chiesto consiglio 
a' più intimi cortigiani de' Borgia, per esempio a' parenti, 
avrebbero da loro ricevuto un albero genealogico, dal quale 
appariva i Borgia discendere dagli antichi re d'Aragona, 
se non forse proprio da Ercole, 

Frattanto l'impazienza del Papa e di Lucrezia cre- 
sceva ogni di più, perchè l' invio del seguilo era sempre 
diiferito, e i nemici de' Borgia cominciavano già a pren- 
dersene beffe. Il duca dichiarava che non poteva pensare 
a far prendere madonna Lucrezia, ove non gli fosse con- 
segnata la Bolla d'investitura. Lamentava la lentezza nel- 
l'adempimento in Roma delle promesse, Esij;eva il paga- 
mento in contanti della dote, che doveva esser fatto dai 
Banchi in Venezia, Bologna e altre città al più fardi all' in- 
1 corteo d'onore, minacciando far rilor- 
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questo in Ferrara, senza la spasa, ove la somma nnn 
fosse mleramente numerala. ' Poiché la cessione di Cento 
e Pieve non poteva essere prontamente condotta a termi- 
ne, domandava dal Papa un pegno, o il Vescovado dì Bo- 
logna pel Tiglio Ippolito o aiiclie una cauzione. Inoltre po^ 
innanzi pretensioni di beneficii pel suo bastardo Don Giulio 
e pel suo ambasciatore Gianluca Pozzi. Per quest'ultimo 
Lucrezia seppe ottenere il Vescovado di Reggio; ed agl'in- 
Tiati di Ferrara fece similmente dal Papa concedere una 
casa in Itoma. 

Negozio importante fu ancbe l'ornamento di cose pre- 
liose, di cui Lucrezia doveva esser fornita. La passione 
per tal genere d'ornamenti ancora oggi è grande in Ro- 
ma. Le donne di nobili famiglie non vi tralasciano alcuna 
occasione per risplendere piene di diamanti; e sin qui tale 
ricchezza costituiva di regola un fedecommcsso, Nella Rina- 
scenza la passione aveva toccalo il grado dì vera e propria 
mania. Ercole fece dire alla nuora ciie dovesse seco por- 
tare i gioielli e non alienarli. Cbe egli intanto per mezzo 
del seguito le manderebbe un ricco ornamento, perché 
— così aggiunge con molta galanteria — essendo ella il più 
prezioso de' gioielli, meritava aver pietre preziose in mag- 
gior numero e più belle ancora di quelle cbe da lui stesso 
e dalla propria moglie fossero slate possedute. E che non 
era, per certo, un cosi potente uomo come il duca di Sa- 
voia; ma nondimeno sempre in grado di mandare a lei 
gioie non meno belle di quelle che colui aveva. * 

Le relazioni tra Ercole e la nuora erano le più amiciiC' 
voli che potesse desiderarsi. Lucrezia, in vero, giammai 
non si stancava di fare che le esigenze di lui trovassero 
Bsoollo presso il Papa, Questi però era da parte sua prò- 
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fondamente irritalo pel procedere del duca. Lo fece pre- 
mi! rosa in ente pregare di mandare a Roma il seguito ; e Io 
assieiiró clie Ì due castelli di lìornagna sarelibcro conse- 
gnati prima ancora c!ie Lucrezia giungesse a Ferrara. Una 
volta che questa fosse colà, otterrelihe da lui tutto dia 
'desiderasse; cosi grande essendo l'amor suo per colei, 
«h'egli pensava andarle inslno a far visita a Ferrara nella 
(irimavera. ' Egli sospettò altresì che il temporeggiamento 
iieir invio del corteo derivasse da qualche intrigo dell'im- 
peratore. E veramente Massimiliano, anco in novemhre, 
mandò il segretario suo Agostino Semenza al duca, con 
l'esortazione a non lasciarlo partire per Roma; di che, 
prometteva, sarebbe ad Ercole riconoscente. Il duca, il 23 
novembre, mandò uno scritto all'ambasciatore imperiale, 
dichiarando aver appunto allora spedito un corriere a'suoi 
inviati u Roma; l'inverno esser prossimo, e quindi illempo 
per prender Lucrezia non favorevole; volerlo, annuendovi 
il Papa, differire, senza però romperla con lo slesso. Se 
egli ciò facesse, Sua IVIaestà poteva pensare se il Papa 
gli diventerebbe nemico. Egli dovrebbe aspettarsi da V 
eterna persecuzione e anolie una guerra. Ed appunto per 
schivare silTatli pericoli aveva accondisceso a legarsi 
parentela con Sua Santità. Confidava perciò in Sua Mucstll, 
£lie non vorrebbe esporlo a tanto pericolo, ma nella sua 
giustìzia darebbe valore all'addotta scusa. * 

Coiiiemporaneamente Ercole incaricò gl'inviati di ren- 
der conto al Papa delle minacce dell' imperatore e di di- 
.chiarargli, che quanto a sé teneva fermo agli obblighi a 
sunti ; ma che tanto più urgentemente doveva desiderare 
la spedizione delle Bolle, in quanto ogni ulteriore dilleri- 
mento adduceva pericolo. 

< D-ijnccio diiriaTiilo Finirne la Ercete. Dan», 31 ellolirt 1501 

ef.,ùi t»m .« S.«I'IÌ- Riipc'umn lll.-l IMI il».!, F^r^rU Ù 
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Alessandro ne fu fuori di sé dalla rabbia. Caricò di 
rimproveri grinvìati, e diede del mercatante al duca stesso. 
Ercole dichiarò allora al messo dell* imperatore il primo 
dicembre non poter più oltre differire l'invio del corteo, 
senza apertamente romperla col Papa. Il giorno medesimo 
scrisse agli ambasciatori a Roma , dolendosi del titolo di 
mercatante statogli dal Papa regalato.^ Tranquillò anche 
qnest* ultimo , assicurandolo aver fissato la partenza del 
corteo da Ferrara pel 9 o 10 dicembre. * 

XXI. 

In questo mentre si provvedeva al corredo di Lucre- 
zia con profusione degna davvero di una principessa di san- 
gue reale. Il 15 dicembre 1501 1* agente del marchese Gron* 
z:iga a Roma scriveva al suo signore: « La dote sarà in^ 
tutto di 300,000 ducati, oltre i donativi che di giorno ii> 
giorno Madonna riceverà. Primieramente 100,000 ducati 
contanti; poi argenteria per più di 30,000 ducati, gioielli, 
panni di raso , biancheria finissima , ornamenti e finimenti 
di gran prezzo per muli e cavalli ; in tutto per altri 
i 60,0(10 ducati. Ha , fra T altre, una balzana del valore di ol- 
tre 15,000 ducati, e 200 camice, delle quali molte del va- 
lore di 100 ducati ciascuna; e ogni manica costa da se sola 
oO ducati, con frange d'oro, e simili lavori. » Un altro in- 
formava la marchesa Isabella , che una sola veste di Lu* 
crczia valeva 20,000 ducati, e un solo cappello più di 
10,000. f S'è qui — cosi quell'agente di Mantova conti- 
nuava — e a Napoli lavoralo e venduto più oro tirato in 
sei mesi che non in due anni passati. In terzo luogo, gli 
altri 100,000 ducati sono valuta de' castelli (Cento e Pieve) 

il procedere elei Duca era un procedere da mercatante' Ercole » 
i«(licerabrel50l. 
CMandro TI, 1<* dicembre 1501. 
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^^W esonBrazione di Ferrara dal censo. Il numero de'ca- 
Talli e delle persone che il Papa dà per compagnia della 
figliuola, tocclierà il migliaio, e 200 carriaggi, oltre forse 
qualche carretta francese, se il tempo lo permetterà; senza 
conlare poi lulta la compagnia clie viene a levarla. » ' 

Finalmente il duca si decise a spedirlo codesto se- 
guito, comunque le Bolle non fossero ancora in pronto. 
All'untone oramai inevitabile di suo figlio con Lucrezia 
-volendo dare il massimo splendore possibile, mandò per 
prender colei una cavalcata di oltre 500 persone. Duce era 
il cardinale Ippolito, accompagnato da altri cinque mem- 
bri della Casa ducale, i fratelli Don Ferrante e Don Sigi- 
smondo, poi Niccolò Maria d'Este vescovo di Adria, Me- 
liaduse d' Fsle vescovo di Comacchio e Don Ercole, un 
nipote del duca. Amici e parenti di gran riguardo, ovvero 
feudatari! di Ferrara componevano il seguilo, ì signori dì 
Correggio e Mirandola, i conti Rangoni di Modena, uno 
de'Pii di Carpi, i conti Bevilacqua, Roverella, Sagralo, 
Strozzi di Ferrara, Annibale Bcniivoglio di Bologna, ed al- 
tri molti. 

Tutti codesti signori, vestiti di abiti ricchissimi, con 
grosse catene d'oro al collo, sopra superbì cavalli, usci- 
rono da Ferrara il 9 dicembre, preceduti da una fanfara 
di 13 trombetti e 8 pìlTeri. E cosi, con alla lesta un car- 
dinale, desioso di vita e di spasso, la brigala traversò con 
gran rumore le terre d'Italia. Cbi oggi potesse imbat- 
tersi in essa, la crederebbe una truppa di cavalieri arti- 
sti in viaggio. Gli a1le<.'ri viaggiatori non pagaron mai 
scotto. Nel territorio del Ducato vissero a speso del duta, 
«li' è dire, de' sudditi suoi. Nel territorio di altri signori 
trovarono pari accoglienza. E appena messo piede sullo 
Stato della Chiesa , i luoghi , per dove passarono, dovettero 
pensare al loro mantenimento. 

■ DUi^ccio di Ciaiaaiii LDtida, odi' Atchiiia di Maninvi. 
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Malgrado di lutto il lusso della Rinascenza , il viaria» 
allora una grande pena. Per ogni dove si viaggiava in 
Europa allora come oggi in Oriente. Grandi signori e dame, 
fugu terre e paesi sulle strade fer- 
rale entro carrozze comode come sale, e cbe perciò stessa 
sono sì frequentemente in moto, nel secolo XVI non avreb- 
bero potuto andar che passo passo e a cavallo o sul mulo 
altenialivamenle in lettiga, esposti a tutte le perfidie 
de' tempi, de' venti, delle orride strade. Per percorrere la 
distanza da Ferrara a Roma , al che bastano oggi 11 oreq 
occorsero alta cavalcata 15 giorni interi. 

Finalmente il 2 j dicembre arrivò a Monterost , m 
castello a 15 miglia da Roma, in istato deplorevole ; 
bagnati dalle piogge iemali, lutti inzaccherati di mota; 
uomini e cavalli stracchi e disfatti come dagli strapazzi 
di una campagna. Di colà il cardinale spedi a Rom 
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*di una campagna. Di colà il cardinale spedi a Roma ui^^_ 
inessag^iero cou un trombetto a prendere gli ordini d^^H 
Papa. Fu risposto che facessero l'entrala per Porta <il^^| 
Popolo. l^H 

Questo ingresso de' Ferraresi in Roma è il più splen^^f 
llidn spettacolo durante Ìl regno dì Alessandro VI. La cd^^| 
vakata era in generale la pompa più spettacolosa e più ii^^H 



pregio nel Medio Evo. Slato, Chiesa, società esprlm 
Io splendore e l'importanza loro con siffatto genere di ap- 
parali, quasi pubblici trionfi. Il cavallo era ancora sim- 
bolo ed istrumenlo di gran parte della forza come della 
magnificenza mondana. Il significalo suo nella civiltà è 
venuto meno con la cavalleria. D'allora in poi in tutta Eu-_ 
ropa la cavalcata non fu più in nso. Dove ancora ne appi 
riscono ì residui, come nel seguito principesco nelle r~ 
sle militari, ovvero ne' cortei di corporazioni, l'effetto a 
perde sotto la monotonia o la scipitezza delle divise di ga- 
la. Quanto il senso delle forme e delle feste sia mutato ne» 
gli uomini, specie in Italia, patria della cavalcala, si pota 
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Tedere in Roma il 2 luglio Ì87Ì , quando Villorio Ema- 
nuele fece ingresso nella sua nuova capilak-. Se momeido 
sirTallo , uno dei pili importanti in lutla la storia d' Italia , 
fosse caduto nell'epoca della Rinascenza, certo si sarebbe 
vista lina delle pili gramliose e Irionfali cavalrale. Invece 
l'ingresso in Roma del primo Re dell'Italia unilìcata sem- 
brò come l'entrala di carrozze impolverate, che menas- 
sero viaggiatori , il Re e la Corte sua , dalla strada ferrala 
alla loro dimora. In questa semplicità borghese era cerln- 
niente maggior grandezza morale che nella pompa clamo- 
rosa di un trionfo cesareo. Pure noi non parliamo qui 
dell'intimo valore delle solennità puLblithe; ma solo della 
diversità de' tempi rispetto alle feste, ai modi e ai biso- 
gni delle stesse. L'estinguersi di quel sentimento gran--! 
dioso della festa, quale la Rinascetiza lo aveva suscitalo, ] 
sarebbe sicuramente da considerare come un impoveri- 
mento. Il bisogno suo ancora oggidì torna spesso a rin- 
verdire. E gli spettacoli più belli , tìsIì ai tempi nostri in 
Europa, sono slati quelli delle schiere tedesche di ritorno 
dalla Francia in patria. Erano , é vero, feste mìlilari ; se non 
che e la sontuosità, onde le citta s'erano parate, e la gio- 
iosa partecipazione di tutti gli ordini della cittadinanza , 
tolsero loro quel carattere esclusivo. 

Alessandro VI avrebbe proprio scapitata in reputa- i 
zinne, ove in congiuntura cosi solenne per la sua famiglia I 
non avesse dato segno di magnificenza innanzi al popolo 
con un sontuoso spettacolo. Per questo Adriano VI più 
tardi divenne la favola de' Romani. Egli né comprendeva 
uè aveva in onore queste necessità proprie alla Rina- 
scenza. 

il 25 dicembre, verso le 10 ore del mattino, i Ferra- 
resi arrivarono a Ponte Molle. In una villa trovarono una 
colezione apparecchiata. La contrada allora non aveva ap- 
essenzial mente diversa da quella d'oggi. Casini o 
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case coloniche sulle pendici di Monte Mario con in cima 
la Villa de'Mellini; e cosi pure sulle colline costeggiami 
■ia Flaminia. Il Ponle sul Tevere era slato riedificato da 
Niccolò V, e munito anche di torre; la quale Callisto 111 fece 
terminare. Da Ponte Molle a Porla del Popolo si stendeva, 
come oggi, lungo la vìa, uno squallido sobborgo. 

Al Ponle sili Tevere la cavalcata rioevelte il saluto 
del Senatore di Roma, del Governatore della città, e det| 
Barigello o capitano di polizia. Questi signori erano ilt 
con 2000 uomini a piedi e a cavallo. A mezzo trar di 
arco dalla Porla s'incontrò il seguilo di Cesare. Innanzi 
6 paggi; poi 100 genliluomini a cavallo; quinili 200 Sviz- 
zeri a piedi, leslili di velluto nero e panno giallo, di- 
visa del Papa, con borrclli a pennacchio e armati di ala- 
barde. Dopo, a cavallo, il duca di Romagna, insieme con 
l'ambasciatore di Francia. Indossava un vestilo alia fran- 
cese con cintola di panno d'oro. 1! salolo ebbe luogo al 
suono delle musiche. Tutti i signori smontarono 
Cesare abbracciò il cardinale Ippolito, e quindi, caval- 
cando a lato di lui, volse alla Porta. 

Se egli aveva un seguito di 4000 nomini e ì magi- 
strati della città uno di 2000, e se si calcola anche la 
folla degli spetlntorì, non si comprende davvero come sì 
enorme moltitudine abbia potuto dispiegarsi davanti Porta 
del Popolo. Ma non dovevano allora esservi case, e la pia- 
nura, occupata oggi dalla Villa Borghese, dev'essere stata 
pressoché libera. 

Alla Porta il corteo fu salutalo da 19 cardinali, cia- 
scuno con un seguita di SOO persone. Il ricevimento qui, 
sotto un diluvio di declamazioni, durò non meno di duo 
ore; sicché sì fece sera. Finalmente tutta questa cavalcala d 
parecchio migliaia, al suono di trombe, pifferi e corni; 
mosse lungo il Corso, per Campo di Fiore, verso il Valicano, 
salutata da' cannoni di Castel Sant'Ange 
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Alessandro stava ad una fineslra del palaiizo a vedere 
<|uel corteggio, clie veniva a porre in atto il più auo'acft 
desiderio della casa sua. Quando poi i camerieri alla scala del 
palazzo ricevetlero i Ferraresi e gì' inlrodiissero presso ct[ 
lui, egli andò loro incontro con 12 cardinali. Quelli gli 
baciavano i piedi, ed ei gli sollevava ed abbracciava. Sire- 
in pezzo in gioviali discorsi; quindi Cesare condusso 
sorella i principi di Ferrara. 

Lucrezia si fece sino alla scala di casa, al braccio ^'. 
attempato cavaliere, vestilo di velluto nero, con calen»i 
■d'oro al collo. Secondo il cerimoniale prestabilito, non ba*' 
ciò ì cognati: Inclinò soltanto il vivo a' visi, questa essei 
forma francese. Essa portava abito di drappo bìanc< 
suto in oro, e bernia foderata di zibellino; le maniche, di 
candido broccato in oro, strette con tagli trasversali alla 
foggia spagnuob; per acconcialitra al capo una cuPTia di 
velo verde, listala intorno d' oro battuto e orlata di per- 
line ; al collo un ve^zo dì grosse perle con un balaustro non 
legalo. Furono servili rinfrescbi, e Lucrezia dispensò pic- 
coli regali, lavori di gioiellieri romani. 1 principi col se- 
guito loro se n'andarono molto contenti, o Questo so io dì 
certo — così scriveva El Prde, — che al nostro cardinali 
Ippolito scintillavano gli occhi: ella è dama seducente e 
veramente graziosa. ■ 

Anche il cardinale scrisse la sera stessa alla sorella 
Isabella di Mantova, per chetarne la cnriositò, circa l'abbi- 
gliamento di Lucrezia. Le veslimcnla erano allora l'og- 
getto più importante, sopraKutto in una corte. E mai non 
vi fu tempo, come nella Ilinasrenza, in cui il costume 
delle donne fosse più ricco e più nobile Insieme. Sembra 
die la marchesa abbia espressamente mandalo a Roma un 
agente per essere informata delle persone e delle feste, 
con l'obbligo però dì prendere a preferenza nota degli 
abili. El Prete si trasse d' impegno con tanta scrupoli 



I 
I 

I 



w- — = — 1 

sili, i!ome oggi saprebbe solo un Reporter del Times.* 
Stando alle descrizioni di lui, un piltore avrebbe potuto 
l'are un ritratto di Lucrezia, che (ii molto sì sarebbe ap- 
prossimalo alla verilà. ^^m 

Anche la stessa sera l'ambasciatore di Ferrara fece ■'^^l 
donna Lucrezia la sua visita officiale. Comunicò (|uindi al^^| 
duca r impressione che la nuora di lui gli aveva fatta: ^^* 

1 Uluslrissimo Signor mio. — Questa sera, poiché ebbi 
cenato, fui in compagnia di meeser Gerardo Saraceni 
presso r illustrissima Madonna Lucrezia, per visitarla a no- 
me di Vostra Eccellenza e dell'illustrissimo Don Alfonso. 
In tale occasione venimmo in lungo ragionamento su di- 
Terse cose. In verilà ella si diede a riconoscere per donna 
motto prudente e discreta e di buona indole , e di grandis- 
sima osservanza verso Vostra Eccellenza e l'illustrissima 
Don Alfonso; sicché si può ben giudicare, che entramU / 
saranno di lei veramenle soddisfatti. Oltrecchè ella ha ot- 
tima grazia in ogni cosa, ed è a un tempo modesta, vennsta 
e onesta. Né poi meno è cattolica, né mostra meno temere 
Dio. Domattina si confessa con l' intenzione di comunicarsi 
il di della Natività del Signore. La bellezza sua è già per 
sa soddisfacente; ma la piacevolezza delle maniere e il 
modo grazioso di porgersi l' aumentano e fanno parer mag- 
giore. In conclusione le sue quahià a me paion tali , che 
nulla di sinistro si debba o possa sospettar di lei: piutlo- 
sto è da presumere, credere o sperarne sempre ottime 
azioni. Di che m'è parso conveniente, in omaggio alla ve- 
rità, far con questo scritto testimonianza a Vostra Altezza. 
Ed ella sia certa che come, in conformità del debito ed 
uRicio mio, scrivo senza passione il vero; cosi, per la ser- 
vitù che mi lega all'Eccellenza Vostra, ciò mi colma di 
singolare letizia e consolazione. Mi raccomando alia h 



\a Hi^pahì 



i.CCnEziA noRGiA. IN nowA, 205 

grazia di Vostra Ercellenza. — Roma, 23 dicembre 1501, 
nell'ora sesta della notte. Di Vostra Eccellenza servitore 
Giovanni Luca. i ' 

La lettera del Pozzi mostra quanto granile fosse ancora 
all'ultimo istante la sfiducia del duca e del figlio. Abbassai-si 
sino al pimlo di mellere contiJenzialmenle a parte l'inviato 
in Roma delle loro perplessità d'animo in cose colanto in- 
lime e personali, doYett' essere per entrambi una umilia- 
zione, lid umiliante fu del pari desiderar da colui un'at- 
testazione delle qualità di una donna destinata ad essere 
duchessa di Ferrara. Quella sola frase della lettera nella 
quale il Pozzi non si perita di affermare, die nulla di sinUlrO' 
s'abbia a sospettar di Lucrezia, getta abbastanza lui:e sui 
brutti rumori che sul conto di lei correvano. La testimo- 
nianza però fu splendida. Nelle mani di qualunque difen- 
sore di Lucrezia essa é tale, che può bensi valere come il 
più importante deì documentL E se colei avesse potuto 
leggerla, forse la vergogna non sarebbe slata impari alla 
soddiiifazione che n'avrebbe provata. 

I principi di Ferrara presero stanza in Vaticano; altri 
signori in Belvedere; i più furono mandali in casa di cu- 
riali, con l'obbligo di curarne il mantenimento. I papi 
riguardavano allora le faccende loro private come affari dello 
Stato. Per farne le spese, aggravavano la mano, senz'altro, 
sugl'impiegati di corte; e la turba di questi a volta sua 
né viveva né s' arricchiva che mercé la grazia papale. Non- 
dimeno anche alcuni mercatanti dovettero portare il peso- 
delia splendidezza papale. Parecchi impiegati mormoravano 
per r ospitarnento dovuto ai Ferraresi, i quali eran trattati 
cosi male, che il Papa dovette intervenire.* 

Per la festa di Natale il Papa disse messa in San Pie- 
tro; e i principi vi assistettero come ministri. L'ambascia- 
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tore flescrìsse al suo signore i'ap{)arcnia magntlìca e anube 
Tcligiota del Papa, a un dì presso come sì descriverebbe 
il presentarsi sulla scena di un islrione /amoso. ' 

Per ordine del Papa il carnevale cominciò allora, e 
«gni-giorno avevan luogo feste in Vaticano. 

El Prele ci Ìia lasciato una ingenua descrizione dt un 
trallenimento serale nel palazzo di Lucrezia, che ci ripone 
rivi dinanzi gl'usi del tempo, t Questa illustrissima Ma- 
donna — cosi scrive — poco si vede, perchè occupata per 
la partenza. Domenica, giorno di Santo Stefano (2tì ilicem- 
bre), andai la sera anch'io in Fretta nella sua stanza. Sua 
Signoria sedeva appresso al lelto; e all'angolo della ca- 
mera erano una ventina di donne romane, vestile <i la 
rowianesca co" tradizionali panni in lesta [con quelli d rapi 
in testa); vi eran poi le sue donzelle, dieci di numero. 
Apri il ballo un gentiluomo dì Valenza con una donzella di 
nome Nicola. Poscia liallù gentilmente e con grazia singo- 
lare Madonna con Don Ferrante. Portava indosso una 
gammurra di raso nero con liste d'oro e manìt^he nere; 
il polsino lutto serrato, il n^slo lutto di sopra taglialo e 
la camicia fuori; il petto sino alia gola copriva un velo li- 
stata d' oro; un filo di perle al collo ; sul capo una cutlia di 
velo verde con una lenza di piccoli rubini; una sopravveste 
nera dì roso foderato colorila e bella. Le sue donzelle non 
Iianno ancora sfoggialo: se altre non ve ne saranno, le no- 
stre potranno star loro a lato per apparenza e lutto il re- 
sto. Due Ire sono graziose. Una valenzana, Catalina, 
hallo bene; un'altra è seducente. Senza die sei sapesse, 
io l'ho tolta per mia favorita. lersera (il 1^) il cardinale 
andò mascherato per la città col duca e Don Ferrante; e 
poi andammo dalla duchessa, ove si ballò. Da mane a 
sera non si vede in Roma che cortigiane in maschera. Col 
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tuonar delle 34 non possono più lasciarsi veder fuori di 
casa, perchè si fanno de' briitli gioclii, > 

Qnunliimiuo il malrimonio fosse già stato, mercè pro- 
cura , concluso in Ferrara , pure Alessandro volle che 1' alto 
fosse ancora una volta stipulato in Roma, E, per schivare 
una pura ripetizione, lo sposalizio in Ferrara fu celebralo 
solo con la formola : vis, volo; e lo scambio degli anelli 
ilifferilo. 

La sera del 50 dicembre i Ferraresi condussero ma- 
donna Lucrezia in Vaticano. La sposa di Alfonso usci dal 
suo palano con tutta la sua corte e con 50 dame d' onore. 
Aveva sopravvcsta di broccato d'oro alla francese con ma- 
niche aperte, che scendevano sino a terra. DÌ sotto, 
abito di cremisino foderato d'ermellino. 11 lungo strascico' 
portavano damigelle di compagnia. In testa una cuffia di 
seta e oro, e i capelli fermati da un semplice cordoncino 
nero. Al collo un vezzo di perle con pendente, compost» 
dì uno smeraldo, un rubino e una grossa perla. 

Don Ferrante e Don Sigismondo la conducevano per 
mano. Cosi il corteggia si pose in cammino. Sulla scala di 
San Pietro risuonavano musicali accordi. Il Papa stava ad 
aspellare nella Sala Paolina sul trono, e accanto a lui 
13 cardinali e il figlio Cesare. Degli ambasciatori slraniuri 
eran presenti quelli di Francia, di Spagna GVeneEÌa:i[ 
tedesco mancava. La cerimonia cominciò conia lettura del 
mandato di proAra del duca di Ferrara. Poscia il vescovo 
di Andria tenne II discorso d'uso; ma fu d'uopo l'abbre- 
viasse per comando de! Papa, ' Innanzi a costui fu messa 
una tavola, e vi presero posto Don Ferrante, qual rappre- . 
sentante di suo fratello, e donna Lucrezia. Ferrante rivolse 
a questa la domanda, secondo la formola; e, avendo essa 
risposto affermalivamente, le pose al dito l'anello con que- 

' Fa nenuarlc cit la alircviatu. Giuloci e GuiiiId id Ercole, Romiir 
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ste parole: i Questo anello rnatrìmoniale manda a te, illd^ 
slrissima Donna Lucrezia, l'illustrissimo Don Alfonso [ 
libera determinazione , e io te Io consegno a nome di lui 
E Lucrezia: n Cosi aneli' io per lìbera de termi nazione lo 
accetto. ■ 

Del compimento dell'atto fu fatta fede in un istru* 
mento per man di notare. Subito dopo il cardinale Ippo-J 
lìto presentò a Lucrezia i j^ioìelli. Il duca, che le facevM 
un prezioso regalo del valore dì 70,000 ducati, annel^ 
teva particolare importanza al modo in che avesse aJ 
esser consegnato, li 21 dicembre aveva scritto al figbo di 
offrire i gioielli con quelle parole, die gli avrebbe sugge- 
rite l'ambasciatore Pozzi; avvertendolo anche clie ciò era 
per misura di precauzione, aftinché, in caso d'infedeltà dì 
madonna Lucrezia ad Alfonso, le gioie non andassero per 
dule. ' Sino all' ultimo ìl duca trattava 1 Borgia con la sfi- 
ducia di uomo, che teme di essere ingannato. Onde ili 
50 dicembre il Pozzi gli scrìveva : i Pel mHtrìmonio è slatafl 
Stipulato un istrumento, nel quale è detto soltanto che a" 
madonna Lucrezia è fatto presente dell'anello nuziale; 
senza dir molto di altro regalo. Modo migliore per ri- 
spondere alle intenzioni di Vostra Eccellenza non i 
Non s'è dunque in guisa alcuna parlato di donativo, e s^ 
di ciò l'Eccellenza Vostra non nudrìrà dubbio di sorta, i 

Ippolito si disimpegno con tanta grazia, che il Papal 
gli disse: avere egli aumentala la bellezzafleirornamento. 
Le gioie erano in un forzierino, che ìl cardinale pose prima 
innanzi al Papa e poscia apri. Un tesoriere ferrarese l'aiutò • 
a tenere i gioielli nella vera luce, si che ne apparisse tutta 
la preziosità II Papa stesso gli prese in mano e gh mostrò 
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figlia. Erano catene, anelli, orecchini e pietre bella- 
mente legate; magnìfico, in parlicolar modo, un monile 
di perle; e, quanto a perle, Lucrezia sentiva una vera pas- 
sione. Ippolito presentò pure alla cognata i suoi propri! 
regali, tra i quali quattro croci fmamente lavorate. I car- 
dinali oifrirono rogali dello slesso genere. 

Dopo si fecero tulli alle finestre della sala per vedere 
i giuochi sulla Piazza di San Pietro: una corsa di cavalli 
-ed una giostra per una nave. Otto noiiili difendevano que- 
st'ultima contro altrettanti che l'assalivano. Si combatteva 
con armi taglienti; e cinque persone n'usciron ferite. 

La comitiva si condusse quindi nella camera del Pap- 
pagallo. Il Papa prese posto sul trono, alla sua sìiiislra i 
■cardinali, a destra IppoUlo, donna Lucrezia e Cesare. • Egli 
richiese — così Kl Prete — il duca di fare una danza con 
madonna Lucrezia, la qual cosa fece con buona grazia. 
Sua Santità rise continuamente. Le donzelle ballarono 
pure tnoilo [iene a due a due. La cosa durò più d' un'ora. 
Quindi si die principio alle commedie. Se ne cominciò 
una, ma non l'ii finita perchè troppo lunga. Ne venne poi 
un'altra in versi latini, con un pastore e alcuni bambini, 
che fu molto bella, 11 significalo non lo compresi. Finite 
le commedie, andaron via tulli, meno Sua Santità, la 
sposa e i cognati, che restarono, avendo il Papa dalo in 
tal sera il banchello nuziale, del quale non posso infor- 
mare. Si desinò in famiglia. > 

Le feste continuarono tutti i giorni, mentre ftoma da 
parte sua era piena delle baldorie carnascialesche. L' ul- 
timo giorno dell'anno il cardinale Sanseverino e Cesare 
fecero rappresentar commedie. Quella ordinata da Cesare 
fu un'egloga con attrezzi paslorah. Alcuni pastori magni- 
ficarono la giovane coppia, il duca Ercole e il Papa come 
protettori di Ferrara. ' 
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Il primo giorno deiranno (1502) venne solennizzato 
con pompa particolare. I Priori di Roma posero in campo 
un corteo. Tredici carri trionfali, con a capo lo stendardo 
della città e i magistrati, mossero a suono di musica dà 
Piazza Navona pel Vaticano. Nel primo si vedeva il trionfo 
di Ercole; ne* seguenti Cesare ed altri eroi romani. Si di- 
sposero in ordine innanzi ài Vaticano, dalle cui fìnestre il 
Papa e gli ospiti suoi si godevano Io spettacolo. Furon de- 
clamate poesie in onore degli sposi. La rappresentazione 
durò quattr' ore. 

Quindi seguirono commedie nella camera del Pappa- 
gallo, e una splendida Moresca, ballo del tempo, nella Sala 
dei Papi, parata già da Innocenzo Vili di bellissime col- 
trine di broccato in oro. Quivi era elevata una scena bassa 
e stretta , adorna di frasche e illuminata con torce. Gli spet- 
tatori presero posto su' banchi o per terra, come a ciascuna 
meglio aggradiva. Dopo la rappresentazione di un* egloga, 
un cantambanco, vestito da donna, cominciò a ballar la 
Moresca. Vi pigliò parte come ballerino anche Cesare, in 
costume ricchissimo, tanto che, non ostante la masche- 
ra, si distingueva di primo tratto. Il ballo era accompa- 
gnato dal suono di tamburini. Le trombette ne annunzia- 
rono un altro. Apparve un albero, sulla cui cima oscillava 
un Genio, recitante poesie. Buttò giù nove cordoni di seta, 
le cui estremità furon prese da nove danzatori. Questi an- 
daron formando intorno all'albero una carola, che il Genio 
pareva intrecciasse con la sua mano. La Moresca incontrò 
grandissimo plauso. Da ultimo il Papa desiderò veder bal- 
lare anche la figlia. Ed essa ballò con la damigella di com- 
pagnia valenzana ; e dietro di loro seguivano in coppia gli 
altri danzatori e le danzatrici. * 

Commedie e moresche furon dunque la parte essen- 

' El Prete ad Isabella. Roma, 2 gennaio 1502. Appendice di documenti, n. 35. 
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siale di questa fesla. Le poesìe dovettero essere compa- 
ste da Romaoi, i Porcari, Mellini, loghirami, Evangelista 
Maddaleni; e forse anche presero parte essi stessi alla 
rappresentazione ; mentre da lunga pezza non s' era più ai 
Romani offerta occasione altrettanto solenne per mostrare i 
progressi loro nell'arte drammatica. Lucrezia ogni giorno 
dev'essere siala coperta da un diluvio di sonetti ed epita- 
lamii. Reca davvero molta maraviglia, che nulla di (ulto 
ciò siasi conservato, né die venga nemmeno un poeta ro- 
mano di quei giorni nominalo come autore di qualche com- 
media. 

11 2 gennaio fu data sulla Piazza di San Pietra una 
caccia al toro. Questa costumanza tutta spagnuolaera stata 
importata in Italia sin dal XIV secolo; ma non divenne ge- 
nerale che nel seguente. Gli Aragonesi la trapiantarono in 
Napoli, e i Borgia in Roma, ove sino a' tempi ultimi , in 
Piazza Navona o al Testacelo , le cacce di tal natura erano 
frequenli. (tesare faceva volentieri mostra in simili barbari 
giuochi dell'abihlà e della forza sua. In una caccia data 
neir anno del Giubileo aveva maravigliato tutta Roma, spic- 
cando con un colpo di sciabola la testa ad un bove. 

11 2 gennaio con nove altri Spagnuoli, che dovevajjo 
essere veri malladori, egli entrò a cavallo nello steccato, 
ove sul cominciare non furono introdotti che due tori. Con- 
tro il pili furioso slette egli solo a cavallo e con la lancia. 
Poscia entrò anche a piedi in compagnia di dieci altri Spa- 
gnuoh. Falla questa mostra eroica, il duca si ritirò, la- 
sciando il carico del rimanente spettacolo ai malladori. 
Dieci lori e un bufalo furon morti. 

La sera furono recitali i Menemmi di Plauto e altre 
scene, il cui soggetto fu l'apoteosi di Cesare e di Ercole. 
Gl'inviati di Ferrara ne diedero una relaiiione, ch'i una 
pillura dileltevobssima del tempo: 

camera del Paifa. 
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la Commedia del Menechino (i Menemmi). Rappresentarono 
benissimo la persona dello schiavo, del parassita e aoche 
del rufTiano e della moglie di Menectiino. Ma i Menechini 
stessi non dissero con molla grazia. Non porlnvan maschera 
e non v'era scenario, la camera non essendo capace abba- 
stanza. In quel luogo, in cui Menechino, per comando del 
suocero, che crede fosse impazzilo, è preso, ed ei grida 
che gii vien fatta violenza, disse essere ma navi gU a che così 
si usasse, mentre Cesare è potente, Giove propizio ed Er- 
cole benevolo. 

■ Prima della recitazione ebbe luogo altra rappresen- 
tazione. Venne fuori un bambino vestilo da donna , rappre- 
sentante la virtù e un altro rappresentante la fortuna. Di- 
spularono su quale fosse da preferire per grado; ed ecco 
sopraggiungere la gloria su carro trionfale, avendo il mondo 
sotto i piedi con le parole scritte : Gloria Domtis Borgiae. 
La gloria, che chiamavasi anche luce, preferì la virtù alla 
fortuna, dicendo che Cesare ed Ercole appunto con virtù 
avevan superata la fortuna; e riferi molli nobili fatti det- 
l'illustrissimo duca di Romagna. Quindi comparve Ercol». 
con la pelle del leone e con la clava; e Giunone gli mand^ 
contro la fortuna. Ercole, combattendo con essa, la vinse, 
prese e legò. Allora Giunone pregò Ercole di volerla libe- 
rare; ed eg.li clemente e magnanimo la concesse a Giunone, 
a condizione, che né essa né quella avessero mai a far cosa 
alcuna contro la casa di Ercole e di Cesare. Il che fu da 
quelle promesso , anzi Giunone promise pure di favorire 
l'unione delle due case. 

PI Venne poscia Roma su un carro di trionfo. Si dolsft'i 
che Alessandro, che tiene il luogo di Giove, le facesse la' 
ingiuria di toglierle via l'eccelsa madonna Lucrezia; e la 
raccomandò grandemente, mostrando come la fosse il ri- 
fugio di tutta Roma. Dopo Roma , Ferrara , senza carro di 
trionfo; e disse che madonna Lucrezia non andava in cilli 
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indegna e che Roma non la perdeva. Sopraggiunse quinJi 
Mercurio mandato dagli Dei per riconciliare Roma e Fer- 
rara, volere di coloro essendo, che madonna Lucrezia an- 
dasse a Ferrara. E fece quindi seder Ferrara al poslo 
d'onore sul carro trionralc. 

» Tulle queste cose furon recitale in versi eroici pieni 
di eloquenza. Il parentado tra Cesare ed Ercole vi fu con- 
tinuamentc celebrato. Si volle anche man ifesla mente espri- 
mere, che insieme imili dovessero compiere grandi falli 
contro i nemici di Ercole. Che se la realtà potesse corri- 
spondere a tali pronostici, le cose nostre verrebbero a 
molto buon termine. E cosi ci raccomandiamo alla grazia 
di Vostra Eccellenza. Roma, 2 gennaio 1502. — Giovanni 
Lnca e Gerardo Saraceni, d ' 

Arrivi finalmente il giorno della partenza di Lucrezia, 
il 6 gennaio. Doveva esser quella una comitiva fastosa che 
la simile non s'era vista mai. Lucrezia doveva percorrere da 
regina le terre d'Italia. V'era anche un cardinale, cheTac- 
compagnava come legalo, Francesco Borgia, arcivescovo 
di Cosenza. Egli doveva la porpora a Lucrezia ed era il suo 
più fedel partigiano; antico signore e brava persona della 
casa Borgia , come il Pozzi scriveva a Ferrara. A madonna 
furono anche dati per compagnia tre vescovi , di Carniola , 
di Venosa e dì Orle. 

Alessandro fece ogni sforzo per persuadere quante 
donne e uomini nobili romani fu possibile ad unirsi al 
corteo. Ed ottenne anche qucslo, che la città di Roma nomi- 
nasse quattro inviati d'onore, che dovevano assistere anche 
alle feste in Ferrara: Stefano Del Bufalo, Antonio Paoluz- 
IO , Giacomo Frangipane e Domenico Massimi. Allo scopo 
stesso la nobilià romana scelse Francesco Colonna di Pale- 
alrina e Giuliano conte di Angiiillara. Vi s'agj^iunsero an- 
che Ranuccio Farnese di Matellca e Don Giulio Raimonda 

* Appendicfl di ducumcali , a. 34. 
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Tlorgia, capitano della guardia palatina, nipote del Papa. 
De'genliliiominì romani di second'oriline ve ne furono otto. 

Cesare per conto proprio preparò un seguilo di onore 
di 200 cavalieri , con musica e con buffoni per divertire 
per vìa la sorella. Spagnuoli, Francesi, Romani, Italiani 
di varie provincia compo.'iero la schiera. Due di loro ven- 
nero più [ardi in fama. Ivo d'Allegre e Don Ugo Moncada. 
Di Romani v'erano il cavaliere Orsini, Piero Santa Croce, 
I Giangiorgio Cesarini, fratello del cardinale Giuliano, ed 

allri signori degli Alberini , Sanguigni , Crescenzi e Mancinuj 

Lucrezia prese seco anch'essa una corte officiale ( 
180 persone. Nella lista, cbe è giunta sino a noi, 
specialmente indicate le sae dame di compagnia. Prim 
Angela Borgia, una damigella elegantissima , coma la e' ~ 
Mia un cronista dì Ferrara. La bellezza sua fu già lodala 
in Roma dal poeta Diomede Guìdalotto. E con essa t 
anche la sorella donna Girolama, moglie del giovane Fabio^ 
Orsini. Accompagnavano pure Lucrezia madonna AdriaM 
Ursina , un'altra Adriana , moglie dì Don Francesco Colonnt 
e una dama della casa degli Orsini, della quale non è 
dicato il nome, né è ammessibile potesse essere la GiiilJI 
Farnese. 

Molte vetture, che il Papa aveva fatte costruire in 
Roma, e 150 muli trasportavano le suppellettili di Lucre- 
zia. Il bagaglio fu in parte avviata innanzi. La duchessa 
portò via seco tutto quanto il Papa avcvale permesso di 
prendere. Egli non volle nemmeno cbe ne fosse distesa 
inventario, come il notaro Beneimbene aveva consiglia- 
to. « Perchè io voglio — così diceva agli ambasciatori 
ferraresi — che la duchessa liberamente disponga delle 
proprietà sue e le doni cui meglio le aggrada. i> Egli aveva 
anche fatto alla figlia un presente di 9000 ducati per ab- 
bigliamento dì lei e della sua servitij, e regalatole altresì 
ima bella lettiga alla francese, nella quale avrebbe accanto 
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a lei seduto la duchessa di Urbino, appena scontrala sul 
cammino. ' 

Mentre Alessandro iodavasì con gli ambasciatori di 
Ferrara della castità e pudicizia di sua figlia, esprìmeva il 
desiderio che il suocero non la facesse attorniare che da 
dame e cavalieri per bene, i Ella stessa gli ha detto — così 
gli ambasciatori scrivevano alloro signore — che non ft- 
rebbe arrossire mai Sua Santità pel modo suo d'operare; la 
qualcosa, per quanto possiam giudicare , teniamo per certo. 
Perchè, quanto più conversiamo con lei e quanto più con- 
sideriamo il viver suo, tanto veniamo in miglior opinione 
della bontà, onestà e discrezione sua , non omettendo che 
in casa sua non si vive solo cristianamente , ma anche reli- 
giosamente. • * 

Anche il cardinal Ferrari si permise scriver lettera al 
duca, del quale era stato un tempo servitore. E in tono 
tutto pieno di unzione esortavalo a trattare amorevolnj^nte 
la nuora, e levava al cielo le singolari virlù e meriti di 
costei. ' 

Il 5 gennaio fu pagato a' Ferraresi il saldo della dcle 
in contanti, e gl'inviati avvisarono ìl duca, che tutto pro- 
cedeva con ordige; che la nuora portava anche seco tutte 
le Bolle piene e in ottima forma,- e che la comitiva era per 
porsi in cammino. * 

Alessandro aveva prescritto le stazioni del lungo viag- 
gio: Caslclnuovo, Civitacastellana, Nami, Terni, Spoleto, 
Foligno. Quivi doveva trovarsi il duca GuìdohalJo o la 
moglie per accompagnare madonna Lucrezia a Urbino. Di 
qui poi si doveva muovere attraverso gli Stati di Cesare ; e 
per Pesaro, Rimini, Cesena, Forli, Faenza e Imola an- 
elare a Bologna, per quindi giungere pel Po a Ferrara. 

al due Ercolt non» , 18 dictmbn ISOl. 
< Sioctni. Ron», tS tamhn ibOl. 
, a gnniiD lillì. Apptndlce di doeuintnti, n. 36, 
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I luoghi, pe' quali si passava, avrebbero dovffl 
lacere a carìclii troppo gravosi, ove avessero ospitata la 

cavalcala tutta quanta. Fu per questo qualche volta divisa e 
avviata per diverse strade. Come sì procedesse in dò, lo- 
inostra un Breve del Papa a'Priori di Nepi, che il Gran 
Kalin di Persia non avrebbe potuto concepire in termini 
più laconici: 

s Amati figliuoli, salute e benedizione Apostolica. — 
l.a nostra diletta figlia in Cristo, la nobile signora duchessa 
Lucrezia de' Borgia, partirà dì qui, con numeroso seguito 
di gentiluomini, lunedi prossimo per essere accompagnata 
presso l'amalo figliuolo, il nobile Alfonso di Ferrara, pri- 
mogenito del duca. Dugento de' cavalieri prenderanno la 
via della città vostra. Noi vogliamo e vi ordiniamo, per 
quanto avete cara la grazia nostra e non volete incorrere 
nella nostra disgrazia, di accoglierli e trattarli per un giorno 
e due notti con ogui onoranza. Così per la vostra soUecitu- 
dinelfoveretG appo noi il meritato plauso. Dato in Roma,. 
presso San Pietro, sotto Fanello del pescatore, il 28 di- 
cembre IbOl, l'anno decimo del nostro Pontificato. — 
Adriano. » ' 

li modo stesso fu tenuto con molti altri paesi. In ogni 

li la cavalcata giungeva e soprattutto in quelle ove 

si fermava, dovevasi per ordine del Papa onorar Lucrezia con 

ardii trionfali, luminarie e cortei. Soltanto le spese tutte 

a carico delle Comunità. 

II 6 gennaio Lucrezia prese commiato da Roma, dal 
Tiglio Rodrigo e dai genitori. Vannozza però non l'avrà 
forse veduta che a quattr'occhi. Ninno di coloro, che rifa 
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liseoiio delle fesle in Valicano , ha mai fatto menzione di 
quella donna, nemmeno di ni)me. 

Nella camera (Ìol Pappagallo ella si congedò dal padre, 
col quale resta sola un pezzo, sinché non sopragfiunse 
Cesare. Nel separarsi da lei Alessandro continuò a dirle 
ad alla voce, clie slésse di buon animo e gli scrivesse sem- 
pre che alcuna cosa da lui desiderasse, perché di lontano 
farebbe per lei ancora più di quello che aveva fatto in 
Roma. Andò quindi per vederla in varii posti, sino a che 
la cavalcata non fu scomparsa. ' 

Lucrezia mosse alle tre dopo mezzogiorno. Sino a 
Porta del Popolo fu accompagnata da tutti i cardinali, da- 
gli ambasciatori e da' magistrati di Roma. Montava sopra 
una mula bianca con coperta e finimenti d'argento battuto 
e frange d'oro ch'era un ricco vedere. Era in abito di 
viaggio: una gamurra d'oro tirato coperta di cremisino ta- 
gliato, e con una striscia di broccato d'oro, foderata d'ar- 
mellino. Cavalcava in mezzo ad un corteggio di più di 1000 
persone. Aveva accanto i principi di Ferrara e il cardinal 
di Cosenza. Il fratello Cesare l'accompagnò per un tratto; 
poscia, col cardinale Ippolito, torno indietro al Vaticano. 

Cos'i Lucrezia Borgia scparavasi per sempre da Roma 
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LU€R£ZIA BORGIA A FERRARA. 



I. 



La cavalcata, che conduceva donna Lucrezia a Fer- 
rara , avanzava a piccole tappe. E anche queste stancavano 
molto le donne, soprattutto in una stagione, in cui sulla 
stesso territorio romano s'incontra giorni rigidi e piovosi. 

Non si giunse a Foligno che il settimo giorno. Vogliamo 
qui approfittare della relazione, che da quella città gli am- 
basciatori di Ferrara spedirono al loro signore, perché 
rende conto in modo vivo e sensibile del viaggio insino a It 
e degr incidenti occorsi. 

e Illustrissimo ed eccellentissimo Signor nostro. — 
Benché avessimo da Narni scritto per la posta, via di Ro- 
ma, airEccellenza Vostra, che saremmo andati a gior- 
nate continuate da Terni a Spoleto, e da Spoleto qui, 
nondimeno, essendo 1* illustrissima duchessa e le donne 
sue molto affaticate, si deliberò riposare un giorno a Foli- 
gno. Noi quindi di qua non partiremo che domani, né ar- 
riveremo ad Urbino prima di martedì prossimo , che sarà 
il 18 del volgente. Perchè domani andremo a Nocera; sa- 



I tato 




LIBRO SECUNDO. 

tato a Gualdo; domenica a Gubbio; lunedi 
marteJi a Urbino. Ivi ci fermeremo andie un giorno, cioè, 
tulio ilmercoldi. E di li poscia, il 20, si andrà a Pesaro 
e cosi, di ciLlà in città, siccome in altre lettere è statt»'] 
scrilto all'Eccellenza Vostra. 

g Ma siamo certi che la duchessa vorrà riposai 
giorni per intero; sicché, senza dubbio, a noi non sari 
dato toccar Ferrara prima degli ultimi di qneslo mese, ov- 
vero vi giungeremo il primo giorno del vegnente, e forse il 
secondo o il terzo. Epperò a me è parso conveniente darne 
notizia di qui a Vostra Eccellenza, afTmchè sappia ove siamo 
e ove stimiamo dover essere e possa ordinare quello che me- 
glio giudicherà. Poicliè laddove le piacesse che si differisca 
l'arrivo in Ferrara al 3 o al 5 febbraio, crediamo che ciò sia 
per succedere facilmente. Che se invece preferisse che il 
nostro arrivo avesse luogo l' ultimo di qucslo mese o il 
primo dì febbraio , potrà avvisarcene; che, in tal caso 
liciteremo, come abbiamo procurato sin qui, l'andar 
posato, 

< La ragione, che mi muove a credere quanto di sO' 
pra, è che l' illustrissima madonna Lucrezia è di compii 
sione delicata e non avvezza a cavalcare; e le de 
lo sono ancora meno. E conosciamo anche che la 
rebbe essere all'arrivo in Ferrara tutta sbattuta e con quai 
sata dal viaggio. 
, * In lutti i luoghi, pe' quali Sua Signoria è passati 

I i stata ben veduta e amorevolmente e con grande riverenza 
accolla. Dalle donne anche ha avuto presenti con tale di- 
mostrazione, che tutto pareva esser fatto per riguardo a lei 
slesBa. Tanto universalmente è ben voluta in questi paesi , 
ne' quali, per essere già slata nella legazione di Spoleto, 
è anche molto ben conosciuta. Qui m Foligno le è slato 
fatto migliore accoglimento e maggiori testimonianze di 
letizia che in altri luoghi fuori di Roma. Perché, oltre i 
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Signori, cosi chiamati per esser Presidenti della repubblica, 
iJio le vennero incontro sino alla porta in manlellì e cap- 
pucci di seta rossa , tutti a piedi , e l' accompagnarono sino 
all'alloggianientoi sulla piazza, presso la porla stessa, le 
venne anche innanzi un trofeo, sul quale erauna persona, 
rappresentante Lucrezia romana con un pugnale in mano. 
Recitò alcuni versi, che significavano; sopraggiungendo Sua 
Signoria, dalla quale essa slessa era superata in pudicizia, 
modestia , prudenza e costanza , le dava loco e cedeva. 

* Sulla piazza poi era un carro trionfale e sul davanti 
mi Cupido e sopra Paride col pomo d'oro in mano. Il 
quale disse alcune rime, il cui senso era; egli un tempo 
aveva per suo giudizio dato il pomo a Venere, la qualfì 
sola eccedeva di bellezza Giunone o Pallade; ma ora re- 
vocava la sentenza e donava il pomo a Sua Signoria , 
come a quella che vinceva tutte e tre le Dee, mentre in 
lei più che in tutte le altre era maggiore la l>ellezza, la 
sapienza, la ricchezza o la potenza. 

> Finalmente sulla piazza trovamoio una galea ar- 
mala di Turchi, la quale si fece innanzi a donna Lucrezia, 
sino al mezzo della piazza stessa. Uno de' Turclii dalla prora 
recitò alcuni versi in rima, di questo tenore: il Granturco 
sapendo quanto Lucrezia fosse polente in Italia e quanto 
buona mediatrice di pace, la mandava a visitare e ad of- 
frirle la restituzione di quello ch'ei teneva di terra cri- 
stiana. Di avere il testo di codesti versi non ci siama 
€urati, perché non sono davvero di quelli del Petrarca. 
E poi la rappresentazione stessa a me non pare fosse di 
graude importanza, né molto al proposito. 

u Non vogliamo'tralasciare di dire che donna Lucie* 
zia a quattro miglia da Foligno fu incontrata da lutti i Ba- 
glioni. che sono nello Stato, venuti da Perugia e da' loro 
castelh a farle riverenza ed invitarla di andare col6. 

I Sua Signoria persiste pi;re nel desiderio di andare 
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per acqua da Bologna a Ferrara, per schivare i disagi é 
cavalcare e della via dì terra ; di che noi abbiamo già du 
Kariii avvisato 1' Eccellenza Vostra, 

s Sua Santità, Signor Nostro, prende tanta cura pe< 
Sua Signoria, che ogni di e ogni ora vuole intendere d^ 
progressi; e questa deve da ogni luogo di propria manq 
farle sapere della sua salute. Ciò conferma quello che g 
più volle è stato scritto a Vostra Eccellenza , che Sua Sai^ 
tita r ami più che alcun' altra persona del suo saog 

I Noi non saremo negligenti, se avremo modo di tej 
ner avvisata Vostra Eccellenza di giorno in giorno dd 
viaggio e delle cose che accadranno. 

• Fra Terni e Spoleto , nella Valle della Strettura, uno" 
Stafliero dell'illustre Don Sigismondo venne a parole ris- 
sose con un altro del nobile romano SteTano de'Fabii, 
eh' è nella comitiva della duchessa, per causa assai lieve 
di certi tordi, L' uno e l' altro posero mano alle armi. So- 
praggiunse a cavallo un certo Pizagiierra , anch' egli de' fa- 
migliari di Don Sigismondo, e feri al capo il palafrenìero^g 
del nominato Stefano. Di che questi, di natura impaiien J 
te, collerico e insolente, tanto si commosse e dolse dafl 
mostrare di non voler andare più avanti. E quando s'andA* 
nella rOcca di Spoleto, passò a lato agli illustri Don Fer- 
rante e Don Sigismondo senza salutarli e senza far loro at- 
tenzione. Tuttavia, perchè la natura del fatto era stala 
inopinata e casuale e noi tutti ne eravamo molto dolenti; 

e perchè Pizaguerra ed anche lo stafliero di Don Sigi- 
smondo eran fuggiti , sicché non v' era da far più nulla ; il 
cardinale dì Cosenza, madonna Lucrezia e tulli diedero 
torto a Stefano. Ed egli acquetato e pacifìciito tirò vìa con 
gli altri. Ci raccomandiamo alla grazia di Vostra Eccellenza,. 
Da Foligno il 13 gennaio 150S. — Giovanni Luca e 
tardo Saraceni. 

* PS. Il cardinale di Cosenza, per quanto apprendi 
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sin qui, non andrà olire i confini degli Stali del signor 
duca di Urbino. > ' 

In Foligno convennero i Baglioni di Perugia per sa- 
lutare Lucrezia e darle una scoria d'onore. S'andò, per 
Nocera e Gualdo, a Gubbio, una delle più notevoli città 
del Ducato di Urbino. A due miglia dalla cillà Lucrezia fu 
incontrata dalla duchessa Elisabetta, che poi la condusse 
al Palazzo civico. Le due donne non si separarono più, 
avendo Elisabetta mantenuta la promessa di accompagnare 
Lucrezia a Ferrara. 

Il cardinale Borgia da Gubbio ritornò a Roma ; e quelle 
andarono innanzi verso Cagli nella comoda lettiga, rega- 
lata da Alessandro, No'pressl di Urbino, il 18 gennaio, 
la cavalcata fu salutata dal duca Giiidobaldo, venuto all'in- 
contro con tutta la corle sua. Egli condusse Lucrezia 
nella sua residenza, il superbo palazzo di Federigo, ove 
furono ospitati anche i principi d' Este -, mentre egli stesso 
e la duchessa per cortesìa a' uscirono. Si in Urbino co- 
me in altri luoghi del suo territorio, il gentile Guido- 
haldo aveva fatto innalzar le armi da' Borgia e del re di 
Francia. 

1! matrimonio di Lucrezia aveva sempre ripugnato 
ai Montefellri. Ma oramai facevano onore all' ospite loro , 
per riguardo a Ferrara , come anche per tema del Papa. 
Conoscevano Lucrezia sino da Roma, ove Guidobaldo, 
qual condottiero del Papa , aveva tanto infelicemente guer- 
reggiato contro gli Orsini; e la conoscevano pure da Pe- 
saro, Ora potevano sperare che la sicurezza di Urbino 
troverebbe valido sostegno nell'influenza e nell'amicizia 
di lei. Ma pochi mesi appena, e Guidobaldo e la moglie 
sua, diabolicamente ingannali e traditi dal fratello del- 
l'ospite, tra angosce mortali dovevano essere scacciali 
dal loro paese. 

■ Appendice di dorumenli, d. 37. 
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Dopo nn giorno di riposo, Lucrezia e la duci 
lasciarono Urbino, il 20 gennaio, accompagnate per un 
trailo da Guidobaldo sulla via per Pesaro. Quivi la ca- 
valcata non giunse che la sera in sul tardi. La via, che uni- 
sce le due uitlà, è oggi una comoda strada carrozzabile 
attraverso amene colline; ma allora non era accessibile 
clie a" cavalli; epperò i viaggiatori giunsero a Pesaro pro- 
prio affranti e sfiniti. 

Lucrezia v' entrò col cuore pieno di sentimenti penosi. 
Li difatto doveva starle dinanzi la figura del ripudiato ma- 
rito, Giovanni Sforza, che viveva in esilio a Mantova, 
spirando vendetta, e che poteva fors' anche andare a Fer- 
rara per disturbare le feste nuziali. Pesaro era ora pro- 
prielù del fratello Cesare. Questi aveva dato ordine di ri- 
cevere splendidamente la sorella in tutte le città del suo 
lerritorio eh' ella toccasse. Cento fanciulli , vestiti co' colori 
dì lui, giallo e rosso , con rami d' olivo in mano , la saluta- 
rono innanzi alla porla di Pesaro, al gfido : ■ Duca! Duca! 
Lucrezia! Lucrezia! i I magistrati della cillà l' accompa- 
gnarono al palazzo, una volta sua residenza. ' 

Le più nobtU donne furono a ricevere la loro anticiK> 
signora con grandi dimostrazioni di gioia. Era tra loro' 
anche Lucrezia Lopez, un tempo sua dama di corte e orft; 
moglie di Gianfrancesco Ardizi. * 

Lucrezia passò a Pesaro un giorno, senza lasciarsi 
vedere. Permise che la sera le dame del suo seguila con 
quelle di Pesaro ballassero; ma al ballo essa non prese 
parte. Come il Pozzi informava il duca Ercole, " essa restò 
sempre nella sua stanza si per attendere a lavarsi il capo, 
e sì per essere di natura sua assai solitaria e remota. 
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Se non che il contegno in Pesaro polrebtie forse spiegarsi 1 
meglio con i pensieri malinconici ond'era assediala.' 

In tutte le città del duca di Itomagna eMie ugnale ac- 
coglimento, Per ogni dove i magislralì venivano alle porte j 
a presentarle le cìiiavl della città. In nome di Cesare essa I 
era ora accompagnata da Don Ramiro d'Ureo, luogotenente I 
dì collii in Cesena , quella stessa ferocissima tigre che Ce- 
sare medesimo, appena un anno dopo, fece squartare. 

Per nimini e Cesena si giunse a Forlì il 'i5 gennaio. 
La sala del palazzo dì questa città era decorala di preeiosi 1 
tappeti e anche le sofiille coperte di drappi variopinti. Una I 
tribuna era stata elevata per le dame, I magistrati fecero rc< 
gali in viveri, confetti e candele di cera. Non ostante il ri- 
gido governo, che i rettori dì Cesare, e soprallutlo Ramiro, 
tenevano in Romagna , pure Lande di masnadieri rendevan 
malsicure le strade. Temendo che l'audace bandito Giam- 
battista Carraro non avesse a piombare addosso al corteo, 
nel passaggio presso Cervia, sì mandò una scorta di 1000 
fantaccini e loO cavaheri; dando, del resto, a credere si 
trattasse solo dì un accompagnamento d' onore voluto dalla 
popolazione." 

A Faenza Lucrezia disse , che si ferraerelbe ad Imola ^^ 
tutto il venerdì per lavarsi il capo; mentre non avrebbe ^H 
potuto ciò far di nuovo che più tardi, finito il carnevale. ^H 
Questa lavanda del capo, che abbiamo già più voile avuto ^^ 
occasione di menzionare come uno dcgh atti proprii al- 
l' acconciatura dì quel tempo, dev'essere slata connessa 
con speciali procedimenti nel modo di curare i capelli. ° 
L'ambasciatore ferrarese dava notìzia al suo signore di 
questi disegni di Lucrezia, come d'impedimento deplora- 
liile, pel quale l'ingrosso di madonna in Ferrara doveva ^^ 

1> Diipltrio il Rirnlni, 31 ggnoiia I50Ì. ^^M 

' Fernnle ad EicdIl RLmiai, SS gca..aia l£OS. ^^H 

• V (iprusionc licnici t ! Uvarsì il capa. ^^H 
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CBSer differito sino al 2 febbraio. E Don Ferratile scrìveva 
similmente da Imala, aver quivi Lucrezia desiderato un 

di riposo per mctlorc in ordine i suoi ornamenti e 
lavarsi il capo; la qual cosa, com'essa diceva, non aveva 
più fatta da otto giorni e cominciava perciò ad avere dolor 
di testa. ' 

Riposatasi ad Imola, la cavalcata il 2S gennaio si pose 
in \ia per Bologna. Giunta sul confine del territorio della 
grande città e de'suoì signori , fu ricevuta da tutti i figliuoli 
del Betilivoglio e della moglie Ginevra con uno splendido 
seguito. E a due miglia dalla porta venne Giovanni stesso 
ad incontrarla. 

Il tiranno di Bologna, che la salvezza sua da Cesare 
clovBva solo alla prolezione di Francia, non risparmiò nulla 
per fare onore alla sorella dei nemico suo. Con parecchie 
centinaia di cavalieri la condusse quasi in trionfo per la 
città, che egli aveva, a cosi dir, seminata delle armi dei 
Borgia, di Cesare, del Papa, di Lucrezia, e di quelle di 
Francia e degli Este. Sulla porta del suo sontuoso palazzo 
la superba matrona Ginevra era con molte gentildonne a 
ricevere la sposa. Come questa celebre donna, zìa di Gio- 
vanni Sforza di Pesaro , doveva in cuor suo odiare la Bor- 
gia! Pure né Alessandro né Cesare, ma Giulio II Della Ro- 
vere doveva, dopo solo quattro anni, scacciar lei e tutta la 
scliialta sua per sempre da Bologna. 

Tra pompose feste si passò cola il 50 gennaio. La 
sera i Bentivoglio diedero un ballo e un convito. 

Il giorno dopo accompagnarono Lucrezia fuori di città, 
volendo questa proseguire il viaggio per la già prossima 
Ferrara per acqua sul canale, che conduceva allora da Bo- 
logna al Po, prima che fosse taglialo dalla posteriore de- 
viazione del Beno. 

La sera dello stesso giorno 51, Lucrezia giunse al 



«astello Bentivoglio a 20 miglia da Ferrara. V'era arrivata 
appena, die a un tratto v'apparve il marito Alfonso. Profonda 
fu la commozione di lei; pure si compose prestamente e 
lo accolse a con gran segno di devozione e con grazia; » 
al che egli corrispose con molta galanterìa, ' Il principe 
erede dì Ferrara aveva ìnsino allora manlentita verso la 
sposa un'attitudine riservata e mutola. Gli uomini dì quel 
tempo non avevan seniore di quella entusiastica felicità 
della passione, ovvero di quel sentimentalismo tutto pro- 
prio all'età nastra. Ma anche cosi, è pur sempre strano 
che non appaia assolttlamcnte segno alcuno di corrispon- 
fienza epistolare tra Lucrezia ed Alfonso durante il tem- 
po, in che il matrimonio fu trattato e quindi concluso, 
e nel quale, d'altra parte, troviamo molte lettere tra Lu- 
crezia e Ercole. Ora in fine, fosse per sommissione al pa- 
dre, per cortesia o per curiosità, questo ruvido e taciturno 
Alfonso usciva dalla sua riteniitezza. Egli era venuto tra- 
vestilo. Restii due ore, quindi tornù a Ferrara. 

Questo breve incontro valse a sgravare l'animo di Lu- 
crezia d'un peso opprimente. E quelle due ore proliabil- 
mente bastarono anche, se non a disarmare Alfonso del 
tutto, a fargli almeno sentire il fascino della giovane sposa. 
Hon avevano avuto interamente torto i galanti cittadini di 
Foligno neir allribuire a Lucrezia il pomo di Paride. Di quel- 
l'incontro un cronista di Ferrara dice: tutto il popolo gioì, 
6 ancora più furono contenti la sposa ed i suoi, che Sua 
Altezza sentisse il desiderio di vederla e l'accogliesse tanto 
[entieri; e questo fu segno ch'ella sarebbe ben ricevuta 
leglio trattata. * 

Forse niuno ne fu più lieto del Papa. La Qgha gliene 
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die conlezza subito, perchè quotidianamenle scriveraglì del 
progredire del viaggio; e quotidianamente pure altre per- 
sone gli mandavan dispacci. Egli era sempre dubitoso del 
bma accoglimento di Lucrezia per parte degli Cste: quella 
nuova lo rassicurò. Partita colei da Roma, fece ripetole 
istanze presso il cardinal Ferrari, perchè esortasse il duca 
a traltare benevolmente la nuora. Osservava al proposito^ 
che molto aveva fatto, ma più poteva fare ancora. L'eso- 
nerazione dal canone di Ferrara, cosi diceva, se compra 
con danaro, non avrebbe importalo meno di SOO.OOO du- 
cati; o solo per la spedizione delle Bolle gì' impiegati 
della Cancelleria avrebbero potuto pretenderne 5 a 60011. I 
re di Francia e di Spagna, per esentarsi dal tributo di Na- 
poli, che pur non consisteva che in una chinea, avevano 
dovuto dare al duca di Romagna una rendita annua di 
20,000 ducati. Ferrara invece aveva tutto ottenuto gratui- 
tamente. ' 

Il duca rispose alle esortazioni di quel cardinale il 
22 gennaio, assicurandolo ciie la nuora avrebbe trovato il 
pili alTettuosD accogUmento. * 



Il primo febbraio Lucrezia continuò sul canale 
\Iaggio per Ferrara. A Malalbergo trovò Isabella Gonzaga, 
venuta ad incontrarla. La marchesa era stala premurosa- 
mente invitata dal padre per fare in palazzo gli onori 
della festa. Ma era però a malincuore accondiscesa alla 
chiamata. Nondimeno ce» furia gioiosa — cosi scriveva 
«ra al marito, rimasto a casa — salutò e abbracciò la co- 

■ L' imliHiatoruBtltrindo CaiUblU i\ duca Errale, non», 7 gcnniio 1303. 

■ Il duci il ino iniLiiciitun iu Romi. FCTrin, S3 gcQDiiD lóU3, netlB 
*><ii« pMatì a Ciilfòm B^Uranda Oratore a R^ina. 
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^ata, appena giunta. L' ai^compagnò quindi sul navilio 
sino a Torte della Fossa, ove il canale sbocca in uno 
de' rami del Po. Il Po scorro maestoso a quattro miglia da 
Ferrara, e solo un braccio secondario, il Po di Ferrara, 
ovvero, come oggi si cliiania, il Canale di Cento, locca la 
città, ove si divide in Volano e Pdniano, i quali vanno poi 
a scaricarsi nell'Adriatico. Questi non sono che meschini 
canali- e il navigarvi non potè essere in alcun tempo un 
diletto, né un grandioso spettacolo, 

A Torre della Fossa stava ad aspettare il duca con 
Don Alfonso e con la corte. Quando Lucrezia ebbe posto 
piede a lerra, egli la baciòi dopo che questa ebbe a lui 
slesso con grande riverenza baciato la mano. Salirono 
quindi tutti sopra un Bucintoro sontuosamente ornato. 
Gli ambasciatori stranieri e molti cavalieri furon pre- 
sentati alla sposa , della quale toccarono la mano. Tra 
suoni e trombe e sparo di cannoni si giunse a Borgo San 
Luca, ove si scese. Lucrezia etilrò nel palazzo di Alberto 
d'Este, fratello naturale di Ercole. Fu ricevuta da Lu- 
crezia Bentivoglio, figlia naturale di Ercole e da molte 
gentildonne. Il siniscalco del duca le presentò madonna 
Teodora e dodici signorine, destinate per sue dame di 
compagnia in Ferrara. Cinque belle carrozze, ognuna con 
quattro cavalli, le furono offerte come regalo del suocero. 
Ouella casa di campagna è andata in rovina. Il sobborgo 
di San Luca esiste; ma tutto v'é così mutato, che dei 
tempi, de' quali parliamo, non rimane vestìgio. ' 

La residenza degli Este rigurgitava già di migliaia dì 
nuovi venuti dietro invilo del duca o per curiosità. I 
grandi vassalli dello Stato erano tutti presentì. Ma di prin- 
cipi regnanti nessuno. I signori di Urbino e di Mantova 

* lì nignar CiUiddb, il piì 
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fecero rappresentare dalle mogli. Annibale era rappresen- 
tanle della casa de' Benti voglio. Boma, Venezia, Firenze, 
Lucca, Siena e il re di Francia avevan mandali ambascia- 
tori , che furono ospitali ne" palazzi della nobiltà. Cesare 
slesso se n' era rimasto a Roma , e si fece rappresentare 
da' cavalieri suoi. Doveva invece, per desiderio di Alessan- 
dro , la maglie, Carlotta d' Albret, venir di Francia a Fer- 
rara per le feste, e soggiornarvi un mese. Ma nemtiiena 
essa si lasciò vedere. 

Ercole aveva provvisto con profusione regale agli ap- 
parecchi per le feste. Da settimane i magazzini della corte 
e della città riboccavano di provvigioni. Ciò che la Rina- 
scenza aveva proiiolto di bello anche in Ferrara, presso 
una corte piena di gusto e di spirito, fra una cittadinanza 
agiata, nel cui seno studii, arti, industrie erano in fiore, 
fece di sé copiosa mostra in quella occasione. 

L'ingresso quindi di Lucrezia il 2 febbraio fu uno 
de' più splendidi spettacoli di quel tempo. E per Lnctezu 
Elessa fu l'ora più festosa della vita, come quella, nella 
quale giungeva a quanto di più alto e di mighore la na- 
tura sua potesse as^iirare. 

Due ore dopo mezzogiorno il duca con tutti gli am- 
basciatori e la corte andò al palazzo d'Alberto a prendere 
la sposa.' La cavalcala si dispose per entrare, traversando 
il ponte sul Po, per porta di Castel Tedaldo, fortezza 
ch'oggi più non esiste. 

Aprivano il corteggio 75 arcieri a cavallo, in divisa di 
casa d'Este, bianco e rosso ; e dietro, 80 trombetti e molti 
pifferi. Seguivano i nobiU di Ferrara senza ordine; poi le 
corti della marchesa di Mantova, rimasta in palazzo, e 
della duchessa di Urbino. Veniva quindi Don Alfonso a 
cavallo con a lato il cognato Annibale Bentivoglio, circon- 

' Lo dice (gli !1«H. in uju \MtTt il (HO >inl.«i;ialore Bdliiodo Cwlabili 
■ Homi. Ttnta , 3 rcb!>nio 1601. 
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dato da otto paggi. Era vestito in velluto rosso alla fran. 
cese, berretto di velluto nero al capo, ornato di oro bat- 
tuto. Portava scarpe alla francese di velluto nero, e sopra 
uose di damasco incarnato. Il cavallo baio era ornato dt 
[•cremisino e oro. 

igolare che Don Alfonso non entrasse in Ferrara 
accanto alla sposa: ma l'etichetta del tempo aveva modi 
divedere diversi da' nostri. Lo sposo alle prime file, la 
sposa al centro, e il suocero in coda: voleva signìlìcare 
che Lucrezia era il personaggio principale della festa. 
Dietro ad Alfonso seguiva appunto la cavalcata della spo- 
sa: prima paggi e iifiiciali di corte, poi molti cavalieri 
spagnuoli; cinque vescovi; quindi gli amliasciatori in or- 
dine ascendente, ultimi i quattro deputati di Roma, sopra 
bei cavalh , in lunghi mantelli di broccato e neri berretti 
di velluto in testa. Dopo, sei suonatori di tamburi e due 
buffoni favoriti di Lucrezia. 

Ed eccola lei, la sposa, sfavillante di bellezza e di feli- 
cità, sopra bianco destriero coperto di scarlatto; e intorno 
intorno scudieri. Lucrezia portava gamurra a maniche 
aperte, di velluto nero, listata finamente d' oro e sbernia 
di broccato d'oro foderala di ermellino. In testa una rete 
quasi a forma di velo, scintillante di diamanti e d'oro, 
senza diadema: regalo del suocero. Al collo un filo dì 
grosse perle e rubini, che una volta era slato della du- 
chessa di Ferrara, come Isabella Gonzaga notava sospi- 
rando. La bella chioma fluttuava dlsciolta giù per le spalle. 
Cavalcava sotto un baldacchino di porpora, che portavano, 
illernandosi. i dottori di Ferrara, cioè dire, i membri del 
.iCoIlegio di Diritto, Medicina e Matematica. 

Per far onore al re di Francia, prolettore di Ferrari' 
e de' Borgia, Lucrezia aveva chiamato appresso di sé l'am- 
basciatore francese Filippo Della Rocca Berli, e fattolo ri- 
manere alla sua sinistra. Sicché questi le cavalcava a fianco, 
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ma non sotto il baldacchino. Tale diiìtinzione stava a 

strare come quel potente monarca fosse veraraer 

che coiidiiceva quesla sposa nel palazzo degli Este. 

Dietro di Lucrezia veniva il duca in velhito nero, so- 
pra cavallo morello, coperto del velluto stesso. E alla sua 
sinistra la duchessa dì Urbino, anch' essa in abito di velluto 
nero.' 

Seguivan poi nobili e paggi ; quindi gli altri principi 1 
di casa d'Este: ciascuno a fianco di una delle <' 
Lucrezia. Mancava solo il cardinale Ippolito, rimasto a 
Roma. ' Delle donne, che avevano accompagnato Lucrezia, 
tre soltanto erano a cavalla, Jeronìma Borgia, la moglie 
di Fabio Orsini, un'altra Orsini, che non è indicata con . 
maggior distinzione di questo, e madonna Adriana, 
dova e nobile donna e parente del Papa. « ' 

Appresso, quattro carrozze di gala con dame d'onore 
di Ferrara bellamente ornate, delle quali dodici damigelle 
deputale alla corte della giovans duchessa. Venivan poscia 
condotti a mano due muli bianchi e due cavaih bianchi del 
pari, coperti dì velluto o seta e con preziosi ornamenti d' oro. 
E dietro un treno di 80 muli carichi della guardaroba 
de' tesori della sposa. Passando questo lungo seguito in 
mezzo alla folla accorsa, ì buoni Ferraresi dovettero dirsi, j 
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Xlfonso s'era scelto una ricca sposa. Solo però 
jiochi seppero pensare che luUe quelle balle e quei for- 
zieri e bauli, trascinati a mostra con tanto fastosa iattanza, 
altro non erano che una prodigalità esercitala a spese 
de' paesi della Cristianità. 

Alla porta di Castel Tedaldo il cavallo di Lucrezia per 
un colpo dì cannone s'impennò, cacciando di sella quella 
eh' era pure la Sgura principale dello spettacolo. La sposa 
fu presto in piedi; il duca la fece montare sopra una mula 
bianca, e il corteggio tirò via. Vi furono le salutazioni d'uso 
da archi di trionfo e da tribune, declamazioni e scene mi- 
tologiche, delle quali la piii notevole fu un seguito di 
ninfe, che circondavano la loro regina, assisa sur un bove 
rosso; mentre alcuni satiri saltavano intorno. Il San- 
nazzaro avrebbe potuto pensare che il motivo di sillatta 
apoteosi dell'arme de' Borgia slésse nel suo epigramma, 
col quale aveva derìso la Giulia Farnese, figurandola quale 
Europa sul toro. 

Giunto i! corteggio sulla Piazza del Duomo, scesero 
da due torri due acrobati a rivolger complimenti alla spo- 
sa. In queir epoca al festevole si disposava sempre il grot- 
tesco. 

Era già sera, quando la cavalcata arrivò sulla Piazza 
del Duomo, alla residenza del duca. A questo punto fu 
concessa libertà a tutti i carcerati. I trombetti e pifferi si 
raccolsero lutti insieme e fecero risuonare alto i loro islru- 
menti. 

E difficile determinare con esattezza ove fosse allora la 
residenza, in cui si fermò Lucrezia. Gli Este avevano edi- 
ficato nella città parecchi palazzi che abitavano con vece 
alterna: Schifanoja, Diamanti, Paradiso, Belvedere, Bel- 
fiore e Castel Vecchio. Un cronista della città, tra le abi- 
tazioni ■ che i signori di casa d' Este possedevano, » indi- 
cava uell' anno 1494 pel duca il Palazzo del Cortile e poi 
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Castel Vecchio; per Alfonso, Castel Vecchio; pel cat3ìffllS 
Ippolito, il Palazzo della Certosa. ' Nell'anno 1502 ErcolB 
adunque dimorava in uno de' due palazzi nominali, i quali, 
del resto, erano congiunti; mentre da Castel Vecchio a 
Piazza del Duomo era tutta una serie di edifizii, che si 
terminava col Palazzo della Ragione. Questa specie di con- 
giunzione sussiste ancora , abbcnchè tutti gli edifizii siano 
mutati. 

La residenza del duca in quel tempo era rimpetto al 
Duomo: aveva un'ampia corte con scala di marmo, e di 
qui il nome di Palazzo del Cortile. Questa è probabilmente 
la corte stessa chiamata oggi Cortil Ducale. Vi si entrava 
dalla Piazza del Duomo pel portone, ai lati del quale stanno 
le due colonne, che un luntpo sostenevano le statue dì 
Niccoli III e di Borse. I narratori dell'ingresso di Lucre- 
zia dicono espressamente, ch'essa scese di cavallo alle 
scale del Cortile di marmo. 

Fu quivi ricevuta dalla marchesa Gonzaga con molle 
dame dì alto lignaggio. La giovane moglie di Alfonso, se 
la commozione del momento glien' avesse lasciato campo, 
avrebbe potuto osservare sorridendo, come la nobile casa 
d' Este le avesse schierata davanti per darle il benvenuto 
tutta un'accolta, brillante veramenle, di bastarde. Su 
quella scala venne difatti salutata da Lucrezia, fighuola 
naturale di Ercole e moglie di Annibale Benlivoglio, e da 
tre figliuole naturali di Sigismondo d' Este , Lucrezia con- 
lessa di Carrara, Diana contessa Uguzoni , e Bianca San- 
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era fatto notte : fiaccole e doppieri illuminavano i) 
palazzo. Fra lo strepilo di pifferi e trombette la giovane 
coppia fu condotta nella Sala di ricevimento , ove sedette 
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IQ trono. Ebbero luogo !e presentazioni d'uso delle per- 
sone di corte, e probabilmente un oratore rivalse allora a 
madonna un discorso d' occasione , pel quale il duca aveva 
fatto raccogliere notizie sulla casa Borgia. C'è Ignoto il 
nome del Tortunato oratore; ma conosciamo invece alcuni 
poeti, cbe presentarono alla bella principessa i loro epila- 
lamii. Niccolò Mario Paniciato tutto pieno d' entusiasmo com- 
pose una serie di poesie ed epigrammi latini in onore di 
Lucrezia, di Alfonso e di Ercole , che raccolse sotto il titolo 
Borgias. Vi sono, fra l' altre, ferventissime felicitazioni per 
lo sposalizio della giovane coppia; e la bellezza di Lucre- 
zia vi è magnificata più di quella dì Elena, perché accop- 
piata con pudore incomparabile. ' 

Questo poeta, a quanto pare, non fece imprimere i 
suoi versi , sicché n' é rimasto solo il manoscritto nella 
Biblioteca di Ferrara. Invece la vigilia dell'ingresso lo slam* 
patore Lorenzo tirò un epitalamio composto da un gio- 
vane latinista. Era Celio Calcagnini, divenuto pili tardi 
celebre anche come matematico , favorito del cardinale Ip- 
polito e amico pure del grande Erasmo. Semplicissima è 
la favola della poesia. Venere abbandona Roma e accompa- 
gna Lucrezia; .Mnemosinc ingiunge alle figliuole, le Muse, 
di magnilìcare la nobile principessa, il che esse fanno, 
del resto, con grande esuberanza. Non son dimenticati i 

Kiillo i adii BibliDieea di Fcmn: JVieo/ii ifirii P-«, 
. Sargi^s. ^d Eicell. D. Liuntiam Birgim, HI Alplumi Bilem 
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prìncipi della casa. Euterpe canta la lode di Ercole, Tel 
aicore encomia Alfonso, e Calliope porta a cielo il b-ioof 
di Cesare in Romagna. ' 

Fra i poeti di Ferrara, die recarono omaggi, apparve 
anche In quest'occasione un altro , che sin d' allora dava 
già mollo a sperare del genio suo , Lodovico Ariosto , al- 
lora di 27 anni, già conosciuto alia corte di Ferrara e 
ne' circoli de' dotti italiani come latinista e commediografo. 
Anch' egli scrisse e presentò a Lucrezia un epitalamio. È 
semplice e grazioso, senza pedanteria mitologica, ma non 
notevole per invenzione. 11 Poeta celebra la fortuna della 
città di Ferrara , che ornai tutti gli stranieri invidieranno 
pel possesso di un gioiello incomparabile; mentre Roma, 
per la perdita di Lucrezia, è fatta povera e caduta ancora 
una volta ìn retina. * Egli esalta la giovane principessa come 
puli^herritna virgo, e sin d'ora allude a Lucrezia antica. 

Finite le cerimonie del ricevimento, il duca condusse 
k nuora nell'appartamento per lei preparato. Ella poteva 
starsi più che contenta dell' accoghmento trovalo in casS'V 
d'Este. Anche l'impressione dalla sua persona prodotlM 
fu la più favorevole. Il cronista Bernardino Zambotto scrìda 
veva in proposito : s La sposa è di età di 2i anni (e in' 
ciò s'ingannava), belhssìma di faccia, occhi vaghi e alle- 
gri , dritta di persona e dì statura , accorta , prudentissima, 
sapientissima e allegra, piacevole ed umanissima. Tanta ^ 
piacque a questo popolo, che tutti ne hanno preso coiiso> 

• Oielii Calcasiinifirrarieasls. Ti, Itluslriss. Divi ^Ipl'in 
ScraJù Ducir Fcrr. aa DivnB Liicreliac Sorgìac Niipliat Épillialmium^ 1 
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lazione grandissima, sperando aitito e buon governo da 
Sua Signoria; e ne pigliano gran contento, sperando que- 
sta città doverne conseguire molti bencfizìi, massime per 
l'autorità dei Papa, il quale ama sommamente sua liglta, 
come lo Ila dimostralo con la dote data e con le castella 
concesse a Don Alfonso, u ' 

La grazia di Lucrezia dev' essere stata allora proprio 
affascinante. Lo mostra il medaglione che abbiam di lei; 
e, del resto, i testimoni oculari In dicano, tutti. 11 Ga- 
gnolo di Parma scriveva : • È di mediocre statura; gracile 
d' aspetto ; di faccia alquanto lunga ; il naso ha protilato e 
bello; aurei i capelli, gli occbi biancbi, la bocca alquanto 
grande; candidissimi i denti; la gola schietta e bianca, 
ornata con decente valore. In tutto l'esser suo continua- 
mente allegra e ridente. «' 

Bianco chiama il Gagnolo il colore degli occhi di La- 
crezia. Vuol dire cbe lo smalto bianco nell' occhio deve aver 
fatto in lui maggiore impressione del colore dell'iride- e 
questo avrebbe, senza dubbio, chiamato nero o cìlestre, se 
fosse stato decisamente 1' uno o l'altro. Il Gorentino Firen- 
zuola nel suo Trattato Della perfetta bellezza di una donna 
vuole biondo ìl capello, gli occhi bianchi con pupilla non 
interamente nera, abbenchè s\a amata da Greci e Italiani. 
Il miglior colore degli occhi e, com' egli dice, lane. ' A Lu- 
crezia, tutta spirante grazia, col viso giocondo e con 1" au- 
rea chioma . doveva adattarsi un occhio di colore indeter- 
minato, che B noi piace immaginar di un grigio chiaro 
anziché bruno. Appunto questa indeterminatezza dell'iride 
spiega come anche i poeti di Ferrara, cbe cantarono allora 
il magico potere dell'occhio della bella duchessa, taces- 
sero del colore. 
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Non gii la forma eletta né la bellezza classica, ma 
Ulta grazia indescrivibile, cui s' aggiungeva alcunché di mì- 
slerioso e di strano, era la forza, mercè la quale quella 
donna singolare aifascinava tutti gli uomini. Venustà e 
mansuetudine nell' aspello , giovialità ed amorevoleiia nel 
parlare sono qualità che in lei celebrarono tutti i contem- 
poranei. ' Raffigurando questo aspetto animato di tinta 
cosi graziose g lutto pieno dì spirilo, con quei grandi occhi 
penetranti, con quelle ciocche di aurei fluttuanti capelli, si 
ha dinanzi una bellezza romantica, quale l'orse lo Sliake- 
speaie deve aver pensato i'Imogine. 

III. 



Le feste nnziali in Ferrara sì protrassero per sei gior- 
ni, durante il carnevale. Quanto a contenuto spirituale, le 
feste ofRciali all'epoca della flinascenza non erano gran 
fatto pili significative di quelle analoghe proprie a' tempi 
nostri, Pure, il sontuoso costume, un certo senso ideale 
della bellezza e l'etichetta più raffinata davano ad ogni 
modo alle Teste di quel tempo , in cui veniva alla luce il 
Certegiano del Castiglione, un carattere più elevato. 

Ftìspetlo a certe rappresentazioni, il secolo XVI ri- 
maneva mdielro al nostro: teatro, fuochi d'artifìcio, con- 
certi musicali. Le illuminazioni non erano ignote ; e si 
facevano danze a cavallo a luce di fiaccole, e si liravan 
pure razzi. Ma una festa notturna in un giardino illumi- 
nato, quale ai giorni nostri fu data dall' Imperatore d'Au- 
stria allo Schah di Persia nel Castello di Suhanbrunn, 
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sarebbe stata impossibile in quel tempo. Vale lo stesso per 
le produzioni rausicali, soprattutto pe' concerti a grande or- 
chestra, alTutEo sconosciuti allora. Certamente quella società 
avrebbe avuto in orrore la musica chiassosa de' tempi no- 
stri; e lo strepito fieì tamburi, che lacera gli orecchi, sa- 
rebbe sembrato all' italiano della Rinascenza cosi barbaro, 
come le parate militari, che tuttora oggi sono lo spelta- 
colo prediletto nelle grandi Corti di Europa per fare onore 
o intimidire ospiti augusti. Similmente nelle Corti italiane 
à' allora ì tornei erano rari : alcuna volta avevano luogo 
duelli, ne'quali l'abilità del combattente aveva campo dì 
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Il duca, dopo lungo e maturo esame, aveva Tissato il 
programma delle feste con i suoi mastri di cerimonie. In 
sostanza dovevano comprendere, come più o meno in con- 
giunture simili a'giorni nostri, tre distrazioni principali: 
banchetti, balli e rappresentazioni teatrali. E proprio dal- 
l'ultima parte del programma Ercole s'impromelteva l'ef- 
fetto più grandioso e fama veramente onorevole presso 
tutto il mondo colto ed elegante. 

Era egli uno de' più passionati fondatori del teatro 
nella Rinascenza. Già parecchi anni innanzi aveva fatto da 
poeti presso la corte sua tradurre in terza rima e rap- 
presanlare commedie di Plauto e Terenzio, Avevano a tal 
uopo lavorato per lui il Guarino , il Berardo , il Collenuccio , 
il fiojardo stesso. Sin dal 1480 i Menemmi, la commedia 
prediletta di Plauto, erano stati rappresentati a Ferrara, 
vòlti in italiano. Nel febbraio 1491, quando Ercole solen- 
nizzò le splendide feste per lo sposalizio di suo figlio Al- 
fonso con Anna Sforza, furono rappresentati di nuovo; e 
il giorno dopo fu data una commedia di Terenzio e l'An- 
fitrione, accomodalo per la scena dal Collenuccio. ~ 

' QuuU nii]irt>enlai>pni ccmiiiciirDiio il 13 fiMnli; n fuiao incha 
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Vero è che mancava ancora in Ferrara un teatro sta- 
bile; ma ve n'era uno provvisorio, che bastava alla rap- 
presentazione ilelJe commedie, la quale, per altro, tranne 
congiunture eccezionali, non aveva luogo che nel carnevale 
soltanto. Ercole aveva a quest'oggetto disposta una sala 
nel Palazzo del Podestà, grande edifizio ili architettura go- 
tica, dirimpetto ad uno de' lati del Duomo, ed oggi tuttora 
esistente, chiamato Pulazzo della Itogione. La sala era, 
mercè un andito, in comunicazione con la residenza stessa. 

L'elevata scena, detta allora Tribunale, aveva un 
40 braccia in lunghezza e 50 in largliezza. V'erano case 
di legno dipinto e tutto l'occorrente ad uno scenario, 
rocce, alberi, e simili. Di contro agli spettatori la scena 
era chiusa da una parete di legno ornata di merU a guisa 
di muro. Nel mezzo del proscenio era l'orchestra, o ivi 
sedevano pure tutti gl'illusCrìs^sìnii principi e ambascia» 
tori. La grandissima sala, che serviva per gli speltatoriti 
conteneva tredici Tile di sedie, fornite di cuscini, divise il 
modo che le donne rimanevan nel mezzo e gli uomin 
dai due lati, Tutta la sala era capace di un 5000 persone. 

Ercole slesso, standosene forse ai suggerimenti delld'<l 
Strozzi, dell'Ariosto, del Calcagnini e di altri umanisti ( 
Ferrara, avrà disposto il teatro. QueUi e altri accademici! 
vi rappresentavano* forse alcune parti; ma il duca aviàV 
chiamato attori anche da altri paesi, da Mantova, Siena <l 
Roma. Difatto, tra uomini e donne, non eran meno (' 
HO personaggi. Egli fece pure allestire una nuova guardi 
daroba. L'espellazìone per simile produzione ìn così so^J 
lenne occasione doveva esser grandissima. 

Le feste cominciarono il 3 febbraio, e presto fu noi 
tato che la bellezza delle tre donne eminenti , Lucrezia, Isa 
beila e la duchessa d'Urbino, dava alle stesse luce e dfl>S 
coro. Eran esse nel numero delle più beUe dame del tempgfl 
loro; e gì' intendenti potevan forse dubitare quale, d'ii 
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bdla o Lucrezia, fosse più degna del pomo di Paride. La 
nobile marcliesa di Mantova era, certamente, di sci anni 
più anziana delia cognata; pure era una perfetta fìgnra di 
donna. Con femminile gelosia ella osservava la persona di 
Lucrezia. Nelle lettere, che giornalmenle scriveva al marito 
in Mantova, descriveva con ogni minutezza ì vestiti della 
rivale; ma non una parola delle attrattive di lei. (Della 
figura di madonna Lucrezia — scriveva cosi sin dal primo 
febbraio — mi laccio, poiché so che Vostra Eccellenza la 
conosce di vista. » In altra lettera del 3 febbraio dava , 
tutta piena di sé, ad intendere al marito, che, quanto al^ 
persona e al seguito suo, sperava poter sostenere il paragone 
con le altre, e forse anche ottenere la palma. Con un giu- 
dizio identico una sua dama di compagnia, la marchesana 
di Cotrone, cercava confortare Ìl marito di lei, il marchese 
di Mentova, scrivendogli ■■ « La sposa non ha nulla di sin- 
golare, quanto a bellezza; ma ha dolce etera. E. malgrado 
delle sue molte dame, e dell'illuslrisiiima madonna di Ur- 
bino, cli'é bella assai, e mostra in verità di essere degna 
sorella di Vostra l^cccllcnza, nondimeno, alla mia illustris- 
sima signora Isabella, nel parere de' nostri e di «guanti san 
qui venuti con questa duchessa di Ferrara , spetta il vanln 
di essere la più bella. E ciò è fuori di dubbio; mentre 
accanto alla Signoria Sua tutte le altre erano un nulla. Ep- 
pcró a lai riguardo noi porteremo il palio nella casa della 
mia padrona, « ' 

La prima sera delle feste fu dato un ballo nella sala 
grande della residenza. Il concorso fu tanto, che lo spazio non 
bastò. Lucrezia, sotto un baldacchino d'oro sontuosissimo, 
sedeva sur una tribuna, ove presero posto anche le princi- 
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fesse di Mantova e di Crbino e altre donne illiistrì, e da 
nltimo gli ambasdatorì. Era qoiodi concesso, nonostante la 
folla, ammirare la raggiante bellezza di quelle donne, e 
gli abiti ricchi e le gioie preziose. Un ballo nella Rina- 
scenza non aTCTa le forme rìgide della moda odierna : era 
nn diletto più natorale ed insieme più semplice: spesso 
ballaTan donne con donne, e si ballaTa anche soli. QiianU» 
a* modi di ballare, predominaTano già i Francesi; mentre 
in quel tempo la Francia cominciava già a dettare le s«e 
mode agli altri popoli. Nondimeno V erano pore danze 
spagnnole e italiane. Lucrezia era una danzatrice sedu- 
cente; e volentieri Ciceva mostra dell'arte e della grazu 
sua. Essa scese dalla tribuna e ballò più volte balli spa« 
gnuoli e romaneschi al suon di tamburiuL ^ 

Dopo il ballo ebbe luogo la rappresentazione dramaui- 
tica con tanta impazienza attesa. U duca fece prima venire 
innanzi tutti gli attori in maschera e vestiario da scena per 
passarli a rassegna. Il drammaturgo o direttore deUa compa- 
gnia si presentò sotto la figura di Plauto; ed espose breve- 
mente il programma teatrale, cioè dire, largomento di tutte 
le opere da darsi nelle cinque sere. La scelta di commedie di 
autori drammatici viventi non offrì al duca nel 150:2 diffi- 
coltà di sorta , essendovene poche davvero. La Calandra del 
Dovizi , che pochi anni dopo ebbe tanto successo , non era 
scrìtta ancora. E vero che l'Ariosto aveva già composto la 
Cassarla e i SitpposUi. Pure il nome suo non era allora 
grande tanto, che gli toccasse l'onore di vederli rappre- 
sentati in quella ricorrenza. * Di più il duca voleva una 

* Qual Madonna spasa danzò mylte danze, al suono deìli su'jc Tambtir-iità 
alla Romanesca e Spagnuola. — ReUzioae di Niccolò Cogolo di Pamu, che aveva 
accompagnato a Ferrara l* ambasciatore francese. Questa descrizioae «ielle feste 
ouziaU t'a toserita dallo Zantibotto ndla saa Cronica; sicché è pubblicata nei pic- 
colo scritto già citato : Lucr^zix Borgia in Ferrtara^ ec. '1^67). 

' La Cassarici fu lappreseatata la prima volta a«I ì.o^)'^ , i Sipposìtt 
nel lóOJ. Giuseppe Ompori, yotùsie per la vita di Lodo-vica Ariosa ^ s«coada 
cdis. Modena , i&Ti , pag §7. 
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produzione assolulamente classica: il mondo doveva par- 
larne ; ed in etTelto l' esecuzione leatrjle fu quale sin allora 
non era stata vista mai in Italia. Noi ne abbiamo paclico- 
lareggiate descrizioni, le quali non sono state per anco 
messe a profitto per la storia del teatro. In modo più pre- 
ciso delle posteriori relazioni intorno al Teatro Valicano, 
sotto Leone X, esse mostrano la natura dello rappresenta- 
zioni drammatiche nella Rinascenza, e sono pertanto una 
classica dipintura del tempo. 

Chi sappia immaginare, stando alle relazioni del Ga- 
gnolo , dello Zamliotto e d' Isabella , tutto quello splendida 
pubblico di ospiti nuziali, seduto ne' più ricchi abiti su 
quelle file dì panche, vede Innanzi a sé uno de' più belli e 
più solenni convegni della Rinascenza. Tutto quello spetta- 
colo cosi svariato di forme, tanto ricco di calori, accop- 
piati con quella scena anlicheggiante e con quel che vi 
era rappresentato, le commedie plautine, e, incastrale ne- 
gl'intermezzi, le pantomime e le moresche, di carattere 
queste milulogico, puramente fantastico e burlesco sino 
all'oscenità; è cosa tanto romantica, che ci fa credere tra- 
sportati nel Sogno d' una notle d'estate dello Shakespeare. 
£ il duca Ercole di Ferrara scambiamo con Teseo, il duca 
d'Atene, innanzi al quale e alle coppie di sposi felici Ten- 
gono date commedie e balli- 
Seconda il programma, dal 3 agli S febbraio, eccello 
una sera, dovevansi l'una dopo l'altra recitare cinque com- 
medie di Plauto. Negl'intermezzi dovevano aver luogo azioni 
musicali e moresche. La moresca era ciò che oggi chia- 
miamo il ballo , la pantomima intrecciata con la danza. L'ori- 
gine sua risale all'antichità; e 1' uso dì essa si lascia già 
scoprire nel più oscuro Medio Evo. Primitivamente era una 
dama pirrica in vestiario scenico ; e, come tale, si man- 
tenne sino a' tempi nostri. Ricordo averla vista ancora nel 
d852 ballare pubblicamente nel Porto di Genova.. TalsaU. 
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■oae, a aio aedcre, da qpesto, die m tulli i paesi h- 
tmi, die dibero a sobiie FiaTaàoiie de* Sanood, b 
dama pinka Toleia i|Bsi lappccscalare ma paglia tra 
Crì^ìaiiì e Mori, e, per r^ìooe di contrapposto, asaia far 
apparire qpitsù oldmi sotto la finora di aeri. Poi il cal- 
cetto di moresca la esteso ed appuicaio a si^aiScare 3 
InBo in generale. Gm accompagnamento di flinlì e ràfim 
s*esefnÌTano, ballando, scene d* ogni specie tratte da* miti 
antichi, d^^la rita caTaDeresà come dalla comime. \i 
erano pare dame di pcf&onc mostmosamente fuitastkke^ 
di roszì idioti e riDamnni e contadini, di sellassi e satiri» 
ne* qoali fioccaian bastonale a tntt*andire, nel pie bar- 
baro modo che maL ScmAn che questo ballo Bwnaniicn 
abbia proprio in Fcrrva serrila di spinta aBo srolgiment» 
ò: ona particolare coltnra. Qo^la città fii di£rtlì la coBa 
dell'epopea romantica, di Uambriano e di Oi limbi. Xaa ae- 
caie dire che, lo stesso come a* «B nostri, il ballo areim 
p^l pcbbll'ro la m^sima attntÙTa. Ad ana commedia pba 
tùia Larice, che so uooiini, cLe sentono aBa mtHlenia , 0^3 
pw :> aTere altre ejSetto che di on gio^co t£ boraitixù , quel 
pi^iilko, se era di buona fede, dorerà provare usa Tera- 
meate pcGU)aii. E le rappresentaxiooi dìi^raYand 4 a 5 ore,, 
dalle 6 o T di sera alla aenanotte. 

La prÌLsa sera, poiché il doca ebbe condotto ^li «piti 
nelLi sala del teatro , e ipxesti ebbero preso p«:sto , veane 
prima foori Puoto avanti aQa priocìpeìca coppu, e recitò 
on comrlimento. Q^di cominciò la nppcesecLinHh* del- 
l' Etìììco. Temùcato il pcimo atto, e coesi iz^z^ do^ gii 
al:a. se^ il ballo. Con V Epiik» s' iiLnestirrco censir 
ìeLis^iwu sur»càe. Comparrero prioxa di;fci ^Iiiiitori: al 
su. a di tami-cmni fecero ona dima pirrìca. cc:i c^ere 
Ttmecto e eoa varie armL ICa seconda presen: corte i 
fersoce in altro vestiario. La terza rappr^senu^i on carro, 
tiralo da ai snicomo e gnidain da naa gioviceui. V^ eran 
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[ sopra alcuni uomini legati a un tronco e, seduti Tra cespu- ^^È 

gli, quattro suonatori di liuto. La donzella sciolse i pri- ^^H 

mi, che, scesi, fecero la moresca; mentre gli altri cantavao ^^| 
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bellissime canzoni. Almeno così assicura il Gagnolo; ma la 
marchesa di Mantova , di gusto così ralTmato , stimò invece 
la musica tanto tetra da non meritar quasi menzione al- 
«una. Nelle sue notevoli lettere Isabella si mostra critica 
acuta non solo degli spettacoli teatrali, ma di tutte le fe- 
ste date in occasione dulie nozze. La quarta moresca fu 
ballata da dieci Mori, con candelotti accesi in bocca. La 
quinta di nuovo da dieci uomini vestiti in modo fantastico, 
con piume al capo e aste in mano, in cima delle quali ar- 
deva un gran fuouo. Finito VEpidme le moresclie, furono 
anche regalati esercizìi ginnastici. 

ti 4 febbraio , venerdì , Lucrezia non si lasciò vedere 
|irima del mezzogiorno. Il duca frattanto condusse gli ospiti 
in giro per la città. S' andò a far visita ad una santa don- 
na , suora Lucia di Viterbo , che Ercole , rigoroso credente , 
si era tirata a Ferrara come una rarità preziosa. La mo- 
naca ogni venerdì rinnovava la Passione; mentre nel corpo 
suo apparivano le Stimale ne'cintiue luoghi, com'ebbe 
Cristo. E difatti ella donò all'ambasciatore francese al- 
cune pezzuole, che aveva tenuto sopra le Stimate; e mon- 
signor Rocca Berti le tolse con grande devozione. Di li 
s'andò a vedere il vecchio castello, ove il duca fece mo- 
stra dell' artiglieria ferrarese, materia prediletta degli sliidìi 
suoi. S' andò poscia ad aspettare madonna Lucrezia , la 
quale apparve più tardi nella grande sala, accompagnata 
«la tutti gli ambasciatori, Si ballò sino alle 6 di sera; e 
quindi ebbe luogo la rappresentazione, le Daccadi, che 
durò cinque oro. Isabella la trovò smisuratamente lunga 
e noiosa. Vi furono anche balli come neW Epidico. Per- 
sone vestite di panno color di carne tenevano in mano, 
damando , torce che ardevano spandendo odorosi clllu\ ti. 
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Altre figure bntastiche es^oirono uni lotta danxante con 
un drago. 

Il giorno appresso Lucrezia fu innsibile. Era occupata 
a lavarsi il capo e a scrivere lettere. Gli ospiti nuziali si 
contentarono d* andare a^ zonzo per Ferrara. Non tì fu al- 
cuna festa officiale. L* ambasciatore Francese mandò 
a* principi della casa in nome del re di Francia : al di 
uno scudo d*oro smaltato con un San Francesco , lavoro 
parigino di molto pregio; al principe erede. Alfonso, wk^ 
scudo simile con Timmagine di Maria Maddalena, e a prò* 
posito di ciò r ambasciatore fiiceva notare, che Sua Altena 
aveva scelto una sposa pari in virtù e grazia alla Madda- 
lena: quae muUum mentii, qmm muUum ereiidit. Forse là 
questo presente per Alfonso, allusivo alla Maddalena, una 
pensata ironia da parte del re di Francia. Alfonso ricevette 
pure una istruzione intomo al modo di fondare i cannoni. 
Anche Don Ferrante ebbe similmente in dono uno scudo 
d* oro. Lucrezia ebbe una corona di globi d' oro sottilmente 
lavorati, e pieni di maschio. Ad Angela, la sua seducente 
dama di compagnia, toccò una collana d' oro di gran costo. 

11 rappresentante di Francia fu trattato con ogni possi- 
bile carezza, il sabato stesso V invitò a cena la marchesa di 
Mantova ; e a tavola lo fece sedere in mezzo a lei e alla da* 
chessa d'Urbino, tf S'intrattennero — così racconta il Gagnolo 
— in molte parole amorose e atti soavissimi e accostumati. Dopo 
cena, per compiacere al signor ambasciatore, la marchesa 
col liuto in mano cantò diverse canzoni con melodia e soauità 
grandissima. Lo menò poscia secolei in camera , ove quasi 
per un* era, in presenza di due donzelle di compagnia, stet- 
tero in diversi colloquii secreti. Ella si cavò qmndi i guanti 
e glieli porse in regalo amorosamente e con accomodati^ 
parole; e il signor ambasciatore gU accettò con riverenza 
ed amore , come quelli che derivavano da quella vaghis- 
sima tonte. In verità, egli ha riservati i guanti in santuario 
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uique in cansumationcm saecitU. o Noi vogliamo credere al 
Gagnolo, □ ammeitcre anche che pel fortiiaato ambascia- 
tore di Francia codesta reliquia di una bella e florida dama 
fosse preziosa allreltanto quanto i cenci statigli regalati 
dalla povera suora Lucia. 

La domenica, 6 febbraio, in Duomo vi fu ufficio so- 
lenne. Un cameriere papale consegnò a Don Alfonso la 
berretta e la sj)ada consacrala, mandategli da Alessandro VI. 
L'arcivescovo, innanzi all'altare, l'una gli pose in testa 
e gli détte l'altra in mano. Dopo mezzogiorno i principi 
d'Este e le principesse presero madonna Lucrezia dal suo 
appartamento, e la condussero nella sala del festino. Si 
danzò per due ore. Con una damigella di compagnia Lu- 
crezia fece alcuni balli francesi. La sera fu dato il Miles 
glorioBiis. Una delle moresche in quella rappresentazione 
dovett' essere davvero una danza mostruosa: dieci pastori 
cozzavan fra loro, armata la testa di corna di becco. 

Il 7 febbraio sulla Piazza del Duomo vi fu torneo a 
cavallo fra un Bolognese e un Imolese, e si terminò senza 
sangue. La sera fu data ì'Asinaria, con una moresca vera- 
mente bizzarra. Apparvero quattordici satiri, fra' quali uno 
con in mano una lesta d'asino inargentata, e dentro un 
oriuolo a suono. 1 satiri danzarono su quella melodìai fe- 
cero poi una caccia dì uccelli d'ogni specie e di bestie feroci. 
A questa rappresentazione tenne dietro nel secondo inter- 
mezzo una produzione di otto cantori, fra i quali una donna 
di Mantova, che si fece sentire con accompagnamento di 
tre liuti, Alla fme fu data una more.^ca rappresentante tutta 
la serie de' lavori campestri, aratura, seminagione, mieti- 
tura e baititiira delle biade; e quindi celebrazione delle 
feste della mésse. Questo ballo allegro e spigliato, forse il 
meglio riuscito di tutti , si cbiuse con un ballo campestre 
al suono di rampogne. 

L'ultimo di delle feste, l'S febbraio, era anche lui- 



1 



248 LIBRO SECONDO. 

timo di carnevale. Gl'inviati, che subito dopo volevan par- 
tirsi , presentarono donativi alla sposa , parte in belle stoffe , 
parte in argento lavorato. Il più curioso le venne da' rap- 
presentanti di Venezia. L' eccelsa Repubblica aveva man- 
dato per le feste a Ferrara due nobili uomini, Niccolò Del- 
fini e Andrea Foscolo , entrambi vestiti con gran lusso a 
spese dello Stato. Il vestimento allora non era men costoso 
che bello, e i sarti della Rinascenza non potrebbero che guar- 
dare con disdegno quei de* giorni nostri. In quel tempo , 
quando Tarte era nel massimo fiore, anche i sarti erano veri 
e proprii artisti. Lavoravano nelle stoffe più preziose, velluto, 
seta e broccato d'oro; e i colori, V andatura delle pieghe, 
e il taglio degli abiti , tutto ciò era fornito da pittori. Il 
vestito era adunque qualcosa , cui s* annetteva il più alto 
valore , qual condizione essenziale ali* apparenza della bella 
persona. Tutti i relatori delle feste di Ferrara non tra- 
lasciarono mai di notare con ogni particolarità gli abiti, 
che in ciascuna solennità vestivano Lucrezia e altre dame 
di alta origine, e descrissero anche quelli degli uomini. 
Quanto, in punto di vestito, si mettesse importanza sempre 
e in ogni luogo, lo mostran pure le relazioni che i Vene- 
ziani mandarono in patria , e che Marin Sanudo ha inserite 
nel suo Diario, E ancora meglio lo prova il fatto, che i 
due ambasciatori di Venezia, prima di muovere per Fer- 
rara, dovettero mostrarsi pubblicamente innanzi al Senato 
riunito ne* loro abiti nuovi; grandi mantelli in forma di 
palili di velluto cremisino foderati di ermellino e con cap- 
pucci simili. Più di 4000 persone erano ad ammirarli nella 
sala del Gran Consiglio , e la Piazza di San Marco era gre- 
mita di popolo curioso di vederli quasi bestie rare e mara- 
vìgliose. I nuovi abiti richiesero l* uno 32 e l* altro 28 brac- 
cia di velluto. ^ Appunto questi pallii portarono gì* inviati , 

*■ Dispaccio deir inviato ferrarese Bartolomeo Cartari ad Ercole. Vene- 
zia, 25 gennaio 1303. — Archivio di Modena. 
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ipial regalo di nozze, alla duchessa Lucrezia, siccome era 
slato deciso dalla Signoria di Venezia. ' Il bizzarro pre- 
sente fu all'erto con forme di pretcnsioDe insieme e d'inge- 
nuità, I due nobili signori tennero dapprima un lungo di- 
scorso, l'uno in latino, 1' altro tn italiano; poscia, ritiratisi 
nell'anticamera e toltesi quivi le superbe vesti, andarono 
a consegnarle alla sposa. La natura del regalo e la pedan- 
terìa degli esibitori furono, del resto, materia di scherno 
e di riso alla corte di Ferrara. * 

La sera si ball<ì l'ultima volta, e s'assistette quindi 
all'ultima produzione teatrale, la Casina. Prima che que- 
sta cominciasse, fu suonata una musica del Rombonzino, e 
insieme furon cantale barzellette in lode degli sposi. Àn- 
cbe nella Casina furono incastrati parecchi pezzi di musica. 
Al terzo intermezzo sei violinisti suonarono benissimo, e 
tra questi si produsse come dilettante anche Don Alfonso. 
Sembra cbe specialmente in Ferrara l'arte di suonare il 
violino avesse toccato un grado di notevole perfezione, per- 
chè, quando Cesare Borgia nel 1498 andò alla Corte di 
Francia, richiese il duca Creole di alquanti siionatori per 
condurli seco in Francia, ove simiU artisti eran molto ri- 
cercati. ' 

Il ballo consistette in una danza di rozzi uomini , 
che si contrastavano il possesso di una bella fanciulla, 
sinché non apparve il Dio d'amore, accompagnato da mu- 
sici, che la liberò da quelle strette. Poscia si vide una 
grandissima palla che si divise in due, e cominciò a risuo- 
nare di musicali accordi. Vennero infine dodici Svizzeri con 
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alabarde e con bandiera nazionale ed eseguirono con grai» 
destrezza una danza pirrica. 

Se , come il Gagnolo riferisce , le rappresentazioni 
drammatiche terminarono con questa scena, si sarebbe 
potuto rimproverare ali* ordinatore della festa il poco buon 
senso, anzi il manco di spirito. Le moresche riunivano in 
sé il doppio carattere dell* opera e del ballo ; ed esse fu- 
rono le uniche produzioni inventate per queste feste nu* 
ziali. Ma se si paragona le feste di Ferrara con quelle date 
in occasione degli sponsali di Lucrezia al Vaticano , è certo 
che le prime restano di molto inferiori. Perchè nelle feste 
di Roma noi vedemmo commedie pastorali con alinone 
allusive a Lucrezia , a* principi di Ferrara , a Cesare ed 
Alessandro. Invece in quelle di Ferrara non 1* ombra di 
scene di tal genere, tutte ingegnose o almeno tenute per 
tali. 

Malgrado al lusso spiegato dal duca, le sue feste ci 
sembrano monotone e atte a indurre stanchezza; ma, si- 
curamente , andarono a genio alla maggioranza di quei che 
V* assistettero. Isabella veramente ne diede giudizio sfavo- 
revole, «r In realtà — cosi scriveva al marito — queste nozze 
sono molto fredde. A me sembrano mille anni di esser di 
nuovo a Mantova, per rivedere Vostra Eccellenza e il mìo 
figliuolino , e di allontanarmi di qua , ove non è briciolo 
di piacere. Vostra Eccellenza dunque non ha da invidiarmi 
per la presenza a queste nozze , le quali sono riuscite cosi 
gelate, che quasi invidio piuttosto lei di essersi rimasto a 
Mantova, n Questo giudizio della nobile donna fu evidente- 
mente ispirato anche dalla profonda repugnanza sua per 
r unione del fratello con Lucrezia. Nondimeno dovette es- 
sere anche in parte determinato dal carattere di quelle 
feste; mentre la marchesa espressamente lamentava la stan- 
chezza e la noia , ond* era oppressa. ^ 

* Vedi le lettere di Isabella del 3 e 5 febbraio. 
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Appena finite le feste, anche la marchesa tomo a Man- 
tova. L'ultima lettera sua al marito da Ferrara porta la 
data liei 9 febbraio. Da Mantova poi scrisse il 18 la prima 
lettera alla cognata Lucrezia : 

« Illustrissima Signora. — L'amore che io porto alla 
Signoria Vostra, e il desiderio di sapere che ella perse- 
vera in quella buona salute^ come al momento della mia 
partenza, mi fanno credere che anch' ella sia nell' espet- 
tazione stessa rispetto a me. Epperò , nella speranza di 
farle cosa grata, le significo ch'io sono arrivata sana e 
salva lunedi in questa città. VI lio trovato anche in ot- 
tima convalescenza il mio Illoslrissimo Signor consorte. 
Resta eh' io intenda parimenti della signoria Vostra lo 
stesso, acciò possa pigliarne piacere, come dì sorella cor- 
dialissima. E benché reputi superfluo ofl'rirle le cose sue, 
nondimeno una volta per tutte vogUo ricordarle, che la può 
disporre della persona e della facoltà mia non altrimenti 
che delle sue proprie. Me le raccomando per sempre, 6 la 
,{krego di volermi raccomandare al di lei Illustrissimo Signor 
insorte, mio fratello onorandissimo, t ' 

Lucrezia rispose il 22 : 

1 Mia Illustrissima Signora Cognata e Sorella onoran- 
ima. — Abbenciiè sarebbe slato debito mio il prevenire 
Eccellenza nelle prove di amorevolezza, ch'ella s' ò 
1 usare verso di me , nulladimeno volentieri mi rasse- 
gno alla mia negligenza per questo solo , che l' Eccellenza 
Vostra m'abbia per tal guisa tanto più obbligata al servizio 
suo. Non potrei giammai esprimerle con quanta consulaziono 
e contentezza abbia inteso il suo prospero arrivo in Mantova 
e la buona salute dell'illustre suo signor consorte. Possa lo 
slesso , assieme all' eccellenza Vostra , comò io ne prego Dio, 
esser preservato in prosperità e aumento di buono e felice 

■ Afiigadice di docunitnli, n. 39, 
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istato secondo il desiderio loro. E per ubbidire , come desi- 
dero e debbo « al comando dell* Eccellenza Vostra, le significa 
cbe anch'io per grazia di Dio mi trovo bene e sempre pronta 
a far cosa che le sia grata. — Ferrara, 22 febbraio 1502. 
Devota Sorella , che desidera servirla , Lucrezia Estensis 
<le Borgia. » * 

Con questa lettera officialmente cortese cominciò il 
^carteggio fra le due celebri donne, continuato per lo spazio 
di 17 anni. Ciò prova che la marchesa, sul principio ostile, 
•divenne più tardi sincera amica della cognata. 

Il duca di Ferrara fu di tutto cuore contento, quando 
gli ospiti presero finalmente la via d* andarsene. Solo ma- 
donna Adriana, Jeronima e quella Orsini innominata non 
diedero segno di voler tornare a Roma. Alessandro le aveva 
incaricate di rimaner colà, sino a che non giungesse la 
moglie di Cesare. Dovevano andare incontro a costei sino 
in Lombardia, e poscia accompagnarla a Roma. Se non 
che la duchessa di Romagna, malgrado delle premurose 
sollecitazioni del nunzio , non aveva voluto abbandonar la 
Francia. Suo fratello soltanto, il cardinale d*Albret, era 
giunto in Ferrara il 6 febbraio ; ma ben presto continuò 
la strada per Roma. 

Adriana, come prossima parente del Papa e di Lu- 
crezia, era stata alla corte di Ferrara trattata assai onore- 
volmente, ed era anche entrata in relazione molto intima 
<5on la marchesa Isabella. Fa prova di ciò una lettera di 
€[uest* ultima , diretta ad Adriana, lo stesso giorno 18 feb- 
braio , nel quale scrisse a Lucrezia. Vi si parla di una per- 
sona statale raccomandata in Ferrara da Adriana in proprio 
nome e anche a nome di madonna Giulia; donde risulta 
che quella innoihinata Orsini non era la Giulia Farnese. * 



' La lettera è pubblicata dallo Zucchetti, pag. 12. 
* Appendice di documenti, n. 40. 
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Ercole desiderava arJeiilemeRle la partenza di quel!» ^^M 
In ima lettera del 14 Tcbbraio al suo ambasciatore Co- ^H 
stabili in Roma lagnatasi con certa vivacità della inutile di- 
mora delle stesse alla corte sua. ■ Noi vi diciamo — così 
scrivevagli — die la presenza delle nominale madonne fa 
sì che gran nnmero di altre persone, uomini e donne, ri- 
mangano similmenle qui , aspettando la partenza di quelle ; 
il che è peso grande ed insopportabile dispendìo. Perchè 
se si conta tull'ijjsieme il numero delle persone del se- 
guito di queste donne e di altre , restano ancora qui quasi 
450 uomini e o5() cavalli, g Ciò egh, 1' ambasciatore, pa> 
tere rappresentare al Papa, ed i viveii esser consumali, 
e la duchessa di Romagna non esser per venire per Pa- 
squa; e quanto u lui non poter più fare le spese, avendo 
già per le feste delle nozze erogato più di 25,000 ducati. 
Il Papa poteva quindi richiamare quelle donne. In un 
poscritto aggiungeva: « Io ho licenziali i gentiluomini del- 
nilustrissÌNiu Signor Duca di Romagna, dappoi che sono 
slati qui dodici giorni, perchè era gente impcrtinenle, e la 
presenza loro era senza alcun Trullo per Sua Santità e pel 
Duca di flomagna. > ' 

Finalmente le importune donne partirono ; ma , a quel 
ohe pare , più tardi che ad Ercole non piacesse. V é difalti 
tm dispaccia dell' inviato Gerardo Saraceni da Roma del 
4 maggio, col quale informa il duca, che monsignor di 
Venosa e madonna Adriana, ritornali da Ferrara, avevano 
espressa al Papa la loro gratitudine per l' amorevole acco- 
glienza colà trovata. . 

Lo stesso giorno 14 febbraio Ercole scrisse una lettera < 

■ F. S- li gcfillll.iin,ini de h llliatrissima Ugna- V.ica di litm-g, 
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al Papa, il cui tenore, lolle alcune fcasi, non aveva sul 

di simulato : 

> Sanlissirno Padre e Signore. — Prima che rillustrif 
sima duchessa, nostra figliuola comune, giungesse qua, 
era mia ferma intenzione , come si conveniva , <li seco* 
glierla con benevolenza e con onore, e in alcuna cosa 
non mancare che tenesse a mostrarle particolare afTelto. 
Ora, da che Sua Signoria è arrivata, mi ha talmente sod- 
disfatto per le virtù e degne qualità trovate in essa, che 
non solo mi son rDlTermalo in quella mia buona disposi- 

I zione, ma altresì il desiderio e l'animo di far così è in me 

grandemente cresciuto , tanto plii che veggo la Santità Va- 

I stra per un Breve di sua mano farmene amorevolmente 

ricordo. Stia adunque Vostra Santità di buon animo 

L tre io userò verso la duchessa in tuli termini , che la Bea- 

^^B ttludine Vostra abbia a riconoscere come io la tenga pi 

^^H la più cara cosa che abbia al mondi 



IV. 



Sin dal primo entrare nel castello degli Este, Lucrezia 
appartenne interamente a]nuove relazioni, a nuovi interes- 
si, si può dire, a un mondo nuovo per lei. Si trovò come 
principessa in uno de' più ragguardevoli Stati italiani e in 
una città a lei straniera, che da mezzo secolo a quella parte 
Ma diventata sì importante, che lo spirito della coltura 
nazionale v'aveva trovata una nuova sede e una nuovi 
forma. Si vide accolta in una delle piò cospicue case pi 
«pesche d'Itaha, che tempo e storia insieme avevan 
condata di splendore veramente romantico. Una fortunj 
straordinaria e immensa 1' aveva fatta entrar 
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a famosa, della quale ella stessa ora doveva rendersi 
•legna. 

La stirpe degli Este era, accanto all'altra de' duchi 
di Savoia, la più antica e più eccelsa d'Italia. Anzi la se- 
conda era dalla prima ecclìssata per rÌmportan;(a dello 
Stato di Ferrara, grazie alla sua posizione geografica. 

Ecco in breve la storia degli Este : 

[ signori, che ebbero il nome feudale da un piccola 
castello tra Padova e Ferrara, ripelevan 1' origine loro dalla 
invasione longobardica, a da una famiglia, il cui stipite 
chiamavasi Alberto, I nomi Adalberto e Alberto ebbero in 
italiann la forma di Oberto, cbe nel diminutivo si trasformò 
in Obizzo e Alzo. Nel X secolo apparisce un marchese 
Oberto , cbe fu partigiano dì re Berengario prima , poi di 
Ottone il Grande. E ignoto da qual territorio logliessero i! 
titolo di Marchesi egli e i prossimi discendenti suoi, Furono, 
ad ogni modo , grandi signori in Lombardia come in Tosca* 
va. Un pronipote di Oberto, Alberto Awo II, vien ne" docu- 
menti nominalo Marchio de Longobardia. Egli dominava 
da Mantova all' Adriatico e alla valle del Po, ove posse- 
deva Este e Rovigo, Sposò Cunigonda, sorella del conte 
Guelfo HI di Suabia. Cosi la famosa stirpe tedesca de'Giielli 
si uni con quella degli Oberti, ed entrò nella cerchia delle 
relazioni italiane. Venuto a morte Alberto Azzo nel 1096 
in età di più dì 100 anni, lasciò i figli GneUo e Folco. Co- 
sloro furono i progenitori della casa d'Este in Italia b della 
casa guelfa di Brannscliweig in Germania, Guelfo dìfalli 
ereditò i beni di suo avo materno Guelfo III, col quale ne! 
4055 erasi estinta la hnea maschile della casa sua. E andò 
in Germania ; vi divenne duca di Baviera , e fondò la linea 
de' Guelfi. 

Folco ereditò i possedimenti italiani del padre , e con- 
solidò la linea degli Esle. Nella gran lotta degl' Imperatori 
tedeschi col Papato i marchesi d' Este furono as^ri & («.«l'^'- 
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cissimi combattenti ; prima seguaci fervorosi , poscia capi 
del partito guelfo ; il che valse a fondare il loro potere 
anche in Ferrara. 

GV inizii primi di questa città furono oscuri e ignoti. 
Si crede che fosse venuta su al tempo delle immigrazioni 
forestiere. Dopo la donazione di Pipino e di Carlomagno 
la Chiesa pretese di averne il possesso. Fu compresa an- 
che nella donazione della contessa Matilde. Nelle guerre 
tra il Papa e l* imperatore , cui die alimento la disputa in- 
torno r eredità di Matilde, Ferrara acquistò la sua autono- 
mia come repubblica. 

Il XU secolo era sul finire , quando gli Este comin- 
ciarono a mettervi piede. Il nipote di Folco, Azzo V, sposò 
in quel tempo Marchesella Adelardi, erede del capo dei 
Guelfi nella città ; mentre Salinguerra v* era capo de* Ghi* 
bellini. Da quel momento i marchesi d* Este andaron man 
mano guadagnando influenza in Ferrara. Essi divennero 
capi del partito guelfo anche neir Alta Italia. 

L'anno 1208 riusci ad Azzo VI di scacciare Salinguerra. 
La città era cosi profondamente stanca della lunga lotta 
partigiana, che diede al vincitore la qualità ereditaria di 
Podestà. Fu questo il primo esempio di spontanea dedi- 
zione di una libera repubblica alla mercè di un signore. 
Cosi gli Este furono i primi a fondare un potere dinastico 
sulle rovine di una repubblica. L'audace Salinguerra, figura 
eroica delle più notevoli del tempo degli Hohenstaufen in 
Italia , scacciò di Ferrara ripetute volte Azzo e il successore 
di lui Azzo VII , sino a che nel 1240 non soggiacque e 
fini di vivere nel carcere. Dopo d'allora gli Este furono 
padroni di Ferrara. 

Per un certo tempo, durante l'esilio avignonese de' pa- 
pi , ne furono scacciati per opera della Chiesa ; ma ritor- 
narono il 1517, chiamativi da' cittadini ches'eran sollevati 
contro il luogotenente di quella, Giovanni XXll gli confermò 
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diploma d'inveslilura, mercè il quale ricevevano Fer- 
ia feudo dalla Cliiesa contro l'aniiuo tributo di 10,000 
fiorini d'oro. Oramai gli Este ordinarono il loro Stalo co- 
me lìranni dì E'crrara. Era uno Stalo, cui il perdiiraro 
della dinastia fra tante guerre rese consistente. La dina- 
stia degli Este non fu, comò quelle di quasi tutte le altre 
dominazioni italiane , il prodotto di momentanee couquìste, 
d'intrusi illegittimi, ma antica, ereditaria, fortemente ab- 
barbicata. 

Con Aldobrandino, signore di Ferrara, di Modena, 
Rovigo e Comacchio , cominciò a venire al potere una serie 
di principi la maggior parte illustri, merco i quali la città 
di Ferrara potè levarsi a quell'importanza, oiid'era in 
possesso ni cominciare del secolo XVI. Ad Aldolirandino 
successero i fratelli, Niccolò dal 1561 al 1388, e Alberto 
sino al 1Ó95. Poi sino al ìiiì dominò il figliuolo di co- 
stui Niccolò III, uomo di spiriti gagliardi e bellicosi, Es- 
sendo i suoi figli legittimi Ercole e Sigismondo niinorennt, 
gli successe il suo bastardo Lionello. Questo principe non 
solo continuò quello che il padre aveva inizialo; ma fece 
di Ferrara uno Stato splendido e temuto. Il grande Alfonso 
di Napoli gli die in moglie nel l-i4i la figlia Maria; e pet 
tal guisa gli Esle si strinsero in inlimo legame con la Casa 
reale degli Aragonesi. Lionello fu savio e liberale, cultore 
di ogni arte e scienza , principe di nome immortale. Nel 
1450 gli successe il fratello Borsa, al pari di lui bastardo, 
usurpando anch' egli il posto ai figliuoli legitlimi di Nic- 
colò III. 

Borso fu uno de' principi più splendidi e grandiosi 
^1 tempo suo. Federica III, di ritorno dal suo viaggio 
d'incoronazione, lo nominò in Ferrara duca di Modena a 
Aeggìo, conte di Rovigo e Comacchio, paesi c!ie appartene- 
vano tutti all' Impero. D'allora in poi gli Este, la cui arma 
slata un'aquila bianca, presuro l'aquila nera imperiale 
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alla qaale unirono i gigli di Francia , che an tempo Cario YU 
aveva loro concessi. Il 14 aprile 1471 anche Paolo II no« 
minò in Roma Borse duca di Ferrara. Poco dopo , il 27 mag- 
gio, questo principe famoso morì nubile e senza discen- 
denti. 

Gli successe Ercole , 6gliuolo legìttimo di Niccolò III. 
Per tal guisa il governo ritornò alla linea pura degli Este, 
dopoché, per opera appunto di due bastardi, Ferrara era 
diventata uno Stato potente. Nel giugno 1473 Ercole si 
ammogliò con Eleonora di Aragona, figliuola di Ferdinando 
di Napoli. Le feste pel matrimonio furono sontuosissime. 
Da quel tempo sino al giorno , in cui questo secondo duca 
di Ferrara con altrettanta pompa univa Lucrezia in matri- 
monio con suo figlio , eran scorsi 29 anni di lotte molte e 
varie. Ercole aveva corso il massimo pericolo, onde lo Stato 
suo potesse essere minacciato : la guerra di Venezia e di 
papa Sisto IV conlro di lui, la quale il 1482 fu terminata fe- 
licemente, non senza però la cessione di alcuni territorii in 
favore de* Veneziani. Ma il pericolo poteva rinnovarsi. Ac- 
canitissimi nemici del suo Stato erano sempre Venezia e 
la Chiesa. La sua politica quindi prescrivevagli di colle- 
garsi con Francia, la quale comandava a Milano e forse 
poteva rendersi per sempre padrona di Napoli. Per questo 
motivo stesso erasi visto nella necessità di dare in moglie 
a suo figlio Lucrezia Borgia , a condizioni però vantaggio- 
sissime. Lucrezia adunque poteva aver coscienza dell* alta 
significazione che la persona sua aveva per lo Stato di 
Ferrara. E ciò sin dal bel princìpio svegliò in lei il senti- 
mento della sicurezza, rispetto alla nobile casa, cui ella 
omai apparteneva. 

Il duca destinò Castel Vecchio a residenza degli sposi. 
Ivi Lucrezia stabili la sua corte officiale. Il celebre castello 
esiste tuttora come uno de* più grandiosi monumenti me- 
dievali. Esso torreggia su tutta Ferrara ed è visibile da 
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Ila lontano. Il color rosso scuro; il carattere grave e 
■triste, congiunto ad una regolarilà architettonica, die pu& 
dirsi perfetta; le quattro poderose torri; tolto ciÓ produce 
jidUentra impressione fortissima, specialmente al cliioro di 
luna, quando queste ultime rillcttono la loro ombra nel- 
l'acqua del fossato, onde il castello ancora oggi , come in 
antico , ò intorno ricinto. Alla fantasia dell' osservatore riap- 
pariscono allora le figure de" personaggi notevoli , che una 
volta v'abitarono o lo animarono: Ugo e Parigina Mala- 
testa,' Borso, Lucrezia Borgia e Alfonso, Renata di Fran- 
cia e Calvino, l'Ariosto, Alfonso li, l'infelice Tasso ed 
Eleonora. 

Castel Vecchio fu fatto edificare dal marchese Niccolò 
nel 1583, dopo una sommossa cittadina. I successori lo 
compirono e ornarono nell' inlerno. Mercè cammini co- 
,perti era in comunicazione con k residenza dirimpetto al 
Duomo. Prima che Ercole allargasse Ferrara dal lato set- 
tentrionale, il castello rimaneva alla parte estrema, presso 
jle mura. Una delle torri, quella chiamala del Leone, co- 
loriva la porta della città. Un braccia del Po, elio allora 
j scorreva in vicinanza, forniva d'acquali fossato, sul quale 
si passava su ponti levatoi. 

Al tempo di Lucrezia l' aspetto del castello era qual 
è ora solo nella sua forma essenziale. I comignoli delle 
torri sono di tempo posteriore. Le torri slesse erano più 
, basse. Avevano merli, e cosi pure tutte le mura, come 
il castello dei Gonzaga in Mantova: intorno inlorno armato 
4e' cannoni fatti fondere da Alfonso. L'interno era una 
corte con portici, quadrata e lastricata. Si mostro quivi a 
Lucrezia il luogo, ove Niccolò III, nel 1425, fece tagliare 

• Il CJlIidiUi lauda dui fsratlin la Fcm-ra. Farm, tSTi) riils 
di Fintm (Tanno, ì^iTÒÌ ddlo >lM>a, e li dctcriiiom dil alitilo siile JTs- 
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il capo atl'inrelice suo Gglio Ugo o alla malrlgns, la bri!» 
Parisina. E la lugubre memoria dovette suggerire alla 
figliuola di Alessandro di esser fedele al marito. 

Ampie scale di marmo menavano a' due aj>partamentì 
del castello , de' quali quello al primo piano serviva di rcsi- 
ilenza a' principi. Era una fila di sale e di camere. Col 
tempo tutto è cosi mutala, che anche quei, die più a 
fondo conoscono Ferrara, confessaDO non saper più ove 
fòsse r abitazione di Lucrezia. Anche delle pitture, che g^Ì 
Esle vi fecero fure, rimangono appena alcuni affreschi ile) 

(possi e uno d'altro maestro. 

* La residenza in quel castello dovette forse essere 
sempre malinconica e alquanto oppressiva. Ciò era in ai^ 
mania col carattere di Ferrara. Anche oggi la citlà reca 
l'impressione di una serietà cupa e monotona, Quando dal- 
l'alto de' merli del castello guarJi quella estesissima pia- 
nura riccamente coltivata, pur sempre uniforme, priva di 
un bello orizzonte, mentre le Alpi di Verona appena sì 
disegnano in lontananza, e il più prossimo Appennino non 
ha aspetto gran fatto maestoso; quando guardi quellii 
massa nera della citt.'!, un senso di maraviglia ti assale, pen- 
sando come mai la gioconila poesia dell' Ariosto sia nata in 
quel luogo. Il cielo, la terra e il mare atti ad ispirarlo 
avrebbe dovuto piuttosto cercare in quel elìso di Sorrento, 
che fu culla del Tasso. Una prova di più della verità so- 
vente osservala, che la fantasia poetica & indipendente 
dai Iitoglii. 

Ferrara giace in una pianura malsana, attraversata 
dai rami del ì'o e da parecchi canali. Il fiume principale 
non dà punto vita alla citlà né alla campagna, perchè 
scorre lontano molle miglia. Mura poderose con quattro 
porte cingevano la citlà d'ogni lato. AI tempo di Lucre- 
zia , oltre Casiel Vecchio sull' estremila nordica , v' era pnre 
dal lato sud-occidentale Castel Tealto o Tedaldo, Questa 
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'.zza era posta sur uno de' rami del Po. Aveva una por- 
ta, per la quale s'entrava in città, mentre un ponte di bar- 
che menava dall'altro lato al sobborgo San Giorgio, l'cr 
questa porta Lucrezia aveva fdlto il sud ingresso. Di Castel 
Tedaldo oggi non resta più nulla; fu distrutto sul princi- 
piare del secolo XVli, quando ìl Papa, espulsi i discendenti 
di Alfonso, fece edilicare la nuova grande fortezza. 

Ferrara aveva spaziose piazze e strade regolari con 
portici. Sulla piazza principale era il Duomo, ragguardevole 
«dirtzio di stile gotico-lombardo dell'anno 1153, nel quale 
fu consacrato. L' alta facciata , divisa in tre parti e con tre 
frontoni formali di Ire serie di arcbi, cbe partecipano liel 
gotico e del romano, poggiati su colonne, e con le anlicbe 
sculture, tutte annerite dal tempo, ha un'apparenza ve- 
ramente singolare, die sente insieme dell' originalità me- 
dievale e di bizzarro romanticismo. Nulla colpisce oggi 
tanto in Ferrara quanto la prima vista di codesta facciala. 
Si crede aver dinanzi una figura del favoloso mondo ario- 
stesco. Rimpetlo a uno de' lati della Cattedrale sta ancora 
il gotico Palazzo della Bagione, e stavano altra volta due 
vecchie torri, una delle quali chiamavasì Rigobello. Di 
fronte poi alla facciata era la residenza degli Este. Ivi abi 
tava Ercole, e un tempo abitò Eugenio IV, quando teniio 
t Ferrara il famoso Concilio. Innanzi al palazzo erano una 
volta le statue de' due grandi principi di Ferrara , Nic- 
coli III e Dorso: la prima equestre, l' altra seduta. Erann 
poste su colonne; epperó avevano piccole dimensioni. Oygi 
le colonne sussistono a' lati del portone; le statue furono 
distrutte nel 119(1. 

Gli Este gareggiarono con altri principi e repubbliche 
iiell' edificare chiese e monasteri, de' quali Ferrara è ricca 
tuttora. Intorno l'anno 1300 più notevoli erano: San Do- 
menico, San Francesco, Santa Maria in Vado, Sanl'Ani"- 
nio, San Giorgio innanzi a Porta Romana, il chiostro d>.-l 



^ 



C&rjms Dammi e la Ortosa. Tirtte queste cUese seno stale 
pia o meiio nunniodeniate. Beoché alame si dìsIiiigaaiMr 
per beOe proporiioiii e spaiioMtà, pvre nioiia ha im'ÌDdi- 
TÌdoaliti artistica rileranle. 

Col XY secolo anche Ferrara coBineiò ad ankchìrsi di 
palazzi, die oggi pwe sono fl decoro deQa deserta esita, e 
costiiaiscoiio una parte di gran calore deQa storia defl*ar- 
chiteitiiray dagl* inizii del Rinascìniettlo sino al pas^jg^w 
nel barocco. Alcuni sono in nao stato £ depiorabile deca- 
denza. Sullo scorcio del secolo XTI il marchese Alberto 
costmi i palazzi del Para&o, o§^ FUnireràta, e Seiii- 
&noja. Ercole edificò fl Pidazzo Pareschi. Di Ini piio dirsi 
che fosse fl rinnoratore di Fnrara. Allargò la dtta. ag- 
ginngendoTi, Terso settentrione, nn nooro quartine, F Aé~ 
iizvme EradeM. Onesta é por oggi la parte piò splendMa 
della moderna Ferrara. È attraTersata da dne ^rade fun- 
ghe ed ampie, fl Corso di Porta Po con la soa contion^ 
zioae nel Corso di Porta Mare, e la strada de'Pioppom. Pas- 
seggiando per quelle TÌe tranquille e solilarìe, fa stupore 
redere quella lunga fila di bei palazzi delh Rinascenza, 
monumenti di una ?ita rigogliosa, ma ora spenta del tutto. 
Ercole aprì colà una piazza, e ali* intorno la nobiltà tì 
fece eleTar palazzi. La si chiama oggi Piazza Ariostea, 
aTendo nel mezzo il monumento del grande Poeta. È forse 
il più bello che sia mai stato eretto ad un poeta. La statua 
marmorea si slancia alta e Libera sopra magnifica colonna , 
sicché domina tutta Ferrara. Anche la storia sua accresce 
al monumento fascino e attrattira. Orìginarìamente doTCTa 
sulla piazza essere messa la statua equestre di Ercole su 
dne colonne. Le si trasportavano sul Po , quando 1* una andi> 
a fondo. L' altra fu impiegata nel 1675 a sostenere b sta^ 
tua in bronzo dì Papa Alessandro Yll. La quale fu abbat- 
tuta nella rivoluzione dell'anno 1796, e sostituita dalla 
statua della Libertà , alia cui solenne elevazione assistette 
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^ generale Napoleone Buonaparle. Tre anni dopo gli An- 
atrìaci geltarono giù la Libertà, e la colonna reslà decapi- 
tala sino al 1810, anno in cui vi fu messa la statua im- 
peratoria di Napoleone. E questa pure cadde col cadere 
dell' imperatore. Finalmente nel J833 Ferrara pose su 
quella colonna la statua dell' Ariosto. P'iun mutamento di 
dominazione politica e ninna forza umana potrà mai più 
gettare abbasso quell'immagine da quell'altezza, ove la 
sostiene e protegge un poema immortale. 

Nel nuovo quartiere di Ercole snrsero palazzi sontuosi. 
Il fratello di lui Sigismondo edificò il grandioso Palazzo 
Diamanti, ove oggi è la Pinacoteca. I Trotti, i Castelli, i 
Sacrali e i Bevilacqua v' eressero i loro palazzi privali, esi- 
stenti tuttora. Ferrara era abitata da numerosa e ricca no- 
biltà, discendente in parte da antiche famiglie di conti. 
Oltre i già nominati, eran del novero: i Contrarli, i Pii, [ 
Costabili, gli Strozzi, Ì Saraceni e i Boschetti, i Roverella, 
i Muzzarelii e i Pendaglia. 

L'aristocrazia ferrarese aveva da gran tempo supe- 
ralo il periodo delle intestine lotte partigiane e della indo- 
mita fierezza feudale, ed era diventata cortigiana. Gli Este, 
e massime il battagliero Niccolò III, avevano domali e 
sommessi questi baroni, che originariamente vivevano nei 
loro feudi. Ormai essi erano al servizio del principe, co- 
privano i più ragguardevoli ufficiì nella corte e nello Stato, 
ed eran capitani nell'esercito. Prendevano bensi parte, e 
forse con piiì fervore che non facesse la nobiltà degli altri 
Stati italiani, alla cultura dello spirilo, essendo questa es- 
senmimente opera de' principi d'Este. Epperò alcuni nomi 
di grandi signori spiccano a quell'epoca nel movimento 
letterario di Ferrara. 

L'Uiiiverdlà ferrarese sin dalla metà del XV secolo 
era venuta ìn tanta rÌLjoglio da stare bene, accanto a quello 
di Padovu Bologna, tra le più celebri d' Italia. Era stata 
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aperta nel 1591 dal marchese Alberto; poscia riformata da^ 
Niccolò 111. All' apogeo dello splendore la condussero Lio- \ 
nello e Borso. Lionello fu discepolo del famoso Guarino 
da Verona, ed egli stesso dotto assai in ogni scienza. Fu i 
altresiTamico el'iilob degli umanisti del tempo suo. Pieno I 
d'entusiasmo, faceva collezione di manoscritti rari o li fa- 
ceva copiare. Fu il fondatore della Biblioteca. Borso con- 1 
tinuò le stesse tracce con altrettanta altivìtà e fervore. 

Già ne! 1474 1' Università di Ferrara conlava 45 prò- | 
fessori, largaraonle retribuiti, Ercole ne aumentò il nu- 
mero. Nel primo anno del suo regno fu anche introdotta 
l'arte lipagrafica. ' 

Nell'indole del pepilo, come nel carattere della città, 
una disposizione seria si direbbe che sia l'impronta fonda- 
mentale e pili risaltante. Gon essa si disposava il bisogno di 
speculazione e di critica, come pure delle scienze esatte. Gi- 
rolamo Savonarola, il profeta fanatico in quel deserto inorale ■ 
dei tempi borgianì, nacque in Ferrara. Lucrezia ebbe forse J 
spesso a ricordarsi di quest' uomo, nel quale il padre s 
per mano del carnefice aveva futto soffocare la protesta 1 
delle anime ancora credenti e pure contro il Papato di lui. ] 

L'astronomìa e la matematica, le scienze naturali 
generale e la medicina, che allora insieme con quelle era J 
parte integrante delle discipline fìlosofìche , fiorirono spe-j 
cialmenle in Ferrara. Il Savonarola stesso aveva dovuto sta 
diar medicina. Suo avo Michele, celebre medico di Padovil 
era slato chiamato a Ferrara da Niccolò 111. ' Come medÌM 
matematico e filosofo ed anche qual filologo vi brillava d 
1464 il vicentino Niccolò Leoniceno. Ai piedi suoi s 
tero tali, che poscia furono i più famosi eruditi e post 
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"d'Italia, Kgli formava ancora l'orgoglio di Ferrara, quando 
v'andò Lucrezia. Invece il grande matematico Domenico 
Maria Novara insegnava allora in Bologna, ove aveva avuto 
a discepolo il Copernico. 

Da questa Università vennero fuori grandi umanisti, 
che al tempo dell'arrivo di Lticreiia erano ancora bambini 
o giovanetti, fra i quali i duo Giraldi e quel geniale Celio 
Calcagnini. che le aveva dedicato una poesia per nozze. 
Tutti questi uomini erano ben veduti alla corte de^li Esle , < 
essendo persone lult' altro che esclusive, ma d'ingegno I 
versatili e' facili nella forma. In verità, solo più lari 
quando la divisione del lavoro e la necessaria limitazione 
professionale prevalse nella scienza, la viva erudizione del- 
l'umanismo si trasformò in pedanteria di casta. 

Ma soprattutto alla poesia , e ad una particolar forms 
di essa, la cillà di Ferrara , proprio nell'epoca di LucreEÌa, 
die impronta afTdllo speciale ed assolutamente romantica. 
Per questa via potette divenire una di quelle città , che 
pe' tardi ncpoti sono ancora luoghi di pellegrinaggio della 
civiltà. Ferrara produsse molti poeti in ambedue le lingue , 
latina e italiana. Pressoché tutti quegli eruditi poetavano 
in latino. La più parte non erano certamente che gelidi fa- 
cilori di versi ; ma alcuni s' elevarono al più alto t-radu 
nella letteratura poetica, sicché anche oggi non sono di- 
menticati. Eran tra questi specialmente i due Strozzi, pa- 
dre e figlio, e Antonio Tebaldeo. Se non che, a peKo di 
tati poeti neolatini, ebbero importanza di gran lunga mag- 
giore quei che in lingua italiana seppero svolgere e per- 
fezionare l'arte epico-romantica. La lussuriosa e tanto 
splendida corte di Ferrara, con quel carattere di forte ro- 
manticismo , onde la casa degli Esle erasi circondata , men- 
tre la storia sua rimontava al tempo eroico medievale, con 
quella eletta nobiltà e col moderno sentimento cavallere- 
sco, favoreggiava già per propria essenza il cullo del gè- 



^Ob I.1BII0 SECONDO. ■ 

nere epico, Ma s'aggiungeva anche, come foinio adalt» 
e propizio, la città con la sua propria storia e col suo ca- 
rattere architctlotiico. In Ferrara, come la Firenze, non vi 
ha monumenti ilelL' antichità romana : tutto appartiene al 
Medio Evo, Lucrezia non trovò più nella corte di Ercole 
l'amico di lui, il Bojardo, il celebre poeta dell' OWanrfo /n- 
namoralo. Ma forse viveva ancora il cantore di Mambria- 
no, Francesco Cieco. Ed abbiamo già visto come l'Ariosto, 
quegli clie presto doveva oscurare la gloria de' due precur- 
sori, avesse offerto gli omaggi suoi a Lucrezia. 

Meno prospera vita delle scienze e della poesia ebbero 
in Ferrara le arti belle. Pure , se non vi produssero mae* 
Etri di prim' ordine , come ftatfaello o Tiziano , vi teonero, 
ad ogni modo, non ispregevole luogo per la coltura ita- 
liana. Gli Este coltivarono la pittura. I palazzi loro fecero 
ornare con alTreeciii, de' quali rimangono ancora alcuni no- 
tevoli per originalità, come quelli che ultimamente, nel 
18iO, furono scoperti nel Palazzo di Schifanoja. Una scuola 
indìgena venne in grano reputazione sino dalla metà del 
XV secolo. Ne fu capo Cosimo Tura. Uscirono da essa iiu& J 
ragguardevoli pittori. Dosso Dossi e Benvenuto Tisio, i|l 
quale sotto nome di Garofalo divenne celebre come unffi 
de' migliori discepoli di RalTaello. Le opere di questi pittoriJ 
entrambi contemporanei di Lucrezia — Garofalo era pi* 
giovane di un anno — ornano ancora molle chiese di Far«| 
rara, e sono altresì il principale decoro della Pinacoteca. 

Tal' era, ne' tratti suoi piò essenziali, la città di Fer- 
rara; e tale pure la vita spirituale, ond' era animata, 
torno il 1502. È evidente cbe, oltre lo splendore della corto 
e la politica importanza, come capitale dello Stato, ancha 
la vita intcriore v'era fervida e rigogliosa. Alcuni cronisti 
affermano, che il numero degli abitanti toccasse allora i 
100,000. Fosse pure la cifra esagerala, aJ agni modo, 
principio del XVI secolo, all'epoca sua fiorente. Ferrar 
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dove tt' essere più popolosa di Roma. Era cillà prospera 
ed agiata: accanto alla nobiltà, una borghesia operosa, 
mercè l'industria, massime la fabbricazione di panni, e 
mercè il commercio, vi si [)rocaccJaYa un tranquillo god^^H 
mento della vita. ^H 

W I 

^^^" Con ogni studio Alessandro teneva dietro a quanto ac- ^^ 

il ' " 



cadeva in Ferrara. Egli non perdeva d'occhio la figlia, 
Questa e gli agenti di lui lo informavano d'ogni segno di 
favore o disfavore, cui incontrasse. Cessata 1' ebbrezza delle 
I feste nuziali , quando Lucrezia doveva affrontare con tatt» 
\ l'invidia e il sospetto e formarsi nella corte un solido 
slato, potevano forse esserle serbati giorni dilficili e pe- 
nosi. Le informaziani di costei rassicurarono Alessandro, 
specialmente rispetto al conlegno di Alfonso. Egli non 
^^^ aopponeva che il principe erede di Ferrara amasse la 
^H^ figliuola. Ma ciò che solo gì' importava era che la trattasse 
^^^^)<ta moglia e la facesse madre di un prìncipe. Sentito che 
^^^LSon Alfonso passava la notte con Lucrezia, n'espresse 
^^^Bj^anile soddisfazione all' ambasciatore ferrarese, i Certa- 
^^^BlUente di giorno egli va altrove, giovane qual è, pel piacer 
^^^P«uo; ma in ciA fa molto bene: > cosi pensava Sua Santità.^ 
I Egii ottenne pure che il duca desse alla nuora, com» 

reodila unnuale, 12,000 ducati invece di 6000, come co- 
lui voleva. Lucrezia era difatti liberale e aveva bisogno di 
^nolti 

Frattanto Cesare apparecchiavasi a condurre a termine 




line ^H 

1 




fMtodff eoa f «rran e l' aitenM di Fraacù. DopocU s 
btt* Sfossare ìd Catlel Siat' Angela il gionne 1 

DMe il 15 gitigna per Romina. Trasse in 
r l'in^enDo Guidobatdo d'Urbino, e ad un Intla 
*' inipilnin) dello Slato di lui. CIÒ fu il ^1 pattuì. Il duca 
fnggiasca riparò a Mantova : poi auilA con U moglie a 
Veaezia. 

Ora Cesare ai rivolse contro Camerino. Trasse in ag- 
guato i Varano, e li fece trucidare: solo uno scampò. Di 
tutte le sue geste egli informava la corte di Ferrara. EJ 
Ercole ni}n si vergngnava di felicitarlo di atrocità, mercè li- 
quali prindpi amia o prossimi parenti di lui avevaa subito la 
«Strema rovina. Da Urbino scrisse alla sorella questa lettera: 
> Illustrissima Signora eGcrmana nostra carìssinia. — 
Tengo per certo, che per la prescute indisposizione della 
Eccellenza Vostra non possa cssen-i nulla più eOìcace e pi» 
salutare che il sentire buone e felici nuove. Le facciamo 
sapere che in questo punlo abbiamo avuto nuova cer(eu:i 
della presa di Camerino. Noi la preghiamo di far onoru 
a codesta nuova con evidente miglioramento dello stato suo , 
I « di volerci informare di ciò. Imperocché per l'indisposi- 
—tfione sua non possiamo provar piacere nò per questa, ne 
|*|ier altre nuovo. Noi la preghiamo pure di partecipare la 
lirescnle all' llltistrìssimo Signor Don Alfonso, suo marito, 
come a fratello nostra amatissimo, e al quale per fretta 
non scriviamo. — Urbino , 20 luglio 1502. Di Vostra Eccel- 
ienza fratclla , il quale l' ama come se stesso. Cesare. ■ * 

Poco dopo Cesare fece alla sorella la sorpresa di una 
itila nel Palazzo Belfiore. Vi giunse con cinque cavalieri 
nvcalilo , il 28 luglio. Si fermò due ore appena ; quindi , 
Kcvompagnoto sino a Modena dal cognato Alfonso, riparli 

It Jl llu(UD»BlÌ, n. 11. 



Pf i.rcnEziA BonciA i. PEnnAitA. W9^^^È 

frettolosamente per recarsi in Lombardia presso il re lUi^^l 
Francia. -^^| 

In questa mentre Alessandro aveva presa una risoIuA-^^l 
zione intorno alla conquistata Camerino, interamente in 
opposizione con le mire di Cesare, la quale mostrava a 
costui, che alla fin fmc la volontà del padre non era tutta 
e intera In poter suo. Il 2 settembre 1503 Alessandro in- 
vesti di Camerino, come Ducato, rjuell' InTanle Giovanni 
Borgia , nominalo da lui talvolta suo , tal' altra ligliuolo di 
Cesare, e che aveva già investito del Ducalo di Nepi. TuUi ^^ 
questi possedimenti reggeva in nome dell' Infante il siio-=^^| 
tutore, il cardinal di Cosenza , Francesco Borgia. V'hanno^^^ 
monete di questo effimero Duca di Camerino. ' ^^1 

Il 5 settembre Lucrezia, a grandissimo cordoglio di 
Alessandro, cbe aveva sperato nella nascila di un erede al 
Irono , partorì una bambina morta. Essa ne fu gravemente 
malata. A questa nuova Ercole venne in fretta da Reggio, 
ove era ito incontro a Cesare di ritorno dalla Lombardia. 
Trovò Lucrezia allìdata alle cure del più abile de' medici 
di Alessandro, il vescovo di Venosa. Il 19 settembre venne 
uncbe Cesare a visitar la sorella : restò con lei due giorni ; 
quindi andò ad Imola. ' 

Lucrezia si sentiva opprimere in Castel Vecchio, e de* 
«derava respirare aria migliore. L'8 ottobre andò a stare 
nel chiostro del Corpus Domini. Vi fu accompagnata da 
tutta la corte. Si riebbe in salute, e già il 22 del raes» 



Carlina d'iigCDta con li icriUi; laAmiis Boi, Dux. Casiiiiiii; il bar^ 
'norgii, liicaulilo di bìkI', I It 'tiUct ili' Lanosi. Sul lotucio.- Sii 
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stesso, Q grande gioia di tutti, come lo stesso duca Ercole 
scrisse a Roma, potò tornare alla sua residenza nel castello. 
Alfonso andò pure a Loreto a sciorre un voto fatto pel 
ristabilimento della moglie. La pubblica sollecitudine, di, 
che Lucrezia nella congiuntura fu falla segno, mostrarono-j 
«he si cominciava ad amarla in Ferrara.' 

Nel mese d'ottobre ebbe pur luogo la ribellione dei 
condottieri, die mancò poco non traesse Cesare 
na. Per la defezione de' generali ancbe il paese d' Urbino 
insorse, tanto die Gtiidobaldo il 18 ottobre poteva già 
nentrare nella sua capitale. Ma la protezione di Francia 
e lo cecità de' codardi salvarono il duci di Romagna dal 
più estremo pericolo. Il 51 dicembre egli si sbarazzò di 
quei baroni col noto strattagemma In Sinigaglia. Fu il suo 
capolavoro. Vitellozzo e Oliverotto fece immediatamente 
sgozzare. Gli Orsini, Paolo, il suocero di Jeronima Bor- 
gia, e Francesca, il duca di Gravina, cbe un tempo do- 
veva essere marito di Lucrezia, incontrarono la stessa Sorte 
il 18 gennaio 1503. 

Il duca di Ferrara mandò a Cesare congratulazioni. I' 
Gonzaga l'ecero altrettanto. Isabella stessa, cbe aveva vista- 
scacciar da Urbino sua cognata , e il marito dì questa co- 
stretto a fuggirsi di colà una seconda volta , gli scrisse 
lettere piene di complimenti. I Gonzaga volavano ora effet- 
tivamente impegnar la mano del loro piccolo Federigo, 
principe erede, con Luisa, figliuola di Cesare. E con la 
mediazione di Francesco Trocheo già si trattava a Roma 
■dell' affare. Ecco una lettera d' Isabella a Cesare : 

« Al Signor Duca di Valenza. — Illustrissimo, etc, 
felici progressi di Vostra Eccellenza , eh' ella con a 
cevole lettera ci ha significati , abbìam preso piacere e e 
tento, quale si conviene alla mutua amicizia e alla benevo- 
lenza, che è tra lei e il nostro illustre signor consorte.^ 
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'pperà in suo e in nostro nome ci congratuliamo seco per 
la sicurezza e prosperità conquistate; e la ringraziamo per 
la partecipazione e anclie per l'offerta di tenerci avvisati 
degli ulteriori successi. Al qual proposito la pregliiamo di 
persistere nella bontà sua. Poiché, amandola come noi 
facciamo, desideriamo sentire più spesso degli andamenti 
suoi per poterci rallegrare con lei pel bene e per l'esalta- 
zione di Vostra EccellenEa. Ora, credendo noi che, dopo 
le pene e le faticlie patite in codeste sue gloriose imprese, 
voglia anciie trovar loco di ricrearsi, mi è parso Itene man- 
darle 100 maschere per mezzo del nostro staETiero Giovan- 
ni, Certamente noi lo riconosciamo come vile dono rispetto 
alla grandezza de' meriti dell' Eccellenza Vostra e anciie 
all'animo nostro. Nullameno valga come testimonianza che, 
ove in questo nostro paese fosse cosa più degna e con- 
veniente, più volentieri gliela manderemmo. Che se inol- 
tre le maschere mancheranno della bellezza che pur si 
conTarebbe, piaccia a Vostra Eccellenza imputarlo ai mae- 
stri di Ferrara. 1 quali, per la proibizione già da molti anni 
ài mascherarsi colà in pubblico , hanno disimparato a farne. 
Possa -luindi supplire la sincera volontà e afTezione nostra 
verso Vostra Eccellenza. Quanto alla pratica nostra, non 
accade replicare altro, finché non intendiamo da Vostra 
Eccellenza la risoluzione di Sua Santità, Nostro Signore, 
circa il caso della sicurtà, che le abbiamo fallo esplicare a 
voce mediante Brognolo. Onde stiamo in aspettazione per 
venire alla conclusione. A lei ci raccomandiamo ed oSeria- 
mo. 15 gennaio 1503. » ' 

Cesare da Acquapendente rispose così alla marchesa: 
» Illustrissima Signora Coramara e Sorella nostra ono- 
randissima, — Abbiamo ricevuto il dono di Vostra Eccellenza 
delle 100 maschere, che mi sono stale mollo accette per 
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•essere sopraggiaale in tempo e luogo che più al p^entS 
non sarebbe potuto essere, come se Vostra Eccellenza ci 
avesse prelusa la legge e l' ordine delle imprese nostre e 
della nostra tornata a Roma. In «ero in quel medesimo 
giorno ci eravamo Impadroniti della città e contado di Si- 
nìgaglia con le fortezze, e punito di sauta ragione i perfidi 
tradimenti degli avversarii nostri , e liberato altresì da tiran- 
nia Città di Cartello, Fermo , Cisterna , Montone e Perugia, 
e ridottele all'ubbidienza di Sua Santità, Signor Nostro. 
Ed ora abbiamo anche deposto dal tirannico domìnio, cha 
s'era usurpalo a Siena, Pandolfo Petrucci, addimostratosi 
contro (li noi feroce nemico. E soprattutto ci sono state 
accettissima le maschere, percbè venivano dalla fraterna e 
singolare benevolenza, ch'ella, ne siamo certissimi, eoa 
l'Illustrissimo suo Signor Consorte ci porta. E di questo 
ella ci dà prova con l' amorevolissima lettera , con la qualo 
ci ha mandalo quel presente. Per tulle codeslc cose noi 
dovremmo per lettera ringraziarla infinite volto, se la gran- 
dezza de' meriti suoi e del suo consorto presso di noi non 
ridutasse ogni dimostrazione dì parole, ricercando inveca 
efficacilà di fatti. Noi useremo le mascbcre , e la loro per- 
fetta bellezza ci sparagnerà la cura di ogni altro ornamento. 
Quanto alla nostra comune parentela vi persSverìarao sem- 
pre con maggior fervore. Nella nostra andata a Roma ci 
adopereremo in guisa the Sua Santità, Signor Nostro, le 
dia pienissimo efletlo. A! prigionieio accorderemo la libertà, 
siccome l'Eccellenza Voslra da noi desidera. Assumeremo 
subito piena informazione, e, avutala, non ci resteremo 
di rispondere allaSignoria Voslra Illustrissima con sua sod- 
disfazione, e a questa ci raccomandiamo, — Dal campo 
papale presso Acquapendeiito, il primo febbraio. Di Voslra 
Eccellenza compare o fratello il Duca di Romagna, « 
Cesare. * ' 

' ippMidice ai doEunuDli, a. tì. 
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Cesare s'accostava allora a) uommo de'desiderii suoi, 
la corona reale dell'Italia centrale. Questo audace disegno 
però non restò che un sogno. Luigi X[I gli proibì dì spin- 
gersi e penetrare pìù in là. Gli Orsini e altri baroni dei 
territori] romani si levarono a lotta disperata; ond' ei do- 
vette in Fretta recarsi a Roma. Poìdiè Consalva aveva ab- 
battuto la potenza francese nel Regno di Napoli, e il 14 
maggio era entrato vittorioso nella capitalo, Alessandro e 
suo figlio cominciarono a volgersi verso Spagna. Se non 
che Luigi XII, per la riconquista di Napoli, mandò sotto il 
La Tremouille nuovo esercito, nel quale prese servizio al 
soldo del re anche il marchese di Mantova. Ndl' agosto 
1503 l'esercito s'era avanzato sin sul Patrimonio di San 
Pietro. 

Ma ecco cbe in un solo e stesso giorno Alessandro e 
Cesare caddero malati. Il Papa morì il 18 agosto. Che en- 
trambi siano stati in pari tempo avvelenati, è stato affer- 
malo e negato insieme. E, per quante ragioni sì possa far 
valere in favore dell' una e dell' altra opinione, questo è si- 
curo che il fatto rimane incerto. 

La morte del padre fu per Lucrezia , fatta astrazione 
da ogni sentimento personale, un avvenimento capace di 
mettere in forse la condizione sua in Ferrara, in realtà , la 
potenza di Alessandro era stata ptr lei saldo sostegno. Né 
essa poteva dirsi ancora sicura dell'affetto duraturo del 
suocero né del marito. Piuttosto Alfonso ora poteva ri- 
cordarsi di ciò che una volta gii ebbe detto Luigi XII: che, 
alla morte di Alessandro VI, egli non saprebbe più chi 
fosse la donna, la quale egli avoa sposata. Il re stesso do- 
mandò un giorno all'ambasciatore di Ferrara presso la 
sua corte, se sapesse in che modo madonna Lucrezia aveva 
accolla la nuova della morte del Papa. E avendo il mini' 
stro risposto d'ignorarlo, Luigi Xll gli disse: • So che non 
siete mai stati contenti di codesto matrimonio; questa ma- 
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donna Lucrezia non è nemmeno la maglie efTettiva di Don 
Alfonso. 

Lucrezia sarebbe stata sgomenta assai , dove avesse 
potuto leggere la lettera cbe il suocero scrìsse al suo am- 
basciatore Giangiorg io Seregni in Milano, allora in pos- 
sesso de* Francesi, con la quale gli apriva l'animo suo in 
occasione delia morte di Alessandro VI 

« Giangiorgio. — Per chiarirti dì quello clic da raolt 
si è domandato , se per la morte del Papa stiamo di mail' 
voglia, ti assicuriamo che la non ci è spiaciuta per niun 
capo. Piuttosto per l'onore del Nostro Signore Dio e per 
r universale bene della Cristianità abbiamo già da più dì 
desiderato, che la divina bontà e provvidenza valesse prov- 
vedere un pastore buono ed esemplare e togliesse dalla 
Chiesa sua tanto scandalo. Per quel che riguarda noi pe- 
culiarmente, non potremmo altrimenti desiderare; perchè 
presso di noi prepondera il riguardo alla glorìa di Dio e 
al bene dell'universale. Pure, oltre a questo, li diciamo, 
che non fu mai Papa , dal quale non avessimo ricevuto 
grazia e piacere più che da questo, anche dopo l'alfmità 
contralta. Avemmo da lui soltanto appena quello, cui era 
obbligato , mentre noi non ce ne stemmo alla fede sua. 
Del rimanente, in niun' altra cosa , né grande né mediocre 
ne piccola, siamo slati compiaciuti da lui. II che crediamo 
in gran parte procedesse per colpa del duca dì Romagna. 
Non avendo egli potuto fare di noi quello che avrebbe vo- 
luto, si è con noi condotto da estraneo. Giammai non si 
è aperto con noi; giammai non ci ha communicati gU 
andamenti suoi; né noi abbiamo communicato a lui i 
stri. Da ultimo, inchnando egli a Spagna, e vedendoci a< 
buoni francesi, non avevamo mai da sperare piacere 
cuno né dal Papa né da Sua Signoria. Per questo tal 
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non ci è dispiaciuta; mentre non avevamo ad aspettarci 
che male dalla possanza del nominalo duca. Noi vogliamo 
che tu communichi puntualmente questo nostro secreto al 
Gran Maestro (Chaumont), al quale non vogliamo die sia 
celato l'animo nostro. Con altri perù parlane sobriamente. 
Respingerai poscia la presente indietro amesser Gian Luca 
(Poni) nostro Consigliere.— Beiriguardo, 24 agosto 1 505. »' 

Questo linguaggio era molto soliiello. Tenuto conto 
de' grandi bcneficii venuti allo Stato suo dall'unione con 
Lucrezia, si sarebbe forse potuto dare ad Ercole dell'in- 
grato. Se non die egli aveva sempre risguardato quel ma- 
irimonio puramente come un affare. E quanto poi alle re- 
lazioni sue con Cesare, aveva ragione di concepirle come 
faceva. 

Sentiamo ora come scrivesse della morte del Papa 
un altro. principe famoso e molto intimo con i Borgia, Il 
marchese di Mantova, al tempo dell'avvenimento, era al- 
l'esercito francese, e nel suo quartler generale in Isola 
Farnese , a poche miglia innanzi Roma. Di colà scrisse alla 
moglie Isabella il 'ìì settembre 1503: 

« Illustre Signora, moglie nostra amatissima. — Affin- 
chè la Signoria Vostra sia, al pari di noi, informata del de- 
cesso di papa Alessandro VI, le significhiamo quanto se- 
gue. Essendo maialo, egli cominciò a parlare in forma, 
che chi non intendeva il suo proposito , credeva che va- 
neggiasse, ancoraché ragionasse con gran sentimento. Le 
parole sue erano :— Verrò , verrò, l'è ragionevole; aspetta 
ancora un po'. — Quei che intendevano 11 suo secreto, le 
spiegavano così: nel Conclave, alla morte d'Innocenzo, 
egli patini col diavolo, comprando il Papato con l'anima 
sua; fra gli altri patti fu che dovesse vivere sulla Santa 
Sede 12 anni; il die gli è slato atteso con quattro dì di 
giunta. V'è ancor chi atferma aver visto in camera di lui, 

' Appcodict di dacmitiMi, n. 4S. 
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al puDta di rendere lo spirito, sette diavoli. Morto db» Sa, 
il corpo suo cominciò a bollire e la bocca a spumare, co- 
me caldaio sul fuoco; e coalinuò cosi sino a che stette so- 
pra terra. Di più divenneolire mudo grosso, tanto che in luì 
non appariva più forma di corpo umano, e dalla largbezia 
stia lunghezza non v' era più difTerenza alcuna. Fu portato 
alla sepoltura senza molti onori ; il cataletto fu trascinato 
da un facchino, con una corda legata al piede, sino al 
luogo ove fu sotterrato; e ciò percliè non si trovò alcuno 
che volesse toccarlo. Gli furon fatte esequie tanto misere, 
che la Nana moglie del zoppo le ha in Mantova più onore- 
voli. L'ultima fama sua rivive ogni giorno ne' pia vitupe- 
rosi epitaffi. » ' 

Le relazioni del Burkard, dell'ambasciatore veneto Gio- 
stinian, del ferrarese Costabili e di molti altri contengono 
]a descrizione stessa , e quasi con identiche parole. La fa- 
vola del diavolo o Babulno, venutoaprendersi Alessandro, 
si pu^, dei resto, legger pure in una relazione nel Diario 
di Marin Sanudo. Il marchese Gonzaga, uomo di spini 
tanto còlto e largo, la teneva per vera con la stessa inj 
unità del popolino di Roma. 

La leggenda diabolica di Faust e di Don Giovani 
che venne istantaneamente a collegarsì con la morte di 
Alessandro VI — e non mancò neppure il cane nero, che 
irrequieto e senza mai posare correva in San Pietro — 
quella leggenda, dico, esprimeva il giudizio de' contempo- 
ranei suir abominevole natura del Borgia e sulla sconfinata 
fortuna toccatagli in vita. Nulladimeno la figura morale di 
Alessandro VI è cosi enigmatica da rìmanoro un mistero, 
anche per lo sguardo del più acuto psicologo. 

Intuì, come radice de' delitti suoi, non scopriamo 
ambizione né sete di dominio, donde è maisempre scatu- 
rita la massima parte delle colpe de' regi. In lui non odio 

' AjiftniIicE di docamEnli, □. 49. 
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[et dmile, né crudellà, né piacere nel male; ma sensualità 
e la pili nobile delle forme, che valgano a spiritualiz- 
«arla: l'amore pe' figliuoli. Tutte le osservanoni della psi- 
cologia disporrehbero T animo a credere che 1' enorme ca- 
rico di colpe abbia fatto di Aiessandro un uomo oppresso, 
come Tiberio e Luigi XI, dalla paura e dalla demenza. In 
quella vece innanzi a noi sta un uomo sempre pronto ai 
godimenti mondani, che sin nella più tarda età non sente 
l'esaurimento della vita: oli Papa ogni di si ringiovani- 
sce; i suoi pensieri non passano mai una notte; è di na- 
tura allegra e fa quello che gli torna utile ; e tutto il suo 
pensiero è di far grandi i suoi figliuoli; né d'altro si 
cura. >■ Così l'ambasciatore veneto Capello nel 1500, due 
anni prima che quegli morisse. 

Il iato inesplicabile della natura sua non eran già le 
passioni, cui abb an don ossi , ne le azioni commesse. De- 
litti pari , e anche più gravi, consumarono molti principi, 
prima e dopo di lui. L'inconcepibile è che le commettesse 
come Papa. Come è possibile che Alessandro VI congiun- 
gesse insieme quel delirio de' sensi e quelle spietate azioni 
con la cosciDnza continua di essere, qual ei si teneva, 
sacerdote supremo della religione, e rappresentante di Dio 
■n terra? Abissi dell'anima umana! Non v'ha occhio ca- 
pace di penetrarU e scrutarli. In che modo mai riduceva 
egli al silenzio i rimorsi e i palpiti della coscienza; come 
riusciva a nasconderli sotto quell'aspetto sempre franco e 
sereno? E poteva egli credere all'immortalila dell'anima 
e all'esistenza di un Dio? 

Ove si guardi alla gioconda e festosa spensieratezza, 
che in ogni azione sua poneva, sì potrebbe affermare che 
Alessandro VI sia stato ateo e materialista per convinzione. 
Per spiriti profondamente filosofici e infehci vi può essere 
un punto di vista , dal quale tutto questo dibattersi del 
mondo umano apparisca come privo di scopo, come mise- 
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rabile giuoco di fantocci. Più di un papa e dì un impera- 
tore poteva ripetere il noto molto : Yanitas, omnia vanitas, 
se nella coscienia della propria efltmera esistenza osser- 
vava questa fragile gabbia di matti e l'insipidezza delle 
gioie e de'dolori loro, e le illusioni e i timori e l'egoi- 
smo e le idolatrìe dell'uomo. Ma in Alessandro VI non 
v'ha traccia dello spirito di un Faust; nulla di un sot- 
tilizzante disprezzo del mondo; nulla di uno scetticismo 
titanico. Piuttosto una straordinaria ingenuità di fede sem- 
bra essersi in lui disposata con l'attitudine ad ogni enor- 
mezza. Lo stesso Papa , che all' effigie della Madre di Gesù 
faceva improntare i tratti dell' adultera Giulia Farnese , cre- 
deva di essere sotto il patrocinjo speciale della Madonna . 

La vita di Alessandro VI ò il più acuto contrapposta 
dell' ideala di Cristo. Questa è verità tanto incontrastabile, 
die non La bisogno di altra prova se non del semplice con- 
fronto del procedere di colui con le dottrine dell' Evange- 
lio. Si confronti soltanto con i dieci Comandamenti ; non 
fornicare — non ammazzare — non far falsa testimi 
nianza.... 

il fatto che Rodrigo Borgia sia stalo Papa, apparii 
tutti i seguaci della Chiesa come il più miserando 
avvenimenti, come quello che dovrebbe essere deploi 
più amaramente di ogni altra opposizione ostile, ancbe 
ogni aperta ribellione alla Chiesa stessa. Certo è un fai 
che non può distruggere la venerabihlà dovuta alla Chiesa, 
a questo secolare ed clevatissira(i' prodotto dello spirito 
umano. Ma non distrugge forse tutta una serie di concettà 
mistici , che con l' idea del Papato si eran 

Le maledizioni contro il padre suo, che a un trai 
rimbombarono per tutta Italia, diflìcilmenle arrivarono 
l'orecchio di Lucrezia. Pure n'ebbe in sé qualche sent 
e dovette esserne terribilmente commossa. Tutto 
sata in Roma le tornò ancora una volta vivo nella C03CÌ4| 
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za, ed oppresse l' anima sua. Suo padre, che primo l' aveva 
fatta infelice, era poscia stato l'artefice della forluna sua. 
Pietà iiiFatitile e religioso timore dovettero a un tempo 
assalirla. Il Bembo ha descritto il suo dolore e la sua an- 
goscia. Quest'uomo, dipoi tanto celebre, era venuto il 
1503 alla corte di Ferrara, ov'cgli, giovane nobile veneto 
della più fine coltura e di bellissimo aspetto, fu accolto 
con gioia, e s'era preso d'ardente passione per Lucrezia. 
Il perfetto cortigiano le scrisse questa lettera di condo- 
glianza: 

a lo venni bene ieri a Vostra Signoria parte per farle 
intendere di quanto affanno e cordoglio m'erano le sue 
disavventure e parte per confortamela , come io potessi il 
meglio, e pregarla a darsene pace, intendendo io che voi 
ve ne affliggevate oltra modo. Ma non m' è venuto fatto 
potermi in ciò soddisfare né nell'una cosa, né nell'altra. 
Che, tosto che io vidi voi in quelle tenebre e in quel nero 
drappo mesta elagrimosa giacere, ogni senso mi si rislrinse 
nel cuore, e stetti buona pezza senza pot?r niente dire, o 
almeno senza sapere ciò che io mi dicessi. E piii tosto bi- 
sognoso io di conforta, che possente a darne altrui, con- 
fusa r anima dalla pietà di quella vista, tra mutolo e scilin- 
gualo mi dipartii, siccome vedeste o poteste vedere. La 
qual cosa se forse m'è avvenuta perciò, che a voi non 
facesse né di mia doglianza né di mio conforto mestiero , 
siccome a colei, la quale e conoscendo la mia verso lei os- 
servanza e fede, conosce parimente il mio dolore per Io suo, 
alla consolazione piglia per se stessa dalla sua infinita sa- 
pienza conforto senza altronde attendernelo, meno mi doglio 
di me stesso e della poca mia virtìi, che intanto m' abban- 
donasse a quel tempo. Ma se pure e in questo e in quello 
ho a farne a voi parevole segno: dico che in quanto alla 
noia , senza fallo alcuno nessun' altra via avea la fortuna 
da potermi compiutamente far tristo e doloroso , che que- 
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sia, dando a Toi di dolervi e di attristarrì cagiona 
teva suo strale alcuno passarmi tanto nell' anima quanto 
quello che mi veniva dalle vostre lagrime bagnato a ferìre. 
In quanto poi alia consolazione e conforto , altro non so 
che dirvi, se non che vi ricordiate che ogni vostro dolore 
ammollisce e fa minore il tempo, il qual tempo indugiare 
e non prevenir col consiglio tanto più a voi si disdice, 
quanto da voi maggior prudenza è aspettata, la quale per 
le cotìdiane pruovc delle vostre virtù s' aspetta sommiisima 
in ogni avvenimento e caso. Che se bene ora voi quel vo- 
stro cosi gran padre avete perduto , che maggiore la for- 
tuna medesima dare noi vi potea, non è perciò questo il 
primo colpo che avete dalla vostra nemica e maligna di- 
savventura ricevuto. Anzi dee oggimai l' animo vostro aver 
fatto il callo alle percosse degli avversi casi, tante e si 
gravi n'avete voi sofferte per lo addietro, Oltra che, per- 
eia che cosi portano per avventura le presenti condizioni 
che si faccia, non è da commettere, clic alcuno creder 
possa che voi non tanto la caduta, quanto ancora la stante' 
vostra fortrma piagniate. Ma per avventura io sono poco 
prudente, che a voi queste cose scrivo. Perchè farò fine 
umilmente raccomandandomivi. State sana. A' 2 d'ago- 
sto 1503. In Ostellalo. » ' 



VI. 



Calmata la prima commozione, Lucrezia potette b 
dire alla sua sorte. Se, anzi che esser moglie di Alfonsa^ 
i destini suoi fossero stati ancora legati a quelli de'BorgisS 
in quanta miseria non sarebbe anch' ella caduta! Presi 
si convinse che lo stato suo in Ferrara non era scossM 
Doveva ciò parte alle proprie prerogative, e parte pure li 

Semi», Open, yal III, jag. 309. 



I oae 



LUCBEZFA BORGIA A FERRARA 281 n 

quei solidi e duraturi vantaggi che aveva arrecati in dote 
alla casa d'Este. Se non die vedeva la vita de' suoi in pe- 
ricolo a noma. Il fratello Cesare vi giaceva malato. V'erano 
anche il lìgliuob Rodrigo e Giovanni, il duca di Nepi. E 
intanto gli Orsini, spinti dal furore, cercavano vendicare 
nel sangue de' Borgia quello de' congiunti loro. 

Ella assediò di preghiere il suocero , perchè aiutasse 
Cesare e gU mantenesse gli_ Stati. Ercole trovò più vantag- 
gioso che la Romagna rimanesse a Cesare, anziché cadesse 
in potere de' Veneziani. Mandò colà Pandolfo Collenuccio 
per eccitar le popolazioni a restar fedeli al loro duca. Al 
suo ambasciatore in Roma esprimeva la sua gioia per esser 
Cesare in via di guarigione. ' , J 

Ad eccezione della Romagna, lo Slato, messo insieme I 
a furia di rapine dal figlio di Alessandro, cominciò in un^ 
momento ad andare in hrani. I tiranni scacciali da lui ri- 
tornavano nelle loro città. Da Venezia Guidohaldo ed Eli- 
sabetta si condussero in fretta ad Urbino, che gli accolse 
festeggiando. Ed anche più presto di loro era Giovanni 
Sforza tornato da Mantova a Pesaro. Il marchese Gonzaga 
aveva mandalo a lui la prima nuova della morte di Ales- 
sandro e della malattia di Cesare; e lo Sforza ne lo ringra- . 
zio con questa lettera : ■ 

B Illustre Signore e Cognato onorandissimo, — Rin-I 
grazio r Eccellenza Vostra per la buona nuova che s' è ' 
degnala di darmi con le sue lettere dello stato del Va- 
lentino. N' ho in vero provato tanta allegrezza , che spero 
«mai mettere un termine ai mali miei. Io l'assicuro, che 
quando rientri ne) mio Stato mi considererò come creatura 
di Vostra Eccellenza, perchè ella è padrone del tutto e 
anche della mia propria persona, lo la prego, se altro la 
intende del nominalo Valentino che sia morto, a voler- 
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mene dare qualche avviso , che la mi farà singolare pia- 
uere. Di cuore me le raccomando per sempre. — MantO' 
va, 2ó agosto 1505. Di Vostra Eccellenza servitore Gio- 
vanni Sforza di Pesaro. » ' 

Già il 5 settembre Io Sforza potette informare il mai 
chese dì essere entrato in Pesaro fra le acclamazioni del po- 
polo. Per il fausto avvenimento fece coniare una medaglia. 
Porta da un lato il suo busto ; dall' altro un giogo spezzato 
con le parole: Patria recepia. ' Sitibondo dt vendetta, 
infuriò contro ì ribelli di Pesaro con conQsche , col carcere 
e con esecuzioni capitali. Molti cittadini fece impiccare alle 
finestre del suo castello. Anche il Collenuccio, che aveva 
riparato a Ferrara sotto la protezione di Lucrezia e del 
duca, doveva ben presto cadérgli in roano. Lo attirò a 
Pesaro con traditoresche promesse. Ma poscia per quel- 
r accusa, dal Collenuccio un tempo indirizzata a Cesare 
Borgia, della quale asserì aver solo allora avuto cognizione, 
lo cacciò in prigione. Il Collenuccio, non privo certo di colpa 
verso l'antico signore ed amico, subì il suo destino e af- 
frontò tranquillamente la morte nel luglio 1504. ' 

Infrattanto Lucrezia seguiva con grande ansietà il 
corso degli eventi in Roma. Ninna lettera sua a Cesare o 
di questo a lei, in quel periodo, è rimasta. Ne abbiamo 
solo alcune tra Cesare e il duca di Ferrara , che non cessd 
mai di scrivergli. Il 13 settembre Ercole lo felicitava per la 
ricuperata salute, e lo informava aver, mercè un inviato 
esortato i popoli di Romagna alla fedeltà verso di lui. 
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Questa lettera giunse a Cesare in Nepi. Poiché per 
trattalo con l' ambascialore francese in Roma si fu messo 
sotto la protezione della Francia , egli , cedendo alla do- 
manda de' cardinali , erasi ritirato in Nepi. Condusse seco 
la madre Vannazza e Ìl fratello Jafrè, e, senza dabbio, 
anche la piccola fìglia Luisa, come ì due bambini Rodrigo 
e Giovanni, il quale ultimo era appunto duca di Ncpì. La 
prossimità dell'esercito di Francia, accampato ancora in 
quel tcrtilorio, lo rendeva colà sicuro. Come se nulla fosse 
successo , egli scrisse lettere al marchese Gonzaga , che te- 
neva allora il quarlier generale a Campagnano. Gli mandfi 
pure in regalo alcuni cani da caccia. Anche di Jofrè vi 
sono lettere da Nepi del i 8 settembre allo stesso marchese.' 

Quivi Cesare apprese che il suo protettore ed amie» 
Amboise non era , coni' egli aveva sperato , riuscito a farsi 
elegger Papa; ma che era stato invece eletto il Piccolomini. 
Il 22 settembre sali sulla Santa Sade, come Pio III, que- 
sto vecchio e già moribondo cardinale : del resto , padre 
fehce di non meno di 12 figliuoli, tra maschi e femmine, 
che solo la morte gli tolse di poter introdurre nel Vaticano 
e farli principi. Egli permise a Cesare di rientrare in Roma 
e mostrò anche di favoreggiarlo. Ma non erano quasi ancora 
tornali i Borgia , che già il 5 ottobre gli Orsini si levarono 
pieni di furore gridando morte al loro nemico. Cesare con 
ì bambini riparò in Castel Sant'Angelo; e già il 18 otto- 
bre Pio 111 moriva. J 

1 bambini non avevano ornai altri difensori che Ce- I 
sare e quei due cardinali, alla tutela de' quali Alessandro , 
avevagli alFidati. I loro Ducati svanirono come per colpo 
magico. Appena morto il Papa, i Gaelani tornarono da 
Mantova e s" impossessarono di nuovo di Sermoneta e di 
tutti gli altri beni, stati concessi al piccolo Rodrigo. Su 
Nepi affacciò pretensioni Ascanio Sforza o la Camera Apo- 
Appendice dì dacununll, lu 48. 







stolica. DI Camerino s' 
Varano. 

[1 piccolo Rodrigo era duca di Bisceglia , e come 
fioUo la protezione di Spagna. Difatti, con molla previ- 
denza, Alessandro VI aveva sin dal 20 maggio 1502 otte- 
nulo da Ferdinando il Callolico e Isabella di Castiglia di- 
ploma, mercè il quale la Casa reale di Spagna assicurava 
alla famìglia Bargia tutti i suoi beni nel Napoletano. E ia 
questo atto erano espressamente nominati Cesare e suo 
cessorìsuoi, Don Jofrè di Squillace, Don Juan, il figliuolo 
dell'uccìso Gandia, Lucrezia qual duchessa dì Bisceglia, e 
il figlio ed erede suo Rodrigo. ' Neil' Arcliivio di casa 
d'EsEe si trovano ancora i documenti della Cancelleria di 
Lucrezia, relativi alt' amministrazione de' beni di Rodrigo, 
insieme con altri che sì riferiscono al piccolo Giovanni. * 

Malgrado della protezione dì Spagna, la vita del fìgliuolo 
di Lucrezia era allora in pericolo a Boma. Niun dove» 
incombeva a lei piii stretto che di esigere che il figlio 1«. 
iasse reso, e di prenderlo seco. Noi fece, perchè non po- 
tette perchè non ebbe cuore abbastanza da farlo, o 
forse perchè le nacque il sospetto che appunto in Ferrara 
la vita di quel bambino sarebbe esposta a maggior perì- 
colo. Il cardinal di Cosenza , tutore di Rodrigo, le propose 
di vendere tutti i mobili del figliuolo e di condurlo fuori 
'd' Italia e metterlo al sicuro in Spagna. Essa comunicò la 
proposta al suocero, che le rispose così: 

t Illustrissima Signora Nuora e figlia nostra dilettis- 
sima. — Abbiamo avuto la lettera di Vostra Signoria assieme 
a quella, che il reverendissimo cardinale di Cosenza le di- 
resse, e ch'ella ci ha mandata. Qui, con questa nostra. 
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1 respingiamo, dopo essere stala letta da ninn' altra 
persona se nun da noi. Abbiam notato la prudenza, con la 
quale la Signorìa Vostra stessa e il nominata Cardinale 
scrivono. E le parole loro sono accompagnale da tante 
buone ragioni, clie non si può giudicare se non che sian» 
amorevoli e savie. Ondo, avendo tutto ben ponderato, ne 
pare die la Signorìa Vostra possa e debba acconsentire a 
quanto il detto reverendissima Monsignore propone di vo- 
ler fare. A noi sembra che Vostra Signoria debba avergli 
qualche obbligazione per la prova di cordiale amore ch'egli 
addimostra verso di tei e dell' Illustrissimo Don Rodrigo , 
del quale accade dire essete stato preservalo in vita per 
opra di colui. Quando anche esso Don Rodrigo avesse a 
stare un po' più lontano da Vostra Signoria , tanto megli» 
stare lontano e sicuro che vicino con pericolo, come il 
Cardinale fa vedere che sareiibe. Ne per questa lontananza 
l'amore tra voi diminuirà. Una volta poi fatto grande, po- 
trà secondo \a circostanze di tempo pigliar da sé partito, 
se tornare in Italia o rimanersi lontano. E buona idea 
quella dello slesso Cardinale d' invertire i mobili in danaro 
per supplire al vivere di colui aumentandone le entrate, 
siccome e^Vi dice di voler fare. Per ogni rispetto adunque, 
come abbiamo detto, pare a noi sia bene acconsentire alla 
p(pposla. Non di manco se a Vostra Signoria , eh' é pruden- 
tissinia, paresse altrimenti, ce ne rimettiamo a lei. Si tenga 
sana. — Codegorico, 4 ottobre i503. Ercole Duca di Fer 
rata, eie. » ' 

Intanto il primo novembre 1503 sali sul trono papale' I 
il Della Rovere, come Giulio il. I Della Rovere, i Borgia, 
i Medici, tre famiglie di cui ciascuna contò due papi, 
hanno dato al Papato l'aspetto politico moderno. Negli 
annali della Chiesa non vi sono altre famiglia che ab- 
biano avuto allretlunto InUusso sulla storia. I nomi loro ab* J 

< Apptndkt a iaeaiDiiM, a, 50. 
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bracciano un grande processo di rivoluzioni politiche e rao> 

rali. Ora i Della Rovere occupavano ancora una volta il po- 
sto dei Borgia , de' quali fierissimo nemico era già stato 
un tempo Giuliano. La decadenza di Cesare poteva ornùjl 
riguardarsi come decisa. I 

In altre storie si legge come Giulio II si servisse dap-1 
prima di Cesare per assicurarsi, mercè l' influenza di lui 
su'cardinali spagnuoli, l'elezione; e poscia, ottenuta ana 
volta la dedizione delle fortezze di Bomagna, lo mettesse 
da parie. Cesare si gettò nello braccia della Spagna, Nel- 
r aprilo 1504 andò da Ostia a Napoli, ove il Gran Capitano 
Consalvo era luogotenente di Ferdinanda il Cattolico, Fu 
accompagnato da Don Jofrè; e v'era già stalo preceduto 
da' cardinali Francesco Remolini di Sorrento e Lodovico 
Borgia, fuggiti a Napoli per tema di un processo. Ma Ci 
salvo ritrattò il salvocondoUo che aveva dato a Cesare, 
a nome del re Ferdinando lo fece arrestare ilS7 maggio 
« 16 mando nel Castello d'Ischia. 

Nulla sappiamo della sorte de' bambini Borgia. È moIto' 
probabile che sian rimasti sotto la protezione de' cardi-j 
naiì spagnuoh in Roma o piuttosto in Napoli. Avendo a| 
pena salva la vita , Cesare fu imbarcato per la Spagna. L» 
cose sue di maggior valore egli aveva dato a custodire in 
Roma agli amici suoi , perchè gliele serbassero in mo(^ 
sicuro e spedissero a Ferrara. Perciò il 31 dicembre 1503 il 
duca Ercole scriveva al suo ambasciatore a Roma, di pren- 
dere in consegna le casse di Cesare, quando il cardinale 
di Sorrento gliele rimettesse, e di spedirle quindi a Fer- 
rara come proprietà del cardinale d' Esle. ' Se non che . 
tìuUo 11, quando fu morto il cardinale Remolini, ancora 
nel maggio 1507, confiscò nella casa di lui 12 easse e 84 
halle, contenenti tappeti, drappi e altre suppellettih 
proprietà di Cesare. Altra parte de' tesori di costui, oro 
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argento e altri oggetti preziosi , il Papa esigoUe gli fo) 
resa da Firenze, ove Cesare l'aveva depositata- Però la 
Signoria Fiorentina dichiarò volersi essa stessa compen- 
sare. ' 

La deportazione di Cesare in Spagna fece molto senso. 
Miuno voleva darsene per autore, non Consalvo, non il 
Papa e nemmeno il re Ferdinando. Fu detto pure essere 
stata la vedova di G:>ndia , la quale alla Corte di Spagna 
aveva ottenuto che fosse preso l' assassino del marito. ' I 
cardinali spagnuoli s'impegnarono per Cesare. Anche Lu- 
crezia cooperò con grandr sforzi alla liberazione del Fra- 
tello. Giunsero di lui notizie dalla Spagna; le prime del- 
l'ottobre 150-1. Il Costabili scriveva a Ferrara: «Gli affari 
del duca Valentino non sembrano tanto disperali quanto 
s'era dello, I! cardinale di Salerno ebbe lettere del 5 dal 
Bequesenz, il maggiordomo del duca, da costui mandato 
anticipatamente, prima che egli stesso arrivasse colà, con 
lettere di parecclii cardinali alle Maestà Cattoliche di Spa- 
gna. Ora il Requesenz scrisse, il duca essere stato rinchiuso 
con un sol servitore nel Castello di Siviglia, che, ancora- 
ché molto forte , puro è spazioso assai. Ma poscia gli sono 
stali dati otto servitori. Scrisse benanche aver parlato al 
re intorno la liberazione, e questi avergli risposto, che 
non lui aveva comandato l' imprigionamento del duca ; ma 
aveva disposto che fosse in quel castello rinchiuso per 
molle cose, dello quali Consalvo Io chiama colpevole. 
Quando queste si provassero non vere, egli senza dub- 
bio farebbe, rispetto a Cesare, il voler de' cardinali. Pure 
si prima di lutto aspettare che la regina risanasse. Ri- 
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sposta identica diede pure agli ambasciatori del re e della 
regina di Navarra, che si erari presso lui con ogni fervore 
impegnati per !a liberazione di Cesare, Epperò il lìeque- 
senz sperava che questi ben presto ricnpcrcrebhe la sua 
libertà, n ' 

Dalle lellcre adanqte del Bequesenz risulta, che Ce- 
sare in prima fu portato a Siviglia; di là fu poi mandata 
al Castello Medina del Campo nella Castìglia. Le preghiere 
sue presso il re di Francia rimasero inascoltate. In Italia 
poi nìuno poteva desiderare di vederlo rimesso in liberlà. 
Ivi, tranne sua sorella, non v'era chi si prendesse cura 
dell'avventuriero decaduto. Ma gli sforzi di colei con di^i- 
colta trovavano un buon appoggio da parte medesima degli 
Este. Ove Cesare fosse tornato in Italia, è chiaro che sarebbe 
venuto a turbar la pace alla corte di Ferrara, e forse an- 
che avrebbe fatto di questa il centro de' suoi intrighi. Solo 
i Gonzaga sembrano non avergli tolto del lutto la loro be- 
nevolenza; abbencbé, in luogo d' imparenlarsì con lui, 
coma un tempo desideravano, diventassero ora congiunti 
de' Della Rovere. Difatti il marchese di Mantova il 9 aprile 
1503 sposò la sua giovane figlia Eleonora col nipote dì 
Giulio 11, con Francesco Maria Della Rovere, l'erede di 
Urbino. ' Era specialmente isabella Gonzaga quella che , 
per compiacere alla cognata Lucrezia, appoggiava presso il 
marito le intercessioni di costei. L' Archivio dì casa Gonzaga 
contiene ancora parecchie lettere di Lucrezia al marchese 
in favore dì Cesare. 

Il IS agosto 1505 ella gliscrisse da Reggio, che aveva 
iniziato pratiche in Roma e nudriva speranza, die il Papa 
darelibe facoltà al cardinale Pietro Jsualles a fare un viag- 
gio alla Corte di Spagna per ottenere la liberazione di Ce- 
sare. Pregava perciò il marchese di voler intercedere 
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^TH^pa, perchè permellesse al cardinale sJlIalla commis- 
sione, ' Gli scrisse di nuovo I' 8 novembre da Beirignardo, 
e lo ringraziò della intenzione di lui di spedire nella Spa- 
gna un agente, E gli mandù al tempo stesso una lettera pel 
re Ferdinando e un'altra pel fratello Cesare, 

Non si sa se il cardinale andasse in eiretto alla Corte 
di Madrid, É, poco creJibile die Giulio 11 glielo abbia per- 

VIl. 

Neil' anno stesso che Lucrezia con grande amore 
tanto s'affannava per la sorte dell'abominevole fratello, 
le condizioni sue proprie mutarono di multo. Il 25 gen- 
naio 1505 ella era divenuta di fatto duchessa di Ferrara. 
Il marito Alfonso, per desiderio del padre, aveva intra- 
preso un viaggio per far conoscenza delle corti di Francia, 
delle Fiandre e d' Ingliilterra, Doveva quindi tornare in 
Italia, passando per la Spagna. Se non elio, alla Corte di 
Enrico VII d'Inghilterra, gli giunsero dispacci che lo in- 
formavano della infermila del duca. Tornò in fretta a Fer- 
rara, ove poco dopo il suo arrivo Ercole moriva. 

Alfonso sali sul trono ducale in un tempo che richie- 
deva da lui molta energia e molta prudenza per affrontare 
ì pericoli, onde lo Stato suo era minacciato. Perchè la Re- 
pubblica diVenei;ia s'era già impadronita d' una parte della 
Romagna , e cercava chiudere a Ferrara le foci del Po. E dal- 
l'altro lato Giulio li apparecchiavasi in Roma a sottomettere 
Bologna e dopo a stendere forse anco la mano su Ferrara. 
In condizioni silTatte fu fortuna per quello Stato avere a 
capo un prìncipe, come Alfonso, di indole posala e pratica. 
E^li non amava lo sfarzo né la prodigalità; di avere una 
corte splendida non ni curava punto. Tutto quello die fosse 

■ Apptniiicc di diKumrDii, n. il, 
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apparenza , anche il suo vestimento , negligeva. Le pas- 
sioni sue si concentravano nell'esercito, nelle fortiricazioDi 
e nel fondere cannoni. Quando le occupaiiont gliene la- 
sciavano agio, trovava il sno svago in una bollpga di torni- 
tore che s'era ordinala, ovvero, da quell'abile dilettante 
ch'era, nel dipingere vasi di maiolica. Per la più elevata 
coltura non ebbe alcun senso. L'abbandonò alla moglie. 
I Con piena libertà regolava Lucrezia la sua corte. 

Ormai crasi fatta anima e centro di ogni vita spirituale 
in Ferrara. Il còllo intelletto, la bellezza, la grazia ir- 
' resistibile della sua natura affascinavano chiunque le si 

accostasse, La ripugnanza, che in sul principio! congiunti 
I di casa d'Este avevan sentilo per lei, era svanita. Special- 

' mente in Isabella Gonzaga s'era convertita in aiTezione. N'è 

prova la copiosa corrispondenza epistolare tra loro 
rata sino alla morte di Lucrezia. Parecchie centinaia della 
lettere sue alia marchesa di Mantova si conservano ancoi 
nell'Archivio Gonzaga. 

Le sue relazioni con la casa d'Urbino s" erano appei 
fatte meno amichevoli e cordiali. Continuarono ancora 
si, quando GuidobalJo fu venuto a morte nell'aprile 150Sj 
mentre successore di costui fu Francesco Maria Rovere, 
genero d'Isabella Gonzaga. Essa riceveva le visite di questi 
principi, e stava in intimo contatto con molti de' più rag- 
guardevoli uomini, quali Baldassarre Castiglione e Otta- 
viano Fregoso, Aldo Manuzio e il Bembo. 

Il Bemho ardeva d'amore per la bella duchessa. 
cantò in versi, e le dedicò ìl primo agosto ló0.t il 
dialogo sull'amore. Gii Asolani , con una lettera, n 
quale ne celebrava le virtù. L' amico suo Aldo, che ave' 
dapprima vissuto in Ferrara alla corte di Ercole, psì 
era andato presso i Pi! nell'incantevole Carpi, e da ultimo 
slabililosi in Vi'nezia , stampò quivi nel 1505 6'/» Aso- 
lani e gli mandò a Lucrezia con una dedica. La passiona 
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del Bembo per la duchessa è cosa, su cui non cade dubliio. 
Ma sarebbe sterile impresa voler desumere dalle prove dì 
alTelEo, che la bella dormagli diede, che la passione ab- 
bia trascesi i conlìni del lecito; il che si è creduto poter 
arguire dalle lettere del Bembo a colei , stampate nelle opera 
di lui; e molto più da quelle dirette a lui stesso dalla Lu- 
crezia, L'ingegnoso Veneziano, dal ISO'i al 1506, tempo 
in cui andò a stare alla carte di Guìdobalilo in Urbino, 
stette sempre in vivissime relazioni personali con Lucre- 
zia. Le scrisse lettere, allorché dimorava dagli amici suoi 
Strozzi, in villa Ostellato. In esse, sopraltutlo in alcune, 
cb'ei indirizzava ad un'amica innominata, e i;h'era, 
senza dubbio, la duchessa, si sente qualcosa più dell'ami- 
cizia: son piene di tenera confidenza. Le lettere di Lu- 
crezia al Bembo esistono, com'è noto, nell'Ambrosiana 
di Milano. Ogni visitatore della celebro Giblioteca le avrà 
viste insieme con la ciocca dì biondi capelli, che v'é unita. 
Quelle sono autografe e incontrastabili ; dell' autenticità in- 
vece dell'altra sembra lecito dubitare; ma potette anche 
ben essere un pegno d' affetto , che al fortunato Bembo riu- 
scì ottenere. Le lettere della Lucrezia a lui sono state de- 
scritte e commentate prima da Baldassarre Oltrocchi ; poi 
messe in voga da Lord BjTon , e ultimamente , nell'anno 
18ó9, pubblicale in Milano da Bernardo Galli. 'Sono nove 
in tutto : si'lte in italiano, e due in spagnuolo. V'è anche 
annessa una canzone spagnuola. 

Che nel suo cuore Lucrezia accogliesse pel Bembo pili 
che amicizia, deve parere cerio. Lei giovane tuttora, e luì 
perfetto cavaliere, bello, am.ibile e pieno di spirito si 
da ecclissate interamente il ruvido Alfonso. Dì questo 

■ DUscrt^àBiif^ del sig. Dtittcr Baldeisarc Oh'Xcl» sapra i prlmU 



1 

I 



tf 



d-O/ioK 



w 

^^^P dovi 
^^^K rico 
^^H star 



LIBBO SECONDO. 

dovette snzi eccitare la gelosia. E forse per cid e peT pe^ 
ricolo, onde si vide minacciato, si decise ad andarsene a 
stare in Urbino. Sino al 1513, benctié di lontano, à 
tenne in amichevole relazione con Lucrezia. 

Molti allri poeti in Ferrara le olTrivano omaggi 
divinizzavano. I versi de' dne Strozzi sono anzi più appi 
pianali di quelli ile! Bembo, forse percliè il loro ingegni 
poetico era superiore. Tito, il padre, s'incontrava col su» 
geniale figliuolo. Ercole, negli stessi sentimenti rispetto 
alla bella principessa, e sino ne' molivi e nelle imnisgini 
poetiche. E siiTatla comunanza basta già a provare, che 
l'amor loro non era che una devozione estetica. Tito cantò 
una rosa, che Lucrezia arevagli offerta; ma 11 ft^iliuolo la 
vinse in un epigramma : La Uosa di Lucrezia, ' che dilTi- 
eilmente fu la slessa che aveva ricevuta il padre. 

Tito ne' suoi epigrammi confessava, che, mentre per 
l'età sua si teneva sicuro dell'amore, ora nondimeno 
preso ne'. ceppi di Lucrezia. In essa — cosi diceva — 
raccolta ogni mai^nincenza del cielo e della terra; e nienl 
che le stia a paro può trovarsi nel mondo. Al Bembo, 
cui gli era nota la passione, diresse un epigramma, 
quale con spiritosa vena componeva il nome Lucrezia da 
Lux e Retìa, e saporitamente rideva della rete, nella quale 
segnatamente il Bembo era avviluppato.^ 

Suo figlio Ercole la chiamava una Giunone nei soc- 
correre ; una Pallade ne' costumi ; una Venere nell'aspetto. 
Cantò in versi catulliani il marmoreo Cupido, che la prin- 
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«ipessa aveva posto nella sala. Il Dio d'amore era stato 
pielrificaln dal lampo degli ocelli di lei. L' occltìo bellis- 
simo di Lucrezia paragonava al sole, che accieca chi osa 
fissarlo. Come Medusa, con lo sguardo suo essa faceva di- 
ventar di pietra l'aLciecato. Ma anche nella pietra l'amorosa 
pena perdura e si sfoga in lagrime. 

É mai possibile leggere tutte quelle graziose poesie, 
e pensare ancora che gli autori potessero scriverle, te- 
nendo Lucrezia realmente colpevole di que' delitti, onde 
il Sannazzaro non aveva lasciato di accusarla anche dopo 
la morte del pailre? 

Antonio Tebaldeo , il Calcagnini e il Giraldi cantarono 
anche la bellezza e la virlù di Lucrezia. Marcello Filosseno 
compose £11 lei amorosi sonetti, comparandola con Mi- 
nerva e Venere. Jacopo Caviceo , che negli anni ultimi 
della sua vita — mori il 1511 — fu vicario del Vescovado 
di Ferrara, le dedicò il suo curioso romanzo. Peregrino^ 
con una epistola dedicatoria, nella quale l'esaltava come 
* bella ed erudita, savia e costumata. * La serie de'poeti, 
che stettero a' piedi suoi, dev'essere stata lunga assai. 
Ed essa accoglieva gli omaggi loro con quella stessa aria 
di orgoglio soddisfatto, con cui ogni bella donna riceve 
oggi di simili offerte. Alcuni de' poeti erano forse ebbri 
d'amore per lei. Altri la incensavano per pura cortigia- 
nesca adulazione. Ma conlenti tutti d'avere in essa un 
ideale, che poteva per lo meno valere come platonica sor- 
gente delle rime e de' versi loro. 

Ouei poeti per noi oggi non sono che nomi letterariì, 
eccettualo l'Ariosto. Dal 1503 il grande Poeta fu in istrette 
relazioni con la corte di Ferrara, essendo entrato anzi tulto 
a'!=ervicìi del cardinole Ippolito. Poco dopo, nel 1505, die 
principio al suo poema, sul cui svolgimento però non pare 
la bella duchnssa abbia spiegato grande infìuenza. Alcuna 
volta la glorificò, segnatamente in una ottava, per U 



ser 



quale essa non avrebbe sipulo render grazie che 1: 
sero , se avesse inteso che il Poeta era destinala all'itod 
mortalilà: è I' 8 3""" del canto XLII deW Oi lamio Ftirios 
L'Ariosto colloca l'immagine di Lucrezia nel tempio d'onora 
delle donne, sostenuta da due cavalieri testimoni dell'or 
di lei, i due celebri poeli , Antonio Tebaldeo ed Ereol 
Strozzi. L'iscrizione sotto l'immagine dice, che la patì 
di lei, Roma, debba per bellezza ed onestà porla al ^ 
sopra della Lucrezia antica. * 

Uno scrittore moderno italiano, a proposito di que* 
st" omaggio dell'Ariosto, osserva: « Per quanto si voglia 
tener conto dello spirito cortigianesco dei poeli di quei 
tempi e della buona servitù di messcr Ludovica agli • 
Estensi, si consentirà tuttavia che l'arte adulatoria avevi 
par essa i suoi canoni e i suoi limili , e che male avvisata 
e inesperto delle materie del mondo e delle usanze detla| 
Corti sarebbe stato colui che avesse lodato un principe è 
ciò appunto, di cui più palesemente aves 
ino; imperoccliè la loJe avrebbe allora vestito le fortnw 
dell'ironia, e mal ne avrebbe incolto all'incauto e scon^ 
cigliato piaggiatore. >* L'adulazione fu il prezzo, onde i 
poeti di corte in ogni tempo pagarono la loro aurea servi- 
tù ; fu il loro peccato e la loro pena. L'Ariosto e il Tassa 
se ne tennero tanto poco lontani quanto Orazio e Virgilio. 
Allorché il Cantore deli' Orlando Furioso si vide traltalck^ 
con freddezza dal cardinale Ippolito, avrebbe voluto d'u 
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tratto dar di frego a tutto cÌ6 che aveva detto in lode di 
lui. Uopo è anche ammetterB che Ìl semplicp nome Lucre- 
zia porgeva occasione all'Ariosto, come agli altri poeti, 
di stabilire paragone con quell'ideale classico dell'onestà 
muliebre. Questo s'offriva quasi spontaneo all' immagina- 
zione, soprattutto pe' poeti della Ftinascenza. Nulladimeno 
non si può in tutto rigettare l'osservazione del moderno 
difensore di Lucrezia. Dove pure quel paragone non fosse 
stato fatto, è certo che altri contemporanei dell'Ariosto 
hanno appunto esaltato l'onestà della bella duchessa. E 
questo è sicuro, che nel periodo della sua vita in Ferrara 
essa si mostrò qual modello di donna virtuosa. 

Alla corte sua viveva una giovane dama, le cui at- 
trattive affascinavano tulli i cuori, sino a che non divenne 
cagione di un tragico avvenimento. Era quell'Angela Bor- 
gia, che Lucrezia aveva seco menato da Roma a Ferrara, 
un tempo fidanzala di Francesco Maria Rovere. Non si sa 
qiiani.lo la promessa di matrimonio sia stata sciolta. Do- 
ve tt' essere forse appena dopo la morte di Alessandro. Al- 
lora, come s' è visto, 1' erede di Urbino si ammogliò con 
Eleonora Gonzaga. Fra gli adoratori di Angela erano i due 
fratelli del duca Alfonso, il cardinale Ippolito e Giulio, 
figliuolo naturale di Ercole, uomini egualmente rotti al 
vizio. Un giorno che ìl cardinale le offriva gli omaggi 
suoi. Angela vantò Ì belli occhi di Giulio. Il gelosa libertino 
ne senti dispetto si forte, che concepì lutto un disegno dì 
vendetta veramente infernale. 11 reverenda cardinale or- 
dinò a compri sicarii di cogliere in agguato il fratello, di 
ritorno da una caccia, e di cavargli quegli occhi, che 
donna Angela aveva trovati si belli. L'attentato fu com- 
piuto in presenza del cardinale stesso; ma non riuscì cosi a 
pieno com'ei avrebbe desideralo. 11 ferito fu trasportato 
al suo palazzo, ove i medici poteitero per gran ventura 
salvargli un occhio. Il crìmiuoso fatto accadde il 3 naveov.- 
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bre 1505.' TuUa la corte ne Tu in grande commozione, 
duca, è vero, puni il cardinale, esiliandola lemporaui 
melile; ma T infelice Giulio aveva ben motivo di rimpro?»^' 
rarglì , eh' innanzi a quel delitto s' era rimasto ìndiiTerenie. 
Egli ardeva di vendicarsi , e il suo fìirore doveva ben presto 
trarsi dietro le più terribili conseguenze. 

Per l'Ariosto, cortigiano dell'empio cardinale, l'im- 
barazzo non Tu poco né piccolo. Se la cavò in modo, a 
dir vero, punto onorevole; il cbe contribuisce a scemare 
valore alle lodi da lui tributate a Lucrezia. L'adnlaiione 
l' acciecò e l' indusse a scrìvere un' egloga , nella quale asse- 
gnava le ragioni dell'attentato, e cercava in parte riabilitare 
gli assassini, dipingendo con Foschi colori il carattere di 
Giulio. Nell'egloga slessa die anche la stura ad un entu- 
siastico panegirico di Lucrezia. Ne lodò non solo la bel- 
lezza e la spirita e le opere di pietà, ma sopra ogni cosa 
la pudicizia, per la quale sarebbe già stata glorificata 
prima divenire a Ferrara.* 

Un anno dopo, il & dicembre 1S06, Lucrezia sposò 
donna Angela col conte Alessandro Pio di Sassuolo. E, 
per strano accidente, pìii tardi il figlio di costoro, Gi- 
berto, fu marito d'Isabella, figlia naturale del cardinale 
Ippolito. 

Intanto , nel mese stesso di novembre , in cui ebbe 
luogo l'attentato, un avvenimento in Vaticano fece su 
Lucrezia gravissima impressione, e risvegliò in lei le più 
penose ricordanze. La Giulia Farnese, la compagna della 
sua sciagurata gioventù , vi apparve in condizioni tali, 
che ella dovette sentirsene commossa davvero. Non 
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piamo quali casi incontrasse ramante di Alessandro poco 
intianzì e dopo la morte di costui. Probabilmente andò a 
vivere col marito Orsini al Caslello di Dassanello ; ed ivi 
forse si ritirò pure la suDcera Adriana. Per lo meno tro- 
TÌanio colà la Giulia nel 1504, anno in cui nella Famìglia 
Orsini fu consumalo uno di quei delitti di sangue, cosi 
frequenti nella storia delle famiglie italiane, La sorella di 
Giulia, Gii'olama Farnese, la vedova di Puccio Pucci, 
erasi in seconde nozze sposata col conte Giuliano Orsini 
di Anguillara. Il figliastro Giambattista di Stabbia ammazzò 
Girolama, perchè, come fu detto, essa stessa aveva vo- 
luto avvelenar lui. Giulia diede sepoltura all'uccisa 
rella in Bas^anello. 

L'anno appresso dev'essere andata a Roma ed Bvef 
preso dimora nel palazzo degli Orsini. Suo marito era' 
morto, e forse morta doveva esser pure Adriana Ursina; 
mentre non comparisce nell'alto solenne avuto luogo in 
Valicano nel novembre 1^05. Ivi, a grandissimo stupore 
dì tutta Roma, Giulia maritò l'unica figlia sua, Laura, 
col nipote carnale di papa Giulio 11, Niccolò Della Rovere, 
fratello del cardinal Galeotto. 

Laura, per quanti erano addentro a'misleri della ma- 
dre, passava per figliuola di Alessandro VI, e quindi per 
sorella naturale della duchessa di Ferrara. All'età di sette 
anni appena la madre, il ì aprile H09, l'aveva formai- 
mente promessa in isposa al dodicenne figliuolo di Rai- 
mondo Farnese. 11 legame era poscia alato sciolto, per dar 
luogo all' altro, il più splendido che l'ambizione di quella 
donna sapesse desiderare. ' 

L'assenso di Giulio li all' unione di suo nipote con 
I bastarda di Alessandro VI è uno de' fatti piij singolari 
dia storia personale di questo Papa. Sembra indicare 11 
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sua riconciliazione con i Borgia. Egli gli avera odiati, sino 
a clie fu loro nemico; ma V odio suo non aveva mai avuto 
molivi morali. Giulio II non ha mai disprezzalo Alessandro e 
Cesare: piuUoslo, al pari del Machiavelli, n'ba riconosciuto 
con ammirazione la forza. Niun documento ci allestii, cbe 
asceso al trono egli abbia intrattenuta relazioni personali 
con Lucrezia Borgia. Pure è da tenere per sicuro, che to'' 
abbia fatto, per riguardo alla casa degli Este. Una volta soUJ 
tanto aveva recato sfregio gravissimo a Lucrezia, quando^ 
il 21 gennaio 1[)04, mettendo Guglielmo Gaetani in pos- 
sesso di Sermoneta, scrisse una Bolla in termini cosi poco 
riguardosi, che vi dava, senza complimenti, ad Alessan- 
dro VI del truffatore, avido di arricchire i suoi eoa le 
spoliazioni degli altri. ' E signori di Sermoneta erano stali 
per lo appunto Lucrezia prima, poi il figlio Rodrigo. 

Più tardi , soprattutto quando Alfonso fu venuto al go- 
verno, le relazioni del Papa con Lucrezia dovettero farsi 
più amichevoli. Ella continuò pure a mantenere un com- 
mercio epistolare con Giulia Farnese. Senza dubbio ebbe 
da questa la nuova dell' unione della figlia con la Casa 
del Papa. 

Il matrimonio fu solennizzato in Valicano, presenti 
Giulio II, il cardinale Alessandro Farnese e la madre della 
sposa. Quel giorno segnò per Giulia uno de' più grandi 
trionfi nella sua vita cosi piena di avventure. Aveva soggio- 
galo la resistenza morale di un altro Papa; e questi era 
il nemico di Alessandro e l'autore della rovina di Cesare. 
Essa, l'adultera, la ganza di Alessandro VI, stigmatizzata 
con le salire di Itoma e di tutta Italia, compariva ora in 
Vaticano, come una delle più cospicue signore dell'aristo- 
crazia romana, come l'illustrissima genlildonna Julia de 
^rnesio, vedova dell'Orsini , per sposarvi la fi^jlia sua e di 
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lessandro col nepole di Giulio II, e cosi assolvere e pu- 
rifÌEBre il suo peccaminoso passalo. In quel lempo essa era 
ancora donna bella e seducente, die toccava, tult'al più, 
il trentesimo anno dell'età sua. 

Questa fortuna e questa reintegrazione dell' onor sua 
— >se pure, rispetto alla morale del tempo, accade di ciò 
parlare — essa le doveva alla reputazione del fratello, il 
cardinale. Vi furono anche riguardi politici che indussero 
il Papa a quella unione. Per eiTeltuare il suo disegno di 
ricostituzione dello Stato della Chiesa, egli voleva innanzi 
lutto guadagnarsi l'animo delle grandi famiglie romane. 
Tirò dalla sua i Farnesi e gli Oisini. Nel maggio 1506 ma- 
ritò la propria figlia naturale, Felice, con Giangiordano 
Orsini di Bracciano; e nel luglio dello slesso anno diede 
la nipote Lucrezia Gara Della Rovere, sorella di Niccolò, 
in moglie a Marcantonio Colonna. 

La giovane Laura Orsini ereditò Bassanello e i diritti 
sul palazzo di Monte Giordano in (toma. Dopo quel tempo 
la madre Giulia scompare di nuovo dalla scena. E nor» 
è più visibile né sotto Giulio II, né sotto Leone X. Il li 
marzo ìb'ìi fece testamento in favore delle nipoti Isabella 
e Costanza, pel caso che la figliuola non avesse discen- 
denti. Il 25 marzo dello stesso anno l' ambasciatore veneto 
in Roma, Marco Foscari, scriveva alla Signoria; i La so- 
rella del cardinale Farnese, madonna Giulia , un tempo 
amante di papa Alessandro, è morta. > Queste parole- 
danno a credere chela sia morta in Roma. Oi Giulia bella 
non abbiamo nessun ritratto autentico. Soltanto la tradi- 
zione romana pretende che delle due ligure marmoree, che 
ornano il sarcofago dì Paolo 111 Farnese in San Pietro, 
l'una, la Gìiislìzia. rappresenti l' immagine fedele della 
sorella. In Giulia Farnese, e l' altra, la Saviezza, quella 
della madre di lui, Giovannella Guetani. 

La Ggììuola di Giulia restò signora di Bassanelli 
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Carbognano. Ebbe un figlio. Giulio Della Rovere, ti» pia 
tardi ebbe grido di uomo molto dotto. ' 

Frattanto l' allentata commesso contro Giulio d'Esle 
adduceva tali conseguenze, clie la casa di Terrara sì trovò 
minacciata da una terribile catastrofe. Giulio accusava Al- 
fonso d'iniquità ; e invece i molti amici del cardinale tro- 
vavano r esilio di lui sin troppo duro. Ippolito aveva gran 
seguito in Ferrara. Egli era uomo mondano e prodigo; 
mentre il duca, tulio immerso nelle sue inclinazioni po- 
sitive e nulle sue occupazioni pratiche, trascurava la corte 
« la nobilià. Un partito sì formò, che aspirava ad un vio- 
lento cambiamento di governo. Itivoluzioni silTalte Furon 
tult' altro che nuove nella casa degli Eiìte, sin nel tempo 
in che Ercole era venuto al potere. 

Giulio fece entrare ne' suoi disegni di vendetta alcuni 
nobili malcontenti, e uomini senza coscienza ch'erano al i 
servizio del duca: il conte Albertino Itoschetti da San Ce-** 
sario, il genero di lui, capitano della Guardia palalìna, lut'l 
cameriere, un cantante di camera del duca, e alcuni altri. 
Alla congiura prese parte ancbe Don Ferrante, germano di 
Alfonso, al quale, come procuratore di costui, era stata affi- 
data Lucrezia in Roma. Intendimento diGiulio era di spedire 
-all'altro mondo il cardinale, avvelenandolo; e, poiché il 
fatto non sarebbe passato impunito ove Ercole rimanesse 
in vita, di ammazzare anche quest' ultimo e mettere sul . 
trono Don Ferrante. L'uccisione di Alfonso doveva avord 
luogo in un ballo in maschera. | 

11 cardinale, ch'era servito egregiamente dalle sue 
spie in Ferrara, ebbe notizia del disegno, e potè presto 
avvertirne il fratello Alfonso. Ciò fu nel luglio 15U6. I con- 
ati cercarono salvezza nella fuga. Pure non riuscì fi 
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tova, il secondo a Roma. Il conte Roschetti fu preso a 
poca distanza da Ferrara. Quanto a Don Ferrante, sembra 
non abbia Tatto tentativo alcuno di fuga. CondoUo alla 
presenta del duca, gli si gettò a'piedi, implorando gra- 
zia. Ma, inetto oramai a contener lo sdegno, Alfonso non 
soie lo scacciò adirato da sé; ma con uno stocco, che- 
aveva in mano, gli cavò fuori un occhio. Quindi lo fece 
rinchiudere nella torre del castello. Colà fu ben presto 
menato anche Don Giulio, consegnato, dopo alquanta re- 
sistenza, dal marchese di Mantova. Il processa di crimen- 
lese fn suhilo condotto a termine, e i colpevoli condannati 
a morte. Primo ad esser decapitalo innanzi al Palazzo della 
Ragione fu il Boschetti con dne de" complici suoi. Lo spet- 
tacolo dell' esecuzione è con precisione figuralo in una 
statistica criminale di Ferrara di quel tempo; e il notevole 
manoscritto si conserva nella Biblioteca dell'Università. 

1 due principi dovevano essere impiccali ìl \2 agosto 
nella corte del castello. Il patibolo era già stalo rizzalo; 
le tribune andavan popolandosi; il duca venne a prendere 
il suo poslo ; fiiron condoni i due Infelici uoperiì di catene. 
Alfonso lece allora un segno i egli rendeva grazia a' suoi 
fratelli. Privi di sensi, furon questi riportati nel carcere. 
La loro pena era la prif^ioue in vita. E vi languirono 
per lunghi anni , anche dopo la morte di Alfonso. Nulla 
potette mai ammollire Ìl cuore di quesl' uomo crudele. 
Tulio il lempo che vìsse seppe acconciarsi al pensiero, chft 
i miseri fratelli giaceviino là, nella torre, in quel castello 
stesso, ove egli libero entrava e usciva, ove abitava, ove 
non di rado trovava gioia e contento. Tali gli Fste, quelli 
che l'Ariosto nel suo poema ha levali a cielo. Don Fer- 
rante cedette alla morie il 23 febbraio 1510 nell'età di 
63 anni. Don Giulio ricuperò la libertà nell'anno 1559, 
e poscia mori il ìi marzo 1501, di 83 anni. 
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Proprio nel tempo che quella tragedia si svolgt 
' «Ila corte di Ferrara, e che alla memoria di Lucrezia 
vevano ripresentarsi vivi i ricordi della sua passata vi 
Giulio 11 usciva da Roma per dar seguito alle sue ardile 
imprese. Queste eran rivolto alla ricostituzione dello Stalo 
della Cliiesa, mercè la scacciata di quei tiranni, che uti 
N tempo avevano potuto schivare il ferro dì Cesare. Come 
vassallo della Chiesa , Alfonso mando truppe ausiliarie. Non 
prese però parte di persona alla spedizione; mentre invece 
Guidobaldo d' Crbino, che aveva adotlato Francesco Maria 
Della Rovere a figlio e successore suo, e il marchese Con' 
zaga servivano personalmente nell'esercito di Giulio U, 
11 12 settembre 1506 il Papa entrò in Perugia, 
ranni, i Baglìoni, pieni di timore e spavento, gli si si 
tomisero. L' i I novembre fece il suo ingresso ìn Bologna, 
dopoché Giovanni Benlivoglio, la moglie Ginevra e tutti 
figliuoli loro eran già sulla via dell' esìlio. Colà Giulio fecfl! 
alto, gettando avidi sguardi sulla Romagna, una volta 
Stato di Cesare, ed ora in potere de' Veneziani. 

Uno strano caso (aceva proprio allora apparir di nuovo 
in lontananza la gìa dileguata figura di quel duca di Ro- 
inagna. Il 26 novembre giunse a Lucrezia la nuova, che il 
fratello era evaso dalia sua prigione nella Spagna. Il giorno 
dopo ella ne informò il marchese Gonzaga, ch'era a Bo- 
logna come Capitan Generale della Chiesa. 

Per la liberazione di Cesare ella erasi dato un gran da 
fare; ma le intercessioni sue non fecero presa suU' animo 
del re di Spagna. Finalmente per circostanze accidenlali 
quegli ottenne libertà. Lo Zurita racconta die Ferdinando 
il Cattohco nella primavera del 1506 voleva prender Cesare 
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^^aalla prigione di Aragona e menarlo seco in Kapoli , ove 
andava per ordinarvi le faccende del Bearne e per assi- 
curarsi di Consalvo, dulia cui fedellà aveva cominciato a 
insospetlire. Ma il genera, l'arciduca Filippo, col quale 
era in una certa tensione, in causa delle pretensioni che 
colui afTacciava sul governo della Ca.stiglìa, negò di ren- 
der Cesare prigioniero in Medina, ch'era luogo castigliano. 
Ora, assente Ferdinando per quel viaggio, Filippo venne 
a morte in Burgos il 5 settembre 1506. E Cesare appro- 
fitlò per fuggire di questa circostanza e anche della lonta- 
nanza del re. La Tuga fu aiutata dal partito castigliaao, 
che aveva in mente servirsi del celebre condottiero. 

Il 2o ottobre egli fuggi dal Castello di Medina sulla 
terra del conte di Benavente, ove si fermò dapprima. AJ- 
cuni baroni, che desideravano rimettere il governo della 
Castiglia nelle mani di Massimiliano , padre di Filippo , vole- 
vano mandarlo ambasciatore nelle Fiandre alla Corte del- 
l' imperatore. Ma, svanito il progetto. Cesare se ne andò a 
Pamplona, dal cognato, il re di Navarra, anch' egli im- 
plicato ne' uegozii casligliani e in quel momento in guerra 
col suo ribelle Conestabile, il conte di Lerin. 

Dì li scrìsse al marchese di Mantova. Questa è l'ultima 
lettera che abbiamo di lui, o die almeno ci è nota: 

( Illustrissimo Principe e signor Cognato, onorando 
qual fratello, — Avviso Vostra Eccellenza, come, dopo 
lanli travagli, è piaciuto al Signor Nostro Iddio liberarmi 
e cavarmi di prigione. In qual modo sia ciò accaduto, in- 
tenderà dal mio segrelarlo Federigo, esibitore della pre- 
sente. Piaccia a Dio, d' infìnìla clemenza, che ciò sìa per 
maggior suo servizio. Al presente mi trovo in Pamplona 
con gl'illustrlsslnii re e regina dì Navarra. Vi giunsi Ìl 
ódicembre, della qual cosa, come di ogni altra. Vostra Si- 
gnorìa sarà a pieno informala dal nominato Federigo. Piac- 
cia a lei prestargli^ per quanta sarà per dire in mio nome. 
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~ tutta quella fede, come farebbe alla mia persona propria. 
raccomando per sempre all' Eccellenza Vostra. — Da Pam- 
plana, il 7 dicembre 1S06. Di Vostra Eccellenza compare 
fratello minore Cesare. * 
V La lettera è sugL^ellata con ostia. Il suggello porta le 
^Soppìe armi di Cesare, finamente incise, con 1' 
CiEnar Borgia De Francia Dux Roaiandiolte. Uno degli scudi 
contiene l'arme de' Borgia co' gigli francesi, dalla cui 
si levano sette draghi dalle lingue aguzze; l'altro, 1' 
della moglie di Cesare con i gigli di Francia e un pegaso 
che sormonta il cimiero. ' 

Il segretario di Cesare giunse a Ferrara sugli ultimi di 
dicembre. ' DìfTicilmenle era stato mandalo in Italia solo 
per confermare la liberazione del suo signore. Egli vi ve- 
niva pure per investigare lo slato delle cose, e vedere se 
una restaurazione del duca di Romagna fosse ancora pos- 
sibile. Ma per simili sogni niun momento poteva essere più 
inopportuno della line dell'anno 1506, quando Giulio II 
aveva preso appunto possesso di Bologna. Il marchese Gon- 
zaga, sulta coi benevolenza Cesare faceva ancora asse- 
gnamerito, era colà Generalissimo dell'esercito papale. E 
questo, come si teneva, era già pronto ad un'impresa in 
Romagna. Pure la Romagna era l'unico paese, nel quale 
Cesare potesse avere in vista una restaurazione. U suo buon 
governo vi aveva lascialo orma profonda ; e i Romagnoli 
avrebbero preferito la dominazione di Ini, anziché sotto- 
mettersi al reggimento della Chiesa. E giusto ciò che lo Zn- 
rila, lo storico d' Aragona, dice: • La liberazione di Cesare 
costernò il Papa, perchè il duca era tale uomo che da se 
solo bastava a mettere sossopra l'Italia intera. Egli era 
amalo assai non solo dalla gente di guerra, ma anclie da 
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molti in Ferrara e nelle terre della Chiesa: fatto che rara- 
mente scontrasi in tiranno altro qualsiasi, i 

L'inviato di Cesare osò spingersi sino a Bologna, 
nonostante die vi fosse il Papa ; e questi lo fece prendere. 
Informatane Lucrezia, scrisse al marchese Gonzaga questa 
lellrjra: 

( IlluslrissiniD signor Cognato e Fratello riveritissimo. 
— Ho appunto inteso che per commissione di Sua Santità, 
Nostro Signore, è slato preso in Bologna Federigo, cancel- 
liere del si};nor Duca , mio fratello. Io son certissima ch'egli 
non si troverà in mancamento alcunoi non essendo venuto 
per fare o per dire alcunché di disaggradevole o di molesta 
per Sua Santità, mentre nulla di simile penserebbe né ar- 
direbbe Sua Eccellenza. Che se colui avesse avuto alcuna 
commissione, me l'avrebbe anticipatamente comunicata, 
ed io non avrei giammai tollerato né tollererei ch'egli fosse 
motivo anche a sospetto, essendo io, al pari dell'Illustre 
mio Signor Consorte, devotissima e fedelissima serva di Sua 
Beatitudine. Quanto a me, non trovo né so ch'egli sia ve- 
nuto per altro se non per portare la nuova della liberazione- 
Onde tengo per cosa indubitata che egli sia del tutto in- 
nocente. Ma la detenzione è un fatto che ha per me un peso 
grave, massime per lo smacco che può derivarne al dett0 
Duca mio fratello , quasi non fosse in grazia di Sua San- 
tità ; e lo stesso vale pure riguardo a me. lo prego adunque 
quanto più so e posso l'Eccellenza Vostra, e per quanto 
amore la mi porta, di adoperarsi in ogni guisa presso Sua 
Santilà, perché colui presto sia rilasciato. E questa uosa io 
spero dalla benignità di quella, e dalla elficacia ed interces- 
sione di Vostra Eccellenza, Perocché niun piacere he be- 
neficio potrei dall'Eccellenza Vostra al presente ricevere 
maggiore di questo, e pel quale sapessi esserle più obbli- 
gata e per l'onor mio e per ogni rispetto. Sicchèdi nuovo 
raccomando di tutto cuore questo affare. E me le oKia 
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e raccomando. — Ferrara, 15 gennaio 1507. Dì Tostfl 
Eccellenza sorella e serva la Duchessa di Ferrara. ■ 

Da Pamplona Cesare mandò il Requesenz, il suo antìce 
maggiordomo, al re di Francia, per impetrare la permis- 
sione di tornare alla Coite e al servizio di lui. Ma Luigi \l( 
non volle saperne. All'inviato, che a nome di Cesare pre- 
tendeva il Ducato di Valenza e la pensione per lo innanzi 
percepita come principe della Casa di Francia , fu risposto 
con un rìfmio. * 

Ben presto la morie veniva a porre termine a tutta 
le speranze del famoso avventuriero. Al soldo del cognata 
di Navarra, Cesare cingeva d'assedio il vassallo di lui Don 
Lojs de Beamonte, conte di Lerin, nel Castello Viana. 
Univi cadde morto in una imboscala, valorosamente pu- 
gnando, il 13 marzo 1507. I! luogo è nella diocesi dì 
Pamplona; e per strana eoincidenita, come lo Zurita nota, 
il giorno della morte di Cesare fu quello stesso, in cui 
aveva un tempo ricevuto il Vescovado di Pamplona. E in 
questa città con grande onoranza fu anche seppellito. NoiM 
aveva che 31 anno, proprio come Nerone. fl 

La caduta dell' uomo formidabile, che una volla avev^H 
fatto tremare l' Italia intera , e il cui nome era divenuto ce- 
lebre per ogni dove, liberava Giuho 11 da nn pretendente, 
che col tempo avrebbe potuto diventargli molesto assai. Chi 
può dire difatti tulli gl'imbarazzi che Cesare avrebbe potuta 
procacciargli o nella guerra con Venezia pel possesso della 
Romagna, come alleato e condottiero della Repubblica, o 
ancor più in quella del Papa stosso con la Francia, dopo 
la deFeziané di lui dalla Lega di Cambraj? Niuii dubbio 
che Luigi XII, tutto spirante vendetta, avrebbe ricondotto 
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Cesare in Romagna, messo a profitto gli atiticlii legami in 
({uel paese, come pure le grandi attitudini di lui. 

La nuova della morte di Cesare giunse a Ferrara da 
Roma e da Napoli, nell* aprile 1501, mentre il duca Al- 
fonso era assente. Il suo consigliere Magnanini e il cardi- 
nale Ippolito celarono i dispacci alla travagliata duchessa , 
prossima a sgravarsi, la quale per altro aveva già dell'ac- 
caduto pili che un presentimento. Le si disse soltanto, 
che in un combattimento il fratello era stato ferito, in 
preda a profonda commozione, si ritrasse in un conventa 
della ciUà , e vi passò due giorni pregando ; quindi fece ri- 
tomo al palazzo. Non appena il rumore della morte di 
Cesare era arrivato all'orecchio di lei , aveva spedito il ser* 
vitore Tullio a Navarra. Ma, confermatosi della realtà del 
fatto, questi a mezza strada tornò indietro a Ferrara. Era 
quivi venuto puro il Grasica, scudiero di Cesare, che aveva 
assistito ai funerali del duca in Pamplona; e diede notizie 
precise sulle circostanze della morte, il cardinale si decisa 
oramai a dire a Lucrezia la verità, consegnandole la let- 
tera del marito Alfonso, che recava la triste nuova. ' 

La duchessa mostrò più rassegnazione di quello si po- 
tesse aspettare. Il dolor suo si mescolava con l'amarezza di 
tutte quelle rimembranze e di quei sentimenti, che la vita 
in Ferrara aveva potuto sopire, non estinguere del tutto. 
E ben due volle risursero nell'anima sua più prepotenti e 
spaventevoli che mai : alla morte del padre, e ora alla morte 
del terribile fratello, l'uccisore del suo giovane sposo Al- 
fonso. Se è lecito pensare cbe il cordoglio suo, oltre tutte 
le altre ragioni che concorrevano a generarlo, fu essenzial- 
mente il prodotto del più santo de' sentimenti. Io spettacolo 
di Lucreiia , che piange la morte di Cesare Borgia , rappre- 
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senta davvero uno de'più bei trionfi dell'amore fralaraih 
E a noi piace tener cosi, perchè, di cerio, quest'amore è 
il più puro e generoso di tulli i scntimenli umani. 

Inverila, bisogna riconoscerlo, Cesare Borgia non ap- 
pariva né alla sorella né in generale a' contemporanei qnale 
lo vediamo noi oggi. Oggi per noi i suoi misfatti sembrano 
sempre più neri; menlr? invece le sue buone qualità e 
quella sua importanza, tanto per politiche ragioni esaltata 
dal Machiavelli, si sono via via rimpicciolite. E por ogni 
pensatore la possanza, cui quel giovane avventuriero, per 
rincontro di condizioni aiTatto peculiari, seppe levarsi, non 
può che esser prova di ciò, che la moltitudine volgare, pau- 
rosa e ignorante, è capace di sopportare. Essa sopportò an- 
che la puerile grandezza di un Cesare Borgia, innanti al 
quale principi e città allibirono per anni. Ned egli, del 
resto , fu l'ultimo idolo della storia , sfacciato tanto quanto 
intimamente vuoto , innanzi al quale il mondo si sia pro- 
sternato tremando. 

Ma quando anche Lucrezia non si fosse formato un giù- ■ 
dizio chiaro sul conto di suo fratello , pure né la memoriaV 
né la mente sua potevano esser diventate mute e inerti. Pera 
parte sua lo perdonò; ma dovette domandarsi, se Io per- ' 
donerebbe del pari 1" incorruttibile giudice delle azioni 
umane. E noi sappiamo ch'ella era cattolica credente e fer- 
vorosa nel senso della religione di quel tempo. Possiamo 
quindi immaginare quante messe espiatorie facesse dire 
per l'anima Ji Cesare, e quante preghiere volgesse al Cielo 
in suffragio della stessa. 

Ercole Strozzi cercò confortarla con pompose poesie, 
nel 1508 le dedicò un epicedio por Cesare. Questa poesìa 
barocca è notevole pel concetto dell'autore, e quasi fi lecito 
chiamarla l' accompagnamento poetico del Principe del Ma- 
chiavelli. In prima il poeta mostra la profonda angoscia delle 
due donne, Lucrezia e Carlotta, che spargono sul cadm» 
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«aldixsùne lagrime , come già altra volta ne versarono per 
AcliiUe Cassandra e Polissena. Dipinge l' eroica carriera di 
Cesare, pari a! grande Romana nelle geste come nel nome. 
Novera iutte le città di Romagna da lui conquistate, e 
accusa l'ìiivido destino cbe non ^'1Ì permise conquistarne 
al^, perchè in tal caso non avrebbe lasciato a Giulio II la 
gloria di Bologna. Raccenta die, tempo innanzi, il genio di 
Roma era apparso al popolo romano e aveva profetizzato 
la fine di Alessandro e di Cesare , deplorando che con loro 
svaniva la speranza sua di vedere una volta venire la sna 
salute dalla stirpe di Callisto, siccome gli Iddii le avevan 
promcEso. OraCrato istruisce il poeta intorno a tal promes- 
sa. Pallade e Venere, quella amica di Cesare e Spagnuoli, 
questa italiana di patria e indignata che stranieri avessero 
a padroneggiare su' discendenti di Troia, avevano, dispu- 
tando tra loro, levato i loro richiami innanzi a Giove, 
accusatolo di non aver mantenuto la promessa di dare al- 
l' Italia un re eroico. Giove avevale calmate : il fato era ii 
resistibile. É vero che Cesare aveva dovuto morire come 
Adiillei ma dalle due stirpi degli Gste e de'Borgia, deri- 
vate da Troia e dall'Eliade, nascerà l'eroe promesso. Pal- 
lade quindi entra in Nepì, ove, dopo la morte di Alessan- 
dro, Cesare giaceva malato di peste; e al suo letto, gotto le 
sembianze del padre di lui , gli presagisce la morte, cui e\ 
nella coscienza della sua gloria, doveva affrontare da eroe. 
Tosuia s'invola come uccello, e corre a Ferrara da Lu- 
crezia. Descritta la caduta di Cesare in Spagna, il poeta 
«ansala la sorella prima con fdosofici luoghi comuni , e poi 
annunziandole ch'ella sarebbe la madre del predestinato 
figlio d'eroi. ' 

Stando all'asserzione dello Zurita, Cesare Borgia r 
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I lasciò che nn'nnica figliuola, la quale visse con la 

sotto la protezione del re di Navarra. Ebbe nome Luisa. Si 
maritò più tardi con Luì?;! De La Tremouille; e, morto co- 
stui, con Filippo dì Bourbon, barone di Busset. La madre, 
Carlotta d' Albret , dopo una vita tanto commossa , si diede 
alla pietà e devozione contemplativa. Bìtìrala dal mondo, 
mori gi'll marzo 1514. Due figliuoli naturali dì Cesare, 
Girolamo e Lucrezia, vivevano in Ferrara, ove l'ultima si 
fece monaca, e nel 1570 mori badessa di San Bernardino.* 
Ne! febbraio 1550 in Parigi saltò fuori un altro ba- 
stardo di Cesare. Era un prete che si spacciava per figliuola 
naturale del duca , di nome Don Luigi. Era venuto di Roma 
perchiedere soccorsi al re di Francia, avendo, com'ei di- 

j ceva, suo padre incontrato la morte nel regno di Navarra 

1 in servizio della Corona di Francia. Gli furon dati lOO dn- 

^^_ cati, co' quali se ne tornò a Boma, 
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Ben due volle Lucrezia aveva per sciagurato accidenl 
tradite le speranze di Alfonso di aver discendenti. Final- 
mente il 4 d'aprile gli partorì un figliuolo. Gli si diede il' 
nome dell'avo paterno. 

Ercole Strozzi, alla nascila di questo erede al trono, 
festeggiò il compimento delle sue predizioni. In im gene- 
tliaco adulava la duchessa, esprimendo l'augurio, che 1& 
gesto dello zio Cesare e dell'avo Alessandro potessero an 
giorno servir di modello al figliuolo. Perchè coloro lo avreb - 
bero fatto ricordare di Camillo e degli Scipioni e degli eroi 
della Grecia. 

Passarono poche settimane appena , ed il geniale poeta 
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fece una fine orribile. 11 suo trasporto per Lucrezia non era 
certamente clie di cavalier cortigiano o di poeta, che s'in- 
china alla bellezza. Oggetto invece delle sue passioni era 
Barbara Torelli, la giovane vedova di Ercole Qentivoglio. 
Ella lo preferì ad altro gentiluomo ferrarese, E il fortunata 
Strozzi la sposò nel maggio 1508. 

Il mattino del 6 giugno, tredici giorni dopo, il poeta era 
sleso morto all'angolo del Palazzo Este, detto oggi Parecchi, 
avviluppato nel suo mantello, i capelli arruffati, il corpo 
coperto di ventiJue ferite. Tutta Ferrara ne fu costernata. 
Lo Strozzi erd il decoro della città, uno de' poeti pii!t ricdiì 
d'ingegno del tempo suo, il prediletto di tutti i cultori de- 
gli studii, amico del Bembo e dell'Ariosto, favorito della 
duchessa, in grande reputazione presso la corte. Dalla 
morte del padre, Tito aveva occupato il posto da colui te- 
nuto, di capo de' dodici giudici^ di Ferrara. Era ancora nel 
Tiore degli anni: aveva toccato appena il ventisettesimo. 

Quest'orribile avvenimento dovette riporre in mente a 
Lucreiiailgiorno dell'uccisione del fratello Gandia. E come 
questa era rimasta avvolta nel mistero, il cui velo non fu 
mai sollevato, cosi pure la morte dello Strozzi, i Niuno no- 
minò l'autore dell'assassinio, poiché il pretore tacque:» 
cosi disse più tardi Paolo Giovio nel suo elogio del poeta. 
Ma chi mai poteva far tacere il giudice, se non coloro che 
ne avevano la potestà? 

il fatto è slato attribuito ad Alfonso. Gli uni affermano 
che facesse ammazzare lo Strozzi per passione, ond'era preso 
per la moglie dì lui; altri invece che vendicasse in lui il 
favore dispensatogli da Lucrezia. Anche i più moderni scrit- 
tori , che si sono sforzati di schiarire quel mistero , e che se 
ne riportano alle corrispondenze intime del tempo, danno 
la colpa ad Alfonso. ' E che il duca, il quale pure non solò 

* Cimpgii, C'na vlltlma dellH litri»; inlonio Cappelli, Ldlirt di 
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aveva punito con tanta crudeltà i congiurati contro 
sua, ma era in generale mantenit''.e spietato delle leggi in 
tutta la loro severilii, non facesse trattar l'afTare dal ma- 
gistrato, é, cerLamenle , tale un fatto, che solleva contro 
lui gravissime ragioni di sospetto. 

Lucrezia è stata pur essa indicala come colpevole 
l'uccisione, forse per gelosia verso Barbara Torelli, foi 
anche per tèma che lo Strozzi potesse propalare la relazione 
di lei col Bembo, della quale egli doveva essere a parte, 
soprattutto avendo il poeta sperato, mercè l'influenza della 
duchessa , ottenere la dignità cardinalizia , speranza che era 
poi rimasta frustrata. I moderni non hanno a ciò prestala 
fede alcuna. Anche l'Ariosto non credette all'accusa; altri- 
menti, come mai avrebbe osalo in quel tempio d'onore 
delle donne di casa d'Este porre a flanco dell'immagine 
di Lucrezia appunto Ercole Strozzi, come araldo della glo- 
ria di lei? Avesse pur scrìlla la sua ottava, ciò che non è 
verosimile, innanzi la morte del poeta, l'avrebbe, ove fosse 
stato da quel)' accusa preoccupato , ìn altro modo concepita 
al momento di pubblicare nel 15ifì il suo poema per le 
stampe. 

Non credette alla colpa di Lucrezia nemmeno Aldo 
Manuzio, perchè proprio net 1513 le dedicò l' edizione, 
delle poesie de' due Strozzi, padre e figlio, con una iti-- 
trodiuione, nella quale la levava alle stelle. 

Giulio II aveva intanto composta la Lega diCambray, 
il cui scopo era la distruzione della potenza veneziana. An- 
che Ferrara v'era entrata a parte. La guerra quindi teneva 
molto occupato Alfonso fuori della residenza e dello Stato 
suo ; e nella sua lontananza affidava a Lucrezia la reg- 
genza. In verità, essa reggeva ora ìn ben altro senso che 
nel passata in Vaticano e a Spoleto. Nel 1509 ella vide 
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anche dappresso la tempesta guerriera, quando sul Po il 
marilo e il cardinale riportarono vittoria sulla flotta vene- 
ziana- 1125 agosto dì quell'anno Lucrezia die alla luce un 
secando figliuolo, Ippolito. 

Le guerre, che sconrolgerano l'Italia, attrassero oramai 
nel gran movimento anclie Ferrara. Né l'agitazione si calmò 
presto, ma solo quando Carlo V ebbe dato nuovo assetto 
alle condizioni italiane. Onde, da questo tempo in poi, la 
vita di Lucrezia subì l'influenza della politica. I primi anni 
tranquilli in Ferrara eran passati insieme colla sua gioven- 
tù. Orasi dedicò alla educazione de' suoi figliuoli, Ì prìnoipi 
d'Este, e agli affari dello Stato, ogni volta che il marito 
glieli confìdù. Essa era donna accorta : sulla sua intelli- 
genza il padre non s'era ingannato mai. Anche come reg- 
gente di Ferrara seppe guadagnarsi stima e reputazione. 
Kella dedica delle poesie degli Strozzi , che Aldo le fece , 
oltre le altre qualità, come il timor di Dio , la benelìcenza 
po' poveri e la bontà verso coloro che le eran prossimi, ce- 
lebrava in modo particolare anche la eccellenza sua come 
reggente, della quale o i cittadini ammiravano 1' acuto giu- 
dizio e lo spirito penetrante. • Anche volendo far la parto 
all'adulazione in queste lodi, ne rimane pur sempre un'al- 
tra, che è l'espressione della verità. 

Non v' è quindi a maravigliarsi, se d'allora in poi 
la personalità di Lucrezia quasi scompaia, ovvero sia ec- 
clissala dalla storia politica di Ferrara. I cronisti della città 
non più la rammentano che alla nascila de' figliuoli. E in 
tutta la biografia di Alfonso di Paolo Giovio non è men- 
zionata che due o tre volte, ma con grande riverenza. 
L'attrattiva personale, suscitala un tempo dalle avventure 
di questa donna, era scomparsa col cessare delle stesse 
Anche le sue lettere ad Alfonso e le molte altre 
sua Isabella Gonzaga sono pel biografo di lei 
di nessun conio. 
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L'ammo di Lucrezia era tutto immerso in <|ael monA» 
salda e compatto, del quale oramai faceva parie. In mezzo 
a'serii ed alti doveri, che le incombevano, aveva trovata 
il suo posto tranquillo ; e solo di rado ebbe ancora a sen- 
tirsi come turbata per eventi , che la riportavano con la 
mente al periodo romano della sua vita. Il che avvenne 
nel 1510 per la morie di Giovanni Srorza di Pesaro. 

DojKi il ritorno nello Stato lo Sforza per Bolla di 
Giulio II v'era stalo confermato qual feudatario. Da quel 
tempo aveva cercato di governare con saviezza , introdotti 
alcuni miglioramenti, e munito anche di nuovo il castello 
di Pesaro. Egli era uomo dotto e dedito allo studio della 
filosofia. Fu egli, come nota il Ratti, un biografo di casa 
Sforza, l'autore dell'indice di tutto l'Archivio di Pesaro. 
Nel 1501 s'era ammogUato ancora una volta con una no- 
bile veneziana , Ginevra , di casa Tiepolo , cbe lo aveva 
conosciuto nell'esilio. Il 4 novembre 1[i05 n'ebbe un 
figliuoto, Costanzo.' Non sappiamo in quali termini si 
tenesse col d'Este a lui congiunto; ma non potettero 
essere che freddi e tesi. Nella vita sua non poteva piiU 
esservì motivo di contento davvero. Tutta la celebre ca: 
Sforza inclinante al tramonto o caduta di già, a lui non 
rimaneva speranza alcuna in una lunga durata della sua 
propria schiatta. Nel Castella di Gradara, ove il più del 
tempo soleva vivere ìn soliludine , lo colse tranquilla mente 
la morte il 27 luglio 1510. 

Essendo il Ijgiiuolo bambino ancora, assunse la reg- 
genza di Pesaro il fratello suo naturale Galeazzo, che s'era 
ammoglialo con Ginevra , figlia di Ercole Bentivoglio. Ma , 
quel fanciullo essendo morto il 5 agosto 1512, papa Giulio 
ì a Galeazzo l' investitura. Egli costrinse .quest' ultimo 
ii Sforza di Pesaro ad un trattato , in forza del quale il 
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30 ottobre 1513 dovette consegnare il castello e la lem a 
Francesco Maria Della Rovere, gii, per la morte di Guido- 
baldo, diventalo duca d'Urbino sin dall'aprile 1508. Cosi 
Pesaro fu riunito a quest'altro Stato. Galeazzo morì a Milana 
il 1515, dopocbè il duca Massimiliano Sforza avevalo isli- 
titilo suo erede. Perlai morte la linea de' signori di Pesaro 
s' estinse, non avendo Giovanni Sforza lasciato che una 
figliuola naturale, Isabella. Questa sposò il 1520 Cipriano 
Sernigi, nobile fiorentino, e morì in Roma l'anno 1561 , in 
fama di donna illustre assai per coltura e dottrina. ' Fu 
sepolta in Lalerano , ove può vedersene il profilo in marmo 
e leggersi ancora quest'epitaffio: Isabellae Sforliae Ioannis 
Pesattreminm F. Feminae Sui Temporìs Prudenlia ae Pìetate 
Intigni Exee. TeH. P. Vix. Ann. LYII. M. VII. D. III. 
Obiit Ann. MDLSI. XI. Kal. Febr. Consenm Nobilium De 
Mutìs Papaznrrh. 

La morte del suo primo marito dovette rinnovare in 
Lucrezia la coscienza della colpa sua verso Io stesso. Ora> 
mai era in un' el^ e le disposizioni de' suoi sentimenti re- 
'igiosi erano tali, che non era più possibile che la legge- 
rezza la vincesse in lei sulla coscienza. Se non che Ì tempi 
volgevano tanto burrascosi, che tosto ella die altra direziona 
a tutti i pensieri suoi. 11 9 agosto ISIO, pochi giorni dopo 
la 'morte dello Sforza, Giulio li scomunicò Alfonso eia 
dichiarò decaduto da tutti i feudi ecclesiastici. Il Papa allora 
aveva ripreso i disegui dello zio Sisto, che, alleato con Ve- 
nezia, aveva un tempo voluto strappar Ferrara agli Este. 
Rabbonito da' Veneziani con la cessione delle città roma- 
gnuole, erasi Giulio riconciliato con la Repubblica, e do> 
Riandato ad Alfonso che anch' egli abbandonasse la lega 

< Gli Ani tdiliti a futili Dlliini Sferu di Peiiro sono in copia 
Dtll' AichiTÌo di Siila di Fireint : leiUmtEto di Giovinni Stata del 94 lu- 
glio iSIO; InlUle di Gileino col legata pipale del SOuUobre I 
nEnlo di Galeuu del IS mimlStfii JDFcu'niFiH lelaiole a 
Mli dtl 39 KtUmb» 1530. 
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il iota enti ricanta: e Masegneiiu di od fo b sco- 
mvoìa. Dopo d'allora Ferma, ndtt più HretU aUeum 
con b Francia, u viie spinU in quella ^erra fanbaiMb. 
che coodosM alla celebre battaglia di Itaienna, d^li 11 
aprite 1512, nella qnale l' artiglieria di Alfanso decise le 
sorti della giornata. 

Appunto in tal gaerra e in occasione del tentativo 
di Giulio II d' impadronirsi di Ferrara con una sorpresa 
strategica , il famoso Itayard fece conoscenza di Lucrecia 
Tornando i cavalieri francesi, in compagnia de' loro com- 
militoni ferraresi, trionfanti in Ferrara, dopo la conquista 
della Bastìa, vennero accolli oon altissime diraostrarionj 
d' onore. A memoria di ciò il biografo del Bayard scrisse 
più tardi in lode di Lucrezia: f Sopratlulto la buona du- 
chessa, ch'era una perla in questo mondo, accolse i 
Francesi con grande distinzione, e tulli i giorni dava loro 
fette maravtgiiose e hancbettì sul gusto italiano, lo osa 
Jjen dirlo : ne del tempo suo né molto innanzi s' è mai tra- ^ 
vaia principessa di lei più gloriosa ; meolr' ella era beUi 
e buona e dolce e cortese con tulli; e nulla è pure più ». 
curo di questo che , comunque il marito di lei t 
cipe savio e coraggioso, nondimeno essa, merce la s 
«orlesia, gli ha reso buoni e grandi 

E noto come , per la morte di Gastone di Foix tSé 
battaglia di Ravenna, la vittoria di Francia siconvertissein 
perdila, e la sconfitta del Papa in trianfo. Alfonso si vide 
jirivo di difesa. Nel luglio 1512 s'affrettò ad andare « . 
JRoma per ricevervi da Giulio l'assoluzione. Benché oUe^ 
Jiesse questa, pure solo uni fuga precipitosa potette salvariej 
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(fall' estrema rovina o dalla sorte medesima di Cesare Bor 
già. Aiutato da'CoIonna, die lo condussero a Marino, gì» 
riusci travestito tornare a Ferrara. 

Furono giorni tormentosi per Lucrezia. Mentre tre- 
mava per la vita del marito, ebbe ancbe la nuova della 
morte del figlio suo, lontano ed espulso, il 28 agosto 1512 
r agente mantovano Stazio Gadio scriveva da Roma al sua 
signore Gonzaga: ■ Qui si dà per certo che il duca di Bi- 
sceglie, figlio della signora duchessa di Ferrara e di Don 
Alfonso d' Aragona, sia morto a Bari, ove la duchessa di 
quella ciltà !o teneva seco, o ' Lucrezia stessa ne informò una 
persona sconosciuta con lettera del primo ottobre, nella 
quale diceva : • lo mi trovo tuttavia involta in lacrime e 
amaritudine perla morte del duca di Biselli, mio figliuolo 
carissimo ; su di che il latore della presente potrà darle i 
particolari, u 

Ignoriamo i destini del povero Rodrigo ne' primi anni 
dopo la morte di Alessandro e dopo che Cesare fu tradotto 
in Spagna. Pure dobbiamo tenere per certo, che visse 
in Napoli sotto la tutela de' cardinali Lodovico Borgia e 
Bomolint di Sorrento. 11 re dì Spagna, giusta i trattati an- 
teriori , lo riconobbe qual duca di Bisceglie, e vi sono an- 
cora del settembre 1503 documenti, ne' quali il luogote- 
nente del piccolo duca prestava giuramento di ^>deltà nelle 
mani de' due cardinali tutori. ' Probabilmente Rodrigo fu 
educalo da donna Sancia, sua zia carnale. Anche questa 
trovavasi col marito nel Reame di Napoli, ove Don Jofrè 
fu riconosciuto nel possesso de' suoi beni. Sancia mori 
senza figliuoli nel IfiUO, appunto durante il soggiorno di 
Ferdinando il Cattolico a Napoli. Pertanto fecero ritorno 
aire gran parte de' feudi di Don Jofrè, il quale nulladi- 



meno restò principe di Squillace. Egli si ammogliò una 
seconda volta, e da questo matrimonio ebbe discendenti. 
Nulla si sa della fmc sua. Una delle sue nipoli, Anna de 
Borgia, principessa di Squillace, come ultima discendente 
di questo ramo portò in dote, sugl'inizii del XVII secolo, 
4]uel possedimento nella casa Gandia di Spagna, sposando 
Don Francesco Borgia. 

Morta la Sancia , Rodrigo dovette forse essere aflìdato 
-all'altra zia, sorella maggiore di suo padre. Era questa Isa- 
bella, la piò infelice delle donne di quel tempo, vedova di 
GiangaleazzD di Milano, fatto morir dì veleno da Lodovico 
il Moro. In tutta la storia d' Italia di quel periodo, in cui 
con l'invasione di Carlo Vili una tempesta di fortunose 
vicende si scatenò sulle varie dinastie che la dominavano , 
difficilmente potrebbe trovarsi una figura altrettanto tra- 
gica quanto quella d' Isabella d' Aragona. Ella fu colpita 
insieme dalla rovina delle due case Sforza e Aragona. E 
d'ambo queste famiglie può ben dirsi ciò cbe il Carac- 
ciolo nel suo De varietale foriimae ha detto degli Sforza: 
f Non v'ha ancora tragedia, per orribile che sia, cui la 
casa Sforza non possa offrire sufficiente materia. « Isabella 
aveva assistito alla caduta di tutta la casa sua, un tempo 
così potente , e visto menare il proprio figlio Francesco , 
da Luigi XII, prigioniero in Francia, ove doveva morire 
giovane ancora e sacerdote. Essa erasi ritirata a Bari, città 
cbe Lodovico il Moro nel 1499 le aveva abbandonata , e ne 
fu duchessa sino alla morte, sino cioè agi' li febbraio 1524. 

Ora s' era preso seco il figliuolo di Lucrezia, il quale 
moriva in casa sua all'età di tredici anni. Quest'ultima 
protese alla eredità di lui; e, come risulta da documenti, 
la ebbe in effetto da Isabella d' Aragona , qual lulrice del 
defunto, nella somma di alcune migliaia di ducati. ' Quali 

Tedi CiUiiltUa, Ctmaliigia della /aaislia Birgia, pig. ti e 
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che fossero le circostanze, die coslrinsera Lucrezia a te- 
ner lontano da se il figliuolo, è certo, ad ogni modo, che 
questo infelice bambino lasciò sullg figura di lei un' ombra 
sinistra. 



Grazie all'energia d'Alfonso e ai supremi sforzi delio 
Stato , la guerra contro Ferrara era cessata. Pure Giulio II 
aveva tolto allo Stato Modena e Reggio; perdita gravis- 
sima per la casa d'Esle, tanto che la storia di Ferrara 
per parecchi anni si concentrò tutta uell' intento di ricon- 
quistare le due città. Per fortuna d' Alfonso Giulio II morì 
nel febbraio 1513. Sulla Santa Sede gli successe Leon X. 
Aveva costui insino allora mantenuto amichevoli relazioni 
con ì principi d' Urbino o di Ferrara, i quali non sapevano 
da lui aspettarsi che atti d'amicizia. Ma proprio per mano 
di questo Medici, uomo falso, che riuscì a trarre lutti in 
errore, dovevano quelle due case subire i più amari di- 
singanni. Alfonso andò in tutta fretta a Roma per l'inco- 
tonazioiic di Leone, e se ne tornò a Ferrara con le mi- 
gliori speranze in una intera e perfetta riconciliazione con 
la Santa Sede. 

Lucrezia in Ferrara s'era acquistala stima e affetto 
presso l'universale. Era divenuta la madre del popolo. I 
miseri e gli afflitti trovavano presso di tei ascolto e soc- 
corsi. Carestia e indigenza e finanze esauste: lab erano 
stete le conseguenze della guerra. Lucrezia si spogliò 
de' suoi ornamenti e delle sue gioie, e gli pose in pe- 
gno. Rinunziò, come il Giovio la lodava, alla pompa e 
alla vanità del mondo, cui dalla prima giovanezra era usa. 
Si diede ad una vita religiosamente devota; l'ondò istitu* 
zioni monastiche e ospedali. Che tutto questo facesse, non 
y'é a maravigliarsi. Ciò s' accordava con la natura d ella 
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donna non solo , ma col suo passalo e con le sofferte »i" 
cissitudìni. La più gran parte delle donne, che Imn mollo 
vissuto ed amato, finiscono bigolle. E la bigotteria è so- 
venie l'ultima forma, che alla vanita della donna rimane 
3 prendere. La rimembranza di un mondo pieno di vìzii e 
di delitti commessi dalle persone a lei più prossime, e 
fors'anco la memoria delle colpe proprie, non potevano 
tessare di tormentar l'animo di Lucrezia. E cosi anche 
quelle allre donno, che Insieme o prima di lei avevano 
preso parte, quali personaggi principali, alla storia dei 
Borgia, si trovarono in condizione interiore identica , e 
provarono lo stesso bisogno di religioso conforto. La ve- 
dova di Cesare fini la vita In un chiostro; altrettanto fece 
la vedova di Gandia. Anche la vedova di Alessandro VI 
divenne una vecchia bacchettona. E, se ne fossero giunte 
nuove sino a noi, senza dubbio troveremmo pure l'adul- 
tera Giulia Farnese, in sul tramonto della vita, se non 
fatta santa in un monastero, immersa in quotidiane prati 
che di devozione. 

L'anno 1515, in cui fu messo termine alta gui 
contro Ferrara , segnò un nuovo perìodo nella vita 
Lucrezia. D' allora in poi prese decisamente quel devoto 
indirizzo; Ìl quale però non degenerò In bacchettoneria fa- 
natica : le valsero In questo d'Itiipedimento la pratica ener- 
gia d'Alfonso, le cure per la famiglia e pei figliuoli, i 
doveri della corte. La corte di Ferrara aveva per la guerra 
perduto mollo del suo splendore ; pure fra le Corti d' Italia 
rimaneva sempre una delle piii ragguardevoU. Alfonso 
slessa dedicò alcuno degli anni di pace , che seguirono, 
al culto delle arti. Lavoravan per lui nel castello, come an- 
che a fielflguardo e a Belfiore , i migliori maestri di Ferra- 
ra, quali il Dossi, il Garofalo e Michele Costa.. Il Tiziano, 
the alcuna volta fu ospite in Ferrara, dipinse per lui; ed 
anche a naffaello ei die commissioni. Fondò sinulmente uo. 
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museo di antichità. Nel suo gabinetto Lucrezia aveva un Cu- 
pido di Sliclielangelo. Nondimeno 11 trasporlo della duchessa 
per le cose d'arie non era molto vivo, e non paragonabile 
. nemmeno alla lontana con la passione della cognata Isa- 
bella di Mantova, la quale era in relazione con gli artisti 
più famosi del tempo suo e teneva agenti in tutte le grandi 
città d'Italia, con l'incarico d'informarla d'ogni nuovo 
prodotto delle arti belle. 

Dopo il 1513, quando la Corte di Leon X venae in 
fiore, Ferrara ebbe a patire perdila non piccola, anzi fu 
proprio messa nell'ombra. U lusso artistico del Medici at- 
trasse il) Roma i più eletti ingegni d'Italia. V andò il poeta 
Tebaldeo, e vi vivevano il SaJoIeto e il Bembo, ora segre- 
tari! di Leone. I duo Strozzi eraa morti. L'Aldo , sulla car- 
riera del quale, come erudito ed editore, Lucrezia ne'primi 
anrti aveva esercitato un certo benefico influsso, viveva a 
Venezia. Nondimeno si teneva di colà in commercio lette- 
rario con la sua protettrice. Celio Calcagnìni rimase fedele 
a Ferrara. Anche l'Università continuò a mantenersi Incerto 
rigoglio. Lucrezia era di più molto amica del Trissino , il 
nobile vicentino , V infelice rivale dell' Ariosto nella poesia 
epica. Vi sono cinque lettere del Trissino dirette a Lucre- 
zia negli ultimi anni della vita di lei.' Ma l'orgoglio di 
Ferrara era l'Ariosto; e Lucrezia viveva ancora, quaado 
la glorificazione di lui era cominciata. Egli non dedicò a 
lei né ad Alfonso il suo Poema , ma all' indegno cardinale 
Ippolito, al cui servigio lo avevan fatto entrare circostanze 
accidentali. Niuna casa principesca fu mai magnificata tanto, 
quanto quella degli Este per mano dell'Ariosto. Con 1' Or- 
lando Furioso pet tutti i tempi, sinché l'idioma italiano 
vive e dura, essa è divenuta nella letteratura immortale 
monumentale. Ed anche Lucrezia ha trovato in quel poema 
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il SUO posto d' onore. Ma per bello che i^uesto sta , pare 
certo, che l'Ariosto le avrebbe oìTerLo omaggi più 
caldi e più frequenti, ov' ella Io avesse incoraggiato, mo- 
strandogli una premura realmente entusiastica. 

Le relazioni di Lucrezia col marito, non fondale sal- 
l'amore e non mai spinte sino alla passione, sembrano 
nondimeno essersi via via fatte sempre più intime e cordia- 
li. Nell'aprile 1514 gli aveva partorito un terzo Ggliiiolo, 
Alessandro, che mori all'età di due anni. Il i luglio 1515 
diede alla luce una bambina, Leonora-, e il primo novem- 
bre 1516 un altro bambino, Francesco. Alfonso era con- 
tento di vedersi padre di figliuoli, che erano suoi eredi le- 
gittimi. Egli s abbandonò alle gioie domestiche ; ma gli era 
di soddisfazione l'osservare la stima, anzi l'ammirazione, 
onde la moglie era circondata. Se gli omaggi erano per lo 
innanzi tributati alla sua giovanile bellezza, ora invece ve- 
nivano olTerti alle virtù sue. La donna, che una volta fu 
la più ingiuriata del tempo suo, prendeva ora il suo posto 
nel tempio d'onore delle donne, lì Caviceo poteva insino 
osar di adulare la festeggiata Isabella Gonzaga con questo 
giudizio, che egli l'esaltava abbastanza, dicendole che si 
approssimava alla perfezione dì Lucrezia. Il passalo parve 
così morto nella memoria degli uomini, che lo stesso nome 
fiorgia non era pronunziato che a titolo d'onore. 

Nel 1517 Lucrezia ebbe di nuovo a rammentarsi della 
vita sua in Roma. Alla corte apparve una figura di quel 
tempo, che s'era già dileguala. Era Giovanni Borgia, il 
misterioso Infante romano, una volta duca di Depi e Ca- 
merino, e compagno di sventura di Rodrigo, il figliuolo di 
Lucrezia. Giovane di 10 a 20 anni, egli, a quanto pare, 
andava da Napoli in Romagna, ove fece naufragio. Il suo 
bagaglio, di cui s'era nell'occasione impossessata la Co- 
munità di Pesaro, fu richiesto il 2 dicembre da un am- 
basciatore di Lucrezia ; e nell' allo Giovanni Borgia vie^ 
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chiamato fratello di lei. Da altri documenti apparisca, che 
nel gennaio 1513 egli viveva alla corte di sua sorella. ' Si 
vede che Alfonso non aveva impedito alla moglie di acco- 
gliere questo prossimo parente. Sembra anzi che l'anno 
stesso Giovanni l'accompagnasse in Francia, ov'egli, il 
duca, lo presentò ai re Francesco 1, successo sul trono 
il 1515 al suocero Luigi XU. 

Dappoi r Infante romano scompare di nuovo, sino al- 
l'anno 1530, in cui riapparisce in Roma qnal pretendente 
al Ducalo di Camerino. L'ultimo de' Varano, Giammaria, 
caduto Cesare, era colà tornato; e Giulio II lo aveva ri- 
conosciuto vassallo della Cbiesa. Leon X nell'aprile 1515 
lo fece duca di Camerino, e lo uni in matrimonio con 
la propria nipote, la bella Caterina Cibo. Giammaria morì 
nell'agosto 1527, lasciando unica erede la lì^iia Giulia 
ancora minore. Un bastardo della casa Varano, con lo 
armi alla mano, mise innanzi pretensioni su Camerino; 
ma, mentre la lite pendeva tuttora, ne pose in campo pure 
Giovanni Borgia, antico e primo duca di quel paese. In un 
voluminoso documento del 29 giugno 1550, che conliene 
tutto il processo, Giovanni non è designala solo come Do- 
micellus lìomanns principalis , ma si chiama egli stesso Ora- 
lare del Papa. Di qui risulla che il baslardo di Alessandro VI 
viveva allora in Roma come persona di alla condizione , ed 
era anche al servizio del Papa. La Itola Romana decise con- 
tro Giovanni e lo condannò alle spese del giudizio. Con un 
Breve del 7 giugno 1552, Clemente VII gli proibì di mole- 
stare con altre pretensioni Giulia Varano e la madre di 
lei. Da quel tempo in poi le sorti di questo Borgia sono 
ignote. ' 

> CilUdrlli, ^l&tro gmiatùgica, d. XXXI. 

• Trovili gli Atti Dell' Aichirio di Siila di Firrnu 
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Lo stesso anno, in cui l' ultimo Tiglio del padre ap- 
parve alla corte sua, Lucrezia perdette anche la madre. 
Al tenijio della morte di Alessandro VI, Vannozza era già 
divenuta vedova. In quella congiuntura, anzi durante ancora 
la malaUia del Papa, ella si pose sotto la protezione della 
gente d'arme di suo figlio Cesare. Per tal guisa potette 
forse giungere sino al letto di costui, che giaceva simil- 
mente malato. Da documenti si ricava che Vannozza, im- 
mediatamente dopo la morte di Alessandro e nella sede 
vacante, abitò il palazzo del cardinale di San Clemente 
in Borgo. E quando Cesare dovette andarsene a Nepi, ella 
lo accompagnò e con lui fece ritorno a Roma dopo la ele- 
zione del Piccoloraini. 

Non seguì i suoi figliuoli in Napoli: restò in Roma. 
Dappoiché il Della Rovere era Papa , le condizioni della ciltÀ 
eran tornate allo stato normale. 1 partigiani de' Borgia te- 
mevano, certamente, di vedersi intentar contro processi. U 6 
marzo 1501 fu di fatto condannato a morte un cameriere del- 
l' avvelenato cardinale di Sant' Angelo ; il quale ad alla voce 
affermò aver commesso il misfatto per comando espresse» 
di Alessandro e Cesare. ' 1 cardinali Romolini e Lodovico 
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Borgia fuggirono allora a Napoli. Don Midjelcllo , l'esecu- 
tore de' delitti dì sangue per conto dì Cesare, giaceva nelle 
prigioni di Castel Sant' Angelo. L' ambasciatore veneto in- 
forioava la Repubblica nel 1 504, che Miclieletto era sotto- 
posto ad un interrogatorio per scoprire come fosse oc- 
corsa la morte di parecchie persone, soprattutto del duca 
di Gandia, di Varano di Camerino, di Astorre e Otta- 
viano Manfredi , del duca di Bisceglie , del giovane Bernar- 
dino di Sermaneta, del vescovo di Cagli, e di molti altri 
infelici. 

Quando Cesare fu lontano, Vannozza potè sempre 
contare sulla protezione dì amici potenti , segnatamente i 
Farnesi e i Cesarini , e di parecchi cardinali. Temeva però 
veder confiscati i beni suoi, non tutti, per verità, acqui- 
siti a giusto titolo. Su' primi del 1504 Lodovico Mattei le 
intentò un processo. L'accusava dì avere, mentre Cesare 
faceva guerra agli Orsini e mediante i mcrcenarii di lui, 
rubato violentemente 1160 pecore; il qual gregge Maria 
d'Aragona, moglie di Giovan Giordano Orsini , aveva man- 
dato su' campi del Maltei per metterlo al sicuro. Vannozza 
fu condannata al rifacimento de' danni. ' 

Ella cercava in tutti i modi di salvare il suo avere e 

i(T( proprio dtgV uomini pubblici ai qutllo di non nerii( .Icun. 

< in qui\»iii amiot rcliibnr, iplindc diTtero di bdia luce qntlli plciided 

lioloii h1 loro ullino. bdeli li Principi loia , cauli, oculgti, ilUnli tempit 

«HC ooDUnli de'itgulili mvliil che n' cbbiro e di) nodo ondi fi 
NfI dividerci da usi lii lecita qnejtH parola che ab guari la mcmoi 

tLaliam rn «piatl^ epoca flaridiiriau e Irirliarima initeme- Nb, di un a 

rondare qurlla TepLiUaionfl di Hgaeia t d* aTveJutcRa che l' ingegno 
lieo drgl' natimi l'h acigiiUlili. (Noie dtl Traduucrc.) 

* Oocumenla DeirAicbiTÌo Sancia Saaeioriim, imudÌD IV, 
«-T. 
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la saa forttma. II 4 dicembre 1503 fece una donazione alta 
chiesa di Santa Maria del Popolo, legando alla sua Cap. 
pella gentilizia le case clie possedeva siilh piazza Pizzo di 
Merlo, riservandosene 1' usufruUo vita duranle. E gli Ago- 
stiniani dalla parie loro si obbligarono di dire una messa 
funebre il 'ii marzo per Carlo Canale, un'altra il i'ò otto- 
bre per Giorgio de Croce, e una terza nel giorno della 
morte dì lei. In quest'istru mento Vannozza si dice vedova 
di Carlo Canale da Mantova , scrittore e soldano apostolico 
del defunto Alessandro VI, e nomina Giorgia de Croce suo 
primo marito. L'atto fu stipulato nel Borgo di San Pie- 
Irò neir abitazione di Agapito d' Amelia. ' Di qui si ricava 
che alla fine del dicembre Vannozza viveva ancora in Borgo 
e sotto la prolezione di colui, che era stato per anni can- 
celliere di suo figlio; mentre Cesare stesso era prigioniero 
nella Torre Borgia in Valicano. Solo, dopo che questi il 
16 febbraio 1504 ebbe abbandonato Roma per sempre, 
ella forse «sci dal Borgo Vaticano. 

Già il primo aprile 1504 è indicata; coma sua abita- 
zione, una casa sulla piazza de'Santi Apostoli nella regione 
Trevi, vale a dire, nella cerchia ove ì Colonna erano po- 
tenti; i Colonna, che avevano il meno sofferto per opera 
di Cesare, e che in forza di contratto stipulato con lui 
n' ebbero alla morte dì Alessandro restituiti i beni loro. 
Altre case, di proprìelà sua, Vannozza aveva vendute al 
romano Giuliano de Lenis; ma il primo aprilo 1504 questi 
-annullò la venilìla simulata, con l'espressa dichiarazione 
di aver quella avuto luogo solo per tema di atti di prepo- 
tenza alla morte di Alessandro.' 

Cessata ogni'ragion di timore, Vannozza andò ad abi- 
ler di nuovo la sua antica casa in Piazza Branca. Difatti in 
-fin islrumento del novembre 151S vien chiamata • Domi^ 
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Vanno zza de Cataneis della Regione Regola; > e appunto ìn ^^M 

ijiiesLa era posta la casa. Tratlavasi dì una lite mossale dal- ^^| 

l'orafo di quella regione slessa, Nardo Anlonazzi. ^^H 



L'artefice richiedeva il paganiento di una croce d'ar- 
gcnto da lui fatta per Vannozza nel 1500. L'accusava di 
essersi, senz'altro, appropriala quel lavoro; la qual cosa, 
com'ei diceva, erasi permessa «in quel tempo, in cui il 
duca Valentino dominava su tutta la città e quasi sull' Ita- 
lia intera. * Ffon tulli gli atti di tal processo esistono; ma 
da deposizioni di testimoni della parte accusata risulta che 
questa fu in grado di provare di essere stata calunniata. ' 

Vannozza era stala investita da Alessandro VI, se non 
del Castello Blcda presso Viterbo, di molti diritti sullo 
stesso. Il 6 luglio 1313 inoltrò istanza presso il Cardinal 
Vicario, Raffaele Rìario, contro la comunità di quel ca- 
stello pel pagamento di certe somme. Questo docuraenlo 
su pergamena è concepito in termini ampollosi, e rivolto a 
tutte le autorità immaginabili del mondo. ' 

Vannozza potette ancora sotto Ire successori di Ales- 
sandro VI assistere alla vicenda delle cose in Vaticano, ove 
il posto de' figliuoli suoi, una volta onnipotenti, fu occu- 
pato successivamente da' Della Rovere e da' Medici. Vide il 
Papato sollevarsi a grande potenza mondana, ed ella stessa 
ebbe coscienza che, senza le geste di Alessandro e di Ce- 
sare, la cosa non sarebbe stata possibile. Se scorse di 
lontano il potente Giulio II, forse nel punto in cui, con- 
quistata Bologna, fece con sfarzo degno di un imperatore 
il suo ingresso trionfale in Roma, è molto verosimile che 
quella donna sperduta nella gran folla andasse con amara 
ironia a se slessa ripetendo, che suo figlio Cesare aveva 
una parte in quel trionfo, anzi era egli che aveva aiutato 
Giulio II a giungere al Papato. Con soddisfazione 
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potuto apprendere le lodi , con le quali quel Papa r 
sceva l'importanza del figliuola, allorché scriveva a' Fu| 
rentini nel novembre 1503, ch'egli circondava di paterai 
amore il duca di Romagna « per le preclare virili e pc'me-" 
riti gloriosi di lui. • Forse potè anche prender cogoisione- 
del Principe del Machiavelli, nel quale il geniale statista 
faceva del figliuolo di lei l'ideale di un reggitore. 

Tuttoché la potenza dei Borgia fosse scaduta, e i figli 
suoi fossero morti o lontani-, pure, sinché Vannozza visse, 
la città portò sempre i' impronta della grandezza di quelli. 
Appunto per questo passato ella i^ivennc uno degli esseri pìi^ 
notevoli, del quale ogni uomo era bramoso di far cono- 
scenza. E se è lecito qui un paragone di relauoni diverse 
per proporzioni, ma identiche per destino e signilicato , 
pud dirsi che In condizione di Vannozza fu allora io Roma 
pari a quella che vi tenne madama Letizia Ramoliol dopo 
la caduta del suo potentissimo figliuolo. 

Con orgoglio fissava lo sguardo suo sulla figlia Lu- 
crezia, la duchessa di Ferrara, la plus Irhmphante prin- 
cetse, come la chiamò il biografo del Bajard. Di vederla però 
non le fu più concesso, non avendo ella ardito di andare 
alla corte di Ferrara; roa intrattenne con lei carteggio 
epistolare. Nell'Archivio di casa d'Estc sono nove lettere di 
Vannozza degli anni 1515, -1516 e 15n, delle quali sette 
sono dirette al cardinale Ippolito, e due a Lucrezia. Esse 
riguardano tutte interessi o domande di carattere pratico r 
privato. 

Le disposizioni d'animo ed anche lo stato della Van- 
nozza appariscono dal modo di lìrmarsi in tali lettere: 
a La felice ed infelice Vannozza Borgia de Cathaneìsì ■ 
vero ; < Vostra felice e infelice madre Vannozza Borgia, ■ 
11 nome di famiglia se l'era appropriato anch'essa non | 
nelle relazioni ufficiali, ma nelle privale. 

L'ultima lettera a Lucrezia del 19 dicembre i 
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riferisce all'antico segretario di suo figlio Cesare, Agapito 
d'Amelia, e dice cosi: 

i Illustrissima Signora, salute e raccomandazione.- 
Vostra Eccellenza deve ben ricordarsi la servitù della buona 
memoria di messer Agapito d'Amelia verso il già duca 
nostro, e l'amore ed atfezìone sempre porli a noi in ìspe- 
cie. Per il che non in minima cosa soltanto, ma in ogni 
altra di qualunque sorta fosse meritano i suoi di e 
aiutati e favoriti. Ora prima di morire egli rinunziò in 
favore de' nipoti suoi tutti i bcneficii a Giambattista Del- 
l'Aquila; tra i quali alcuni dì poca valuta nell'Arcivesco- 
vado di Capua. Il defunto fece questo a maggior vantaggio 
dei nipoti, non potendo pensar mai che costoro sarebbero 
molestati dal reve re udissimo cardinale arcivescovo. Se ora 
Vostra Eccellenza vuol farmi cosa grata, la prego si degni 
per tutti gli anzidetti rispetti di favorire gì' indicati nipoti 
presso Sua Emineuia, A pieno, come di bisogno, sarù Vo- 
stra Eccellenza informata dal latore della presente, Nicola, 
anch' egli nipote del detto Agapito. E si tenga forte l'Ec- 
cellenza Vostra, alla quale anch'io mi raccomando — Roma, 
il 19 dicembre 1515. a 

f Postscrìpta. Vostra Eccellenza farà in questo affare 
come meglio crederà, essendomi stato forza lo scrivere. 
Epperò si faccia solo rpiello che torni aJ onore di Monsi- 
gnore; e quanto alla presente darà risposta qual meglio le 
pare. — Di vostra Eccellenza Illustrissima perpetua oratrice 
Vannozza. » ' 

Si vede che Vannozza faceva onore alla scuola diplo- 
matica de' Borgia. 

Agapito, autore di tante scritture di Cesare, era, come 
dalla lettera apparisce, rimasto irremovibilmente fedele ai 
Borgia, e morto a Roma. Sicuramente Vannozza aveva vi- 
sto altri antichi amici, adulatori e parassiti della casa venir 

' Apptndin di docuamiti, B. àS. 
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meno e voltarsi altrove. Pure alcuni, e anche persone rag- 
guardevoli, doveltero rimanerle devoti. Già, come madre 
^e!!a duchessa di Ferrara, godeva sempre di una certa ii 
fluenza. E poi viveva in condizioni facoltose, qual signora 
rispettabile, chiamata la magni^ea e nobile Madonna Van- 
nozza. Mantenne pure relazioni con alcuni cardinali , spa- 
gnuoli e parenti di Alessandro Vi o creature di quest' ul- 
timo-, ma sopravvisse allo pìi'i parte dì loro. De' cardinali 
Borgia, i due Giovanni erano già morti negli anni 1500 
e ÌW5; Francesco eLodovico morirono nel 1511 e 1512. 
Nel 1510 era anche morto il cardinale Giuliano Cesarini. 
In realtà Vannozza vide morir tutti i favoriti e le creature 
di Alessandro nel Collegio cardinalìzio, ad eccezione del 
Farnese, di Adriano Castellesi e dell' Albret, cognato di 
Cesare. 

Ella si procacciò novelli amici , mercè quella specie ài 
pietà devota, solita trasformazione di tutti i tempi nella 
vita delle peccatrici inveccliìatc. Divenne una bacchettona 
tutta premurosa e sollecita di sante pratiche. Bazzicava fre- 
quentissima in chiesa e col confessionale, e la si vedeva 
famigliare ed intima con istituzioni pie e con ospedali. 
Cosi trasformata ebhe a conoscerla Paolo Gtovìo, e la 
chiamò doìina dabbene. Ove avesse vissuto ancora un de- 
cennio, è molto probabile che sarebbe anche venuta in 
odore dì santità. Fece molte fondazioni di beneficenza per 
gli ospedali di San Salvatore al Laterano, di Santa Maria 
in Portico e della Consolazione, per la Confraternita del- 
l'Annunziata alla Minerva e per San Lorenzo in Damaso, 
come risulta dal suo testamento del 15 gennaio 1517. ' 

Per lungo tempo furon lette negli ospedali dt Late- 
rano e della Consolazione iscrizioni commemorative delle 
fondazioni di lei e dell'obbligo insieme d 

■ TcitiiDcnto dì VinnoBi ntll' Aicbliis dil CimpldogUii , end. 
T. n, pag. lOi, DtBli Alli del ngUiu Aodiu Caioii. 



n 



issa in j^^l 
xtv. ^^1 



LrcnEZTA BOÌIOIA A FEURAFì 

eterno , ne' giorni della morte de' suoi due mariti e di lei 
slessa. 

Vannozza mori in Roma il 26 novembre 151S. La 
morte sua non passò inosservata , come lo mostra questa 
lettera di un Veneto: 

■ Avantieri mori madonna Vannozza, una volta amica 
di papa Alessandro e madre del duca Valentino e della 
duchessa di Ferrara. In quella notte mi trovai in luogo, 
donde mi tu dato intendere il grido per la morte, secondo 
il costume romano, con queste formali parole: — Messer 
Paolo fa la parte, perchè è morta madonna Vannozza, la 
madre del duca di Gaudia; )a trapassata appartiene alla 
Confraternita del Gonfalone. — Ieri fu sotterrata in Santa 
IVIarta del Popolo, ove fu portata con ogni pompa, quasi 
come un cariiìnaie. Aveva 6t) anni. Ha legala tutta la sua 
fortuna, che non era piccola, a San Giovanni in Laterano. 
A' funerali assistevano i camerieri del Papa, cosa non so- 
lita in altri casi. > ' 

Marcantonio Altieri, uno degli uomini più ragguarde- 
voli di Itoma, lasciò di lei una specie di elogio funebre. 
Egli era guardiano della Confraternita del Gonfalone ad 
Sancta Sanclortim ,- e , in tal qualità , fece nel 1 525 l' inven- 
tario de' beni del sodalizio. Nel manoscritto, conservalo 
neir Archivio della Confraternita, l'Altieri disse: 

• Noi non possiamo nemmeno dimenticare le amore- 
voli fondazioni, fatte dalla molto stimabile ed onorevole 
donna, madonna Vannozza di casa Catanei, avventurosa 
madre d'illustrissimi signori, del signor duca di Gandia, 
del signor duca Valentino, del principe di Squillsce e di 
madonna Lucrezia duchessa di Ferrara. Volendo essa do- 
tare la Confraternita di beni terreni, le lasciò molti gioielli 
di non pìccolo valore e v'aggiunse altri soccorsi, pei quali 
la Confralernila, pochi anni dopo, potè liberarsi da alcuna 

> VnnoUatia Stanis, Diarie, tdI. XXTI,M,'1!5. 
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«bbligazioni e soprattutto per niediszione de' genti 
Riesser Mariano Castellano e del mio carìssifflo messer Raf- 
faele Casali, che furono non molto addietro guardiani. 
Elia fece specialmente un accordo col distinto e celebre 
«rafo Caradosso, pel quale, dandogli 2000 ducati, costui 
pioveva con le sue peregrine opere d'arte rispondere al 
fenderlo di quella nobilissima e onorandissina donna. 
l 'Quindi per fare ornaraenli e poterli completare, ella ci la- 
L«ciò tanta proprietà da ricavarne per sempre l'annuo red- 
dito di 40Ò ducati, co' quali alimentiamo il numero pur 
troppo grande dei poveri e dei bambini. Per gratitodine 
verso cosilTalli sentimenti suoi Unto deroti e pii e pe' soo- 
cor» cosi abbondanti ed amorevoli in prò dei bisogno- 
si, la nostra onorevole Confraternita decìse all'unanimità 
e molto volontieri non solo di solennizzare le esequie di 
lei con ogni splendidezza di onori e di pompa , ma anche 
di ricordarne la memoria con magnifico e grandioso mo- 
numento. Quindi per pubblica acclamazione fu anche presa 
la risoluzione di festeggiarne, d'allora in poi, il giorno 
dell'esequie, in Santa Maria del Popolo, ove quella fa 
sotterrata, con messe e cerimonie, con concorso di gente, 
con molli ceri e torca e con ogni devozione; e ciò noi 
solo per raccomandare a Dio la salute dell'anii 
anche per mostrare al mondo che noi abbiamo in odio 
in abominazione V ingratitudine. > 

Esser portala al sepolcro con sfarzosa solennità era 
slato r orgoglio di quella donna. Il giorno dell'esequie 
tutta Roma dovette pariar di lei, dell'amante dì Alessan- 
dro VI e della madre di figliuoli cotanto famosi. Leon X, fa- 
cendovi intervenire la Corte, diede ai funerali carattere 
pubblico, anzi con tale distinzione riconobbe onicialmente 
Vannozza qual vedova di Alessandro, o almeno qual madre 
della ducbessa di Ferrara. Del resto, tutta la città vi fu 
rappresentata, mentre alla Confraternita del Gonfalone ap- 
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parlenevano i membri più ragguarilevoli della nobillà e 
della bor},'he5Ìa di Roma. Vannozza fu deposta in Santa 
Maria del Popolo nella sua Cappella genlilizìa, accanto al 
suo infelice figlio Don Juan di Gandia. Non si sa se le sia 
stato eretta un sarcofago di marmo, ma 1' esecutore testa- 
mentario pose sulla tomba queste superbe parole: 

s A Vannozza Catanea, nobilitata dai figliuoli suoi, i 
ducili Cesare di Valenza, Juan di Gandia, Jafred di Squii- 
lace e Lucrezia di Ferrara; alla donna altamente illuslra- 
al tempo stesso per l'onestà, la pietà, l'età e la saggezza 
sua, e tanto benemerita dell'Ospedale lateranense, pose 
Jeronimo Pico, fi de commissario ed esecutore testamentario. 
Visse anni 17, mesi 4, giorni 15. Morì nell'anno 1518 il 
26 novembre, i 

Sicuramente Vannozza se n'andò via da questo mond> 
nella fermissima credenza di aver con oro ed argentee con 
pie istituzioni lavate le colpe e i peccati suol, e d'essersi com- 
pro il regno de' cieli. Non aveva forse potuto comprarsi la 
pompa funeraria e una menzogna sulla pietra del sepolcro? 
Per più di 200 anni i frati di Santa Maria del Popolo can- 
taron messe in requie dell'anima sua, sino a die l'Autorità 
ecclesiastica non gli fece smettere, meno forse pensando 
che l'anima di quella donna n'avesse già abbastanza, e più 
per una coscienza critica e storica, die cominciava a levare 
il capo. Più tardi un senlimcnto di odio e a un tempo dt 
vergogna ha fatto sparire ogni traccia di quella pietra se- 
polcrale. 

»XII. 
Le condizioni dello Stato di Ferrara s' erano fatte di 
nuovo difficili assai. Leon X aveva preso a seguitare le 
orme di Alessandro Vi. Anch' egli cercava raccozzare un 
regno pel nipote Lorenzo de' Medid. Già nel 1516Ioaveva 



3Sf UBRO axmiato. 

creato <Iuca à' Grbino, dopo aver eoo U tanm d^e armi 

scacciato di colà il Icfiitimo erededi Guìdobaldo. Francesco 
Uaria Delia Rmere, la moglie, la madre sua aiIoUiva Elisa* 
betta Irovaonsi in ìlaatova, in quell'asilo di tulli i princìpi 
fuggiasclii. Leone ardeva dal desiderio di scacciare aacbe 
gli Este da Ferrara. Solo la protezione di Francia gnxrea- 
tiva AUbosa da una gaerra col Papa. Visto che quest'ul- 
timo, in disprezEO del trattato, non consegnava le città di 
Modena e Iteggio, il duca andò nel novembre lólS alla 
Corte di Francesco I per raccomandargli le faccende sue. 
Tornò a Feri^ra nel febbraio 1519. Apprese quiri la morte 
del cognato, il marchese Francesco Gonzaga di Mantova, 
seguila il ^0 del mese slesso. Lucrezia scrìsse F ultimo dì 
marzo alla vedova habetla nel modo che segue: 

( Illustrissima Signora, cognata onotatissima.— L'aceri 
bilà del caso della morte dell' illustrissimo consorte dell'Ec- 
cellenza Vostra, di buona memoria, ro'è sUta per infinili 
rispetti di Unta mestìzia e dolore, che avrei io bisogno di 
esser consolata più di quel che possa consolare ailruì, so- 
praltulto l'Eccellenza Vostra, ch'è pur quella che per la 
troppo grande perdila ha dovuto sentire gravissimo affanno. 
lo dunque mi rattristo e dolgo con Vostra Eccellenza per 
questo disgraziato caso, che non potrei mai esprimere 
quanto mi gravi e prema. Ma poiché non v'è oramai riparo 
«d è cosi piaciuto al Signor Nostro , uopo è conformarsi alla 
volontà sua. E per tanto prego e conforto Vostra Eccellenza 
a voler tollerare questo caso con fermezza e come alla sa- 
viezza sua si conviene. E son certa che ella saprà farlo. 
Null'allro le dirò per ora, se non che me le raccomando 
e offro per sempre. — Ferrara , l'ultimo di marzo 1519. Co- 
^aala Lucrezia duchessa di Ferrara. »' 



j ^ 



'orgia, duchesiadi Fsrn 



LUCREZli BORGIA A FERRARA. 335 

Successore del marchese fu il primogenito Federigo. 
Nel 1530 l'imperatore Carlo V lo fece primo duca di Man- 
tova. Un anno dopo s'unì in matrimonio con Margherita di 
Monrerrato. Era questi quel Federigo stesso destinato tempo 
innanzi a diventare marito di Luisa, la fìgliuola di Cesare. 
La celebre Isabella madre sua visse vedova sino al 15 feb- 
braio 1559. 

Alfonso aveva trovato al ritomo sua moglie in condi- 
zioni di salute malto travagliose. Ella s'approssimava allo 
sgravo. Il ii giugno 1519 partorì una bambina morta. Pre- 
vedendo la sua fine, scrisse in capo a otto giorni una let- 
tera a papa Leone. E l'ultima; e, concepita sotto l'impres- 
sione di una prossima morte, è profondamente sentita. 
Ls^ggendo questo suo addio alla vita , si guarda nel fondo 
dell'anima sua, attraverso la quale passavano per l'ultima 
volta ancora le rimembranze del passato, quando già il ter- 
rore e gli erramenti di quel tempo non giungevano più a 
turbarla, 

t Santìssimo Padre e Beatissimo signor mio. — Coa 
ogni possibile reverenza d'animo bacio i santi piedi di 
Vostra Beatitudine, e umilmente mi raccomanda alla sua 
santa grazia. Dopo che per una diflìuile gravidanza t 
molto sofferto per più di due mesi, partorii, come a Dio 
piacque, il lidi questo mese, sul far del giorno, una bam- 
bina; e speravo, liberatami col parto, che anche il mio male 
si dovesse alleviare. Ma è successo il contrario; sicché m'à 
forza cedere alla natura. E tanto è il dono che il nostro 
Creatore clementissimo m'ha fatto, che ho coscienza della 
fme della mìa vita, e sento che fra poche ore, avendo però 
prima ricevuti tutti! Santi Sacramenti della Chiesa, ne 
sarò fuori. In questo punto come cristiana, benché pecca- 
trice, mi son ricordata di supplicare Vostra Beatitudine che 
per sua benignila si degni darmi del tesoro spirituale qual- 
che suffragio, dispensando all'anima mia la sua santa be- 
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neilizione. Dì che la prego devotamente. E alla sua santo 
grazia raccomando il mìo consorte e i mici figliuoli, tulli 
servitori di Vostra Bealilndine. — In Ferrara , il 22 feb- 
braio 1519, nella 14™ ora. Di Vostra Santità umilissima 
serva Lucrezia d'Este. • ' 

La lettera è scrìtta con animo cosi sereno e digniloso. 
e Ubero tanlo da qualsiasi sovreccitazione di sentimento , 
cb'èlecito dimandarsi, se avrebbe potuto scriverla, sul ietto 
dì morte, una donna , la cui coscienza fosse effettivamente 
sotto il peso di queir enormezze, ond'é stata accusala la 
ligliuola di Alessandro. 

Lucrezia mori il 24 giugno, nella notte, in presenza 
di Alfonso. La morte fu immediatamente annunziata dal 
duca con lettera autografa al nipote Federigo Gonzaga. 

«Illustrissimo Signore, onorandissimo fratello e ni- 
pote. — A Dio, Signor Nostro, è piaciuto di cliiamare a sé 
in quest'ora l'anima deirUlustrissima Signora Ducbessa, 
mia consorte rarissima. Non posso fare di non comunicarla 
a Vostra Eccellenza per l'amore nostro mutuo, il quale mi 
fa credere che i piaceri e te avversila dell'uno siano an- 
che dell'altro. Non posso scriver questo senza lacrime, tanto 
m'è grave vedermi privo di sì dolce e cara compagna, poi- 
ché tale ella era per me, per i buoni costumi suoi e il te- 
nero amore che era fra noi. Per sì acerbo caso vorrei ben 
domandare aiuto di consolazione da Vostra Eccellenza. Ma 
so che anch'elio n'avrà la parte sua dì dolore. E a me sarà 
più caro avere chi a me s'accompagni col pianto che chi 
mi CDUEoU. E alla Signorìa Vostra mi raccomando. — Fer- 
rara, 21 giugno 1519, ora quinta della notte. Alfonso 
duca di Ferrara. » ' 

Il marchese Federigo mandò suo zio (ìiovanni Gaoza^ 
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a Ferrara ; e di H questi scrisse : « Non si maravigli Vostra 
Eccellenza , se dico partir domani di qua , perciocché le ese- 
quie non si fanno, ma solamente nelle parrocchie san detti 
gli ufhcii. È vero perù che il signor duca accompagnò 
perGonalmenle alla sepoltura l'illustrissima sua consorte. 
Questa è stata sotterrata al Monastero delle Suore del Corpo 
di Cristo, nella sepoltura medesima ove fu deposta la ma- 
dre del duca. A tutta la città è rincresciuto molto della 
morte di lei, soprattutto a! duca stesso. Egli dimostra ve- 
ramente averne avuto singolare cordoglio. Qui si dicono 
cose grandi della vita sua, e che da forse dieci anni la por- 
lava il cilizio; è circa due anni die ogni giorno la si con- 
fessava, e comunicavasi da (re a quattro volte il mese. E 
di nuovo mi raccomando continuamente alla buona grazia 
di Vostra Eccellenza. — Ferrara , 28 giugno 1519. Giovanni 
de Gonzaga marchese. « ' 

Le tomhe di Lucrezia , d' Alfonso e di molti altri mem- 
bri della casa d'Esle in Ferrara sono scomparse. Indarno 
cerchi colà o a Modena il ritratto della famosa donna. Neppur 
uno n'é rimasto; e nondimeno è certo che pittori di grida 
la ritrassero. Ed in Ferrara non era difello di pittori : v'era il 
Dossi, il Garofalo, il Cosma ed altri. Anche ìl Tiziano avrà 
dipinto la bella duchessa. Il ritratto da lui fatto d'Isabella 
d'Este Gonzaga, l'emula, quanto a bellezza, della Lucrezia, 
siconserva nella Galleria Belvedere a Vienna. È un'avvenente 
figura di, donna d'un bello ovale e dalle linee molto cor- 
rette, dagl'occhi bruni e dall'espressione di femminile dol- 
cezza. Manca un ritratto di Lucrezia per mano dello stesso 
maestro; mentre quello della Galleria Dorta attribuito a lui 
o da altri a Paolo Veronese, tuttoché questo artista non sia 

■ Ediu dallo ZUItbelli, pag. 33. Lo ZuccLillì cncie riill cllìila àiLa- 
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nato che il 1528, è una delle tante invenzioni solite a in- 
contrarsi nelle gallerie. Cosi pure nella Galleria stessa v'è 
una figura di grandezza naturale di donna dalle rorme di 
amazzone con elmo in mano, che si attribuisce a Dosso 
Dossi ; e s' è atTermalo senza tanti discorsi essere il ritratto 
della Vannozza. 

Ad alquanta verosimiglianza potrebbe piuttosto preten- 
dere un ritratto ad olio, proprietà di monsignor Àntone!!!, 
direttore del Gabinetto numismatico di Ferrara, non per- 
cbé porli in caratteri alquanto antichi il nome di Lucrezia 
Borgia, ma perchè alcuni lineamenti sembrano rassomi- 
gliare a quelli del medaglione. Ad ogni modo , questo non 
è ritratto autentico, come non sono tampoco i due su ma- 
iolica posseduti dall'inglese Rawdon Brown in Venezia; 
lavori, secondo l'ipotesi di costui, di Alfonso stesso, dilet- 
tante di pittura delle matolicho. Quando anche tale opinione 
potesse esser fondata , il che non è , simili ritratti puramente 
decorativi appena offrirebbero qualche somiglianza. 

Altri ritratti certi di Lucrezia Borgia non vi sono, 
tranne quelli nella medaglia, impressa nel periodo dplla 
sua vita in Ferrara. Uno è in fronte di questo libro : è il più 
perfetto di lutti , e può dirsi anche eh' è una delle più 
notevoli impronte della Rinascenza. Pare ne sia stata au- 
tore Filippino Lippi nell'anno 1502 , dopo il matrimonio di 
Lucrezia con Alfonso. Il rovescio porta un'immagine ca- 
ratteristica non solo pel tempo , ma per Lucrezia stessa: 
Amore con le ali mezzo strappale, legato ad un lauro; 
accanto un violino , e più sotto carte di musica ; la faretra 
dell'amoroso Iddio infranta pende a un ramo dell'albero; 
e l'arco per terra con la corda spezzata. Intorno l'iscri- 
zione : Virtuli Ab Formae Pudicitia Praecìosissimum. Con 
tali simboh l'artista volle forse significare che il tempo 
de' liberi ludi amorosi eran passati, e con l'albero d'al- 
loro alluse forse alla gloriosa casa degli Este. Se codesta 
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allegorìa, alquanto ardila, poteva nulladinieno convenire 
per una sposa qualunque , per Lucrezia Borgia poi fu dav- 
vero la più appropriata che potesse immaginarsi. ' 

Guardando quella testa attraente, da' lunghi capelli 
disciolti, un senso di maraviglia t'assale. Niun contrasto 
maggiore di quello che passa tra l'immagine reale e l'im- 
magine che ciascuna si sarà fatta dì Lucrezia Borgia , ae- 
coudo la rappresentazione tradizionale del carattere di lei. 
Queir eiTigìe presenta un aspetto d'infantile candore, di 
\ina espressione singolare, senza linee classiche nel pro- 
filo. Beilo non si direbbe nemmanco. Diceva il vero la 
marchesana di Cotrone, scrivendo a Francesco Gonzaga, 
che Lucrezia non aveva nulla di particolarmente hello, ma 
ciò che si chiama dolce efera. La lesta dì lei ha punta o 
poca somiglianza con quella del padre, quale le migliori 
medaglie lo rafiigurano ; meno forse nel naso fortemente 
profilato. La linea frontale dì Lucrezia è prominente, men- 
tre in Alessandro VI é depressa ; e il mento scende in 
quella alquanto indietro, in questo invece sta con la bocca 
sulla stessa lìnea. 

Un'altra medaglia non rappresenta Lucrezia co' ca- 
pelli dìscìoltì, ma col capo avvolto da una rete e dalla 
lenza, un nastro ornato dì pietre preziose o di perle. La 
chioma copre 1" orecchio; e quindi dalle spalle in giù una 
lunga treccia, proprio nella forma allora in uso, come può. 
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ad esempio , vedersi in una bella medaglia di Eiisabel 
Gonzaga d'Urbino.' 

! documenti, che lianno fornito i materiali a questo 
I libro, pongono ogni lettore in grado di formarsi un giudi- 

' zio su Lucrezia Borgia. Questo sarà forse approssimativa- 

1 mente giusto o per lo meno più giusto di quello omaì tra* 

I smesso e per tradizione accettato. Gli uomini del passala 

sono problemi pe' giudici loro. Se giudicando di contem- 
poranei a noi conosciuti, diamo ne' più madornali errori, 
quanto più non siamo esposti ad errare appena che voglia- 
I mo comprendere la natura di uomini, che ci stanno dinanzi 

solo come ombre. Tutte le condizioni personali alla loro 
I vita e tutto l'intreccio delle circostanze di luogo, di tempo, 

di persone, nel cui mezzo s'andaron formando, e i più 
intimi secreti dell'esser loro giacciono li, qual serie di 
fatti tutti scissi e divisi; e da questi frammenti uopo è per 
noi ricostruire un carattere. Per chi guardi alla legge dì 
causalità, la storia è la giustizia del mondo. Ma non di 
rado la storia scritta è per sé il più ignorante de' Iribunali. 
Molti caratteri storici vedrebbero ne' ritratti loro fatti ne' li- 
bri come tante caricature, e di cuore riderebbero del giu- 
dizio sul conto loro portalo. 
I Lucrezia Borgia forse consentirebbe con eh) attenen- 

dosi a' documenti del tempo osasse aiferntare, ch'ella fu 
donna leggiera, amabile e infelice insieme. L'infelicità 
' sua in vita furono gli avversi casi da lei in parte immeri- 

tati ; e , dopo morte , 1" opinione che s' andò formando in- 
I tomo il suo carattere. Il marchio d' inlamia sulla sua fronte 

I impresso seppe ella stessa, come duchessa di Ferrara, 

cancellare; ma apparve di nuovo, poiché fu morta. E come 
I presto riapparisse, lo mastra il giudìzio che davano di lei 

^H i Della Rovere in Urbino. Nel 1552 Guidobaldo li , figlio ^gj 

^^1 > L> dot •nii.gK, >i IrD.9Dd tici Tt^ior di lV.i-niimMi^ui u <& G{q^| 

^^H (ifw. Il, pLXXV, 3,1 ll.pl. XXIV, j. ^^M 
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Francesco Maria e di Eleonora Gonzaga, doveva sposarsi 
con Giulia Varano; ma domandò ìniece la mano di una 
Orsini. Il padre gli oppose i matrimonii di principi con 
donne indegne di loro; Tra gli altri, quello di Alfonso di 
Ferrara. Costui — diceva egli — s' è disposato con Lucrezia 
Borgia, con una donna di quella sorta che pubbUcamenle 
si sa, e ha dato anche a suo Tiglio un mostro (Renata). 6ui- 
dobaldo confermò cosiffatto giudizio : rispose che egli sa- 
peva d'avere i:n padre, che giammai non lo vorrebbe co- 
stringere a prendere una sposa come Lucrezia Borgia, di 
quella mala sorta che fa quella, e con tante disoneste parti.* 
Cosi l'opinione continuò a propagarsi, e Lucrezia Borgia 
divenne il tipo di ogni abiezione femminea, sino a che 
Vittor Hugo nel suo dramma e il Donizelti nella sua opera 
non la portarono sullo scene appunto sotto quei colori. 

Ancora, por concludere, qualche parola intorno ad 
Alfonso e alla discendenza sua e di Lucrezia. Il duca di 
Ferrara sopravvisse alla moglie altri 15 anni, che furoni» 
difUcili e procellosi. Seppe non pertanto con prudenza re- 
sistere e mantenersi contro l'odio papale de' Medici, Si ven- 
dicò di Clemente VII col sacco di Roma, cui resero possì- 
bile i soccorsi suoi all' esercito imperiale. Ebbe da Carlo V 
Modena e Reggio ; e di tal guisa l'u in grado di trasmet- 
tere agli credi suoi gli antichi Stati di casa d' Estc nella 
integrità loro. Non passò ad altre nozze. Ma Laura Euslo- 
chia Dianti, bella e giovane ferrarese, gli fu compagna. 
Questa gli partorì due figliuoli, Alfonso e Alfonsino. Egli 
mori il 31 ottobre 1534 di 58 anni, quando i fratelli Io 
avevano già preceduto nel sepolcro, il cardinale Ippolito 
nel 1520 e Don Sigismondo nel 1534. 

Da Lucrezia Borgia ebbe cinque figliuoli. Ercole fu 
suo erede al trono. Ippolito fu cardinale ; mori il 2 dicem- 

' Tedi Ugolini, Storia liti Diitlà d' Vibino, eap. II , pig. !(8. 



I 



I 



LtOnO SECONDO. 

bre i572 in Tivoli, ove suo monumento è la Villa d'EsIe. 
Eleonora fu monaca nel monastero del Corjmi Domini, e 
vi mori il 15 luglio 1575. Francesco fu marcliese dì Mas- 
salombarda, e mori il 22 febbraio 1578, In fine Alessan- 
dro, morto, come s'è detto, varcala appetta l'età di due 
anni, iUO luglio 1516. 

Il figlio dì Lucrezia Ercole II regnò sino all'otto- 
bre 1559. Suo padre nel 1528 avevalo sposato con Itenata, 
la brutta, ma molto intelligente figliuola di Luigi XII. Lu- 
crezia non aveva visto mai la sua nuora, e non mai so- 
spettalo neppure che Renata potesse divenir tale. La vita 
di questa celebre duchessa costituisce un importante epi- 
sodio nella storia di Ferrara. Essa Tu se^ace entusiastica 
di quella Riforma, che finalmente penclrò nel mondo, in- 
lesa ad emancipare lo spirilo da una Chiesa, a capo della 
quale erano siali i Borgia, i Della Rovere e i Medici, E 
per questo i Della Rovere la chiamavano vm mostro. Per un 
certo tempo Renata tenne nascosti alla corte sua Calvina 
e Clcmenle Marot. 

Un caso strano occorse: appunto alla corte del figliuolo 
di Lucrezia nel 1550 apparve un uomo, che valse a rin- 
novar la memoria della storia della famiglia Borgia, giii 
quasi diventata un mito per la generazione allora vivente. 
Era Don Francesco Borgia, duca di Gandia, e ora, nel- 
r anno 1550, gesuita. La sua inattesa comparsa in Ferrara 
ci porge occasione di fare un cenno delle vicende dì casa 
Gandia. 

Di tutti i discendenti di Alessandro VI i più fortunali 
furono appunto quei che tolsero 1' origine dall' ucciso 
Don Juan. La vedova donna Maria vìsse un pezza in 
grande reputazione alla Corte della regina Isabella di 
Castiglia. Poscia, presa da malinconia e da bigottismo, 
andò a chiudersi in un monastero. Mori l'anno 1557. Il 
suo unico figlio Don Juan, ancora bambino, era successo 



LUCREZIA BORGIA k FERnARA. 343 

iagurato padre nel Ducato di GandJa, ed aveva anche 
serbali i possedimenti nel Napoletano, Questi coraprencle- 
\aoo un territorio esteso in Terra di Lavoro con le città di 
Sessa, Teano, Carinola, Montefuscolo , Fiume, e altre. Il 
giovane Gandia nel 1506 le cedette a! re di Spagna, e ne 
fu compensato pecuniarìamenle : il gran capitano Consalvo 
ebbe il Principato di Sessa. 

Don Juan restò in Spagna, ove fu uno de' Grandi, e 
digrado elevato assai. Sposò Giovanna d'Aragona , prin- 
cipessa della caduta Gasa reale di Napoli ; e in seconde 
nozze, nell'anno 1520, donna Francesca de Castro y Pi- 
nos, figlia del visconte d'Eval, I matrimonii de" Borgia 
furono la maggior parte assai fecondi. Venuto a morte co- 
desto nipote di Alessandro VI nel 1513 , non lasciò meno 
di quindici iigliuolì. Le fìglle si maritarono con Grandi di 
Spagna, e i iìgli appartennero alla piii cospicua nobiltà 
del paese, ove conseguirono altresì le più alte cariche. Il 
maggiore, Don Francesco Borgia, nato il 1510, fu duca 
di Gandia, un gran signore, mollo stimata alla Corto di 
Garlo V, che Io fece viceré di Catalogna e commendatore 
di Santo Jago. Accompagnò anche l'imperatore nelle spedi- 
zioni in Francia e sino in AUrica. Il 1S29 crasi ammoglialo - 
con Eleonora de Castro, dama di corte dell'imperatrice. 
E n'ebbe cinque figliuoli e tre ligliuolo. Moria la moglie 
nel 1546, nulla più Io trattenne dal seguire la passione, 
che da lungo tempo covava in seno, per la Compagnia di 
Gesù, quella cioè di rinunziare per sempre alla sua splendida 
condiziona e di farsi gesuita. Pareva quasi una misteriosa 
tendenza ve Io spingesse, per scontar cosi i peccali della 
casa sua. Eppure non deve far maraviglia di trovare 
nipote di Alessandro VI sotto l'abito de' Gesuiti. La stessa 
demoniaca energia di volontà, per la quale i Borgia eransi 
segnalati, animava pure il loro compatriottuLoyola, benché 
sotto altra forma e rivolta a diverso scopo. Ed anche le maS' 
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tomettersi alla decisione di Clemente YIII. Il 13 gennaio 
1598 il nipote di Alfonso I dovette firmare la rinunzia al 
Ducato di Ferrara. Con la moglie Virginia dei Medici e coi 
figliuoli abbandonò quella, che per secoli era stata la resi- 
denza degli antenati suoi, e si ridusse a vivere a Modena 
col titolo di Duca di questa città, alla quale s'aggiunsero 
anche Reggio e Carpi. 

Don Cesare continuò quivi la linea collaterale degli 
Este. Sullo scorcio del secolo XYIII, mercè l'arciduca Fer- 
dinando, essa trapassò nella casa Àustro-Estense. Ed an- 
che questa oggi è venuta meno. E caduta pure è la do- 
minazione dei Papi in Ferrara. Là ove un tempo , quando 
nel 1502 Lucrezia Borgia fece il suo ingresso, sorgeva 
Castel Tedaldo; là, ove Clemente Vili fece erigere la 
grande fortezza, oggi non è che un campo: la fortezza fu 
smantellata nel 1859. In quel campo sta dimenticata e 
quasi sperduta la statua di Paolo Y, e intorno intorno tutto 
è solitudine. Cosi anche oggi, innanzi alla rócca di Gio- 
vanni Sforza in Pesaro sorge una colonna, dalla quale la 
statua fu abbattuta : sulla base si legge : e Colonna di Ur- 
bano YIII; ecco tutto quel che ne rimane. • 
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Documento N. I, 
aUali Ira Gianandrea Cesanni e Girolama Borgia 

In dei no. am. Anno pont. Indici, et inenEe ijnibus supi 
die -vero Jovia XXIIU. In pregentia mei publid noi" eie 
R""» in Kpo pr et dnas dnus Rodebicus Borgia Eps portuen- 
sis S. R. E. Cardinalis ac Vicecancellariua paterna carilale et 
affeclione duclus ac motus erga nobilem et honeetam ac ge- 
nerosom pucllam virgitiem Jeronimam sororem excellentis et i 
generosi adoleBcenlis dni PEtri LUDOVICI de Borgia et Johan- | 
MS DE Borgia infanlis germanor. fratrum volens et inteudeus ' 
ipeam Jeronìmam puellam que de sua domo et familia eiistit 
veluti filiam recognoeccre et traclare et prò honore diete sua 
doraus et familie ipGain condeceuter maritare ac dolare do- 
temque sibi condignam constiluere In pree. mei publici noEarii 
el rogator. ad infrascrìpta pacla et eponsalia in dei no. cum 
mag'' viro dno Gabrielle de Cesarihis domicello Romano 
Regionis S" Eustacbi palre ac legitimo administratore spe- 
clabiligadolescentuIiJoHANNiBANDBEEsuilegitimiacnaturalis 
tilii inter eoa habita traclata et solemniter conclusa et firmata 
devenit in hunc qui sequitur modum et formam vid. 

Seguono le stipulazionf. La dote é di 4000 ducator. auri 
in auro. 

Ada fuerunt hec in palalio R"' dni Card'" Hediolanensis 
in (]UHd. camera magna ejusdem palalii ubi ipse R™" dnus 
lesidet et audienlìam dare solet presentìb. ibidem dicto K'"° 
pie dno Stefano de Nardinis tt' Sancte Marie in Iranstiberim 
pi'esbilero cardinale Mediolanensi vulgariter nuncupato ac 
etiam R">" in xpo pre dno So. Bap" It' Sancii (Nicolai in Car- 
cei-e) Cardinale de Sabelbs vulgarit. dìclo ac Hag" et 111*. 
armor, capitaneo el ductore dno Viiginio quond. dni Neapu- 




^^^K' lionis de Orsinis Juliano de Cesarinis de Reeione Pontis . _. 
^^^^K' tonio de porcariìs Regionìs ptnee, Romanìs civibas testìbus ad 
^^^^1 predicta pmnia et sìngula adhibilis et rogali" 
^^^^B (Protocollo del Nolfilo Camillo Beneimbene, 
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Documento N. 11. 
Tavole ntniali tra Carlo Canale e Yannozza Catanet. 
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8 giogno ilB6. 

Eodem anno pont. Ind. et mense die vero Vili. Junii. 
In presenlia mei not. et testium eie. honesla Mulier Dna Vìn- 
SOTiA relieta quond, dni . . . soriplorifi apostolici Intendens 
ad Becunda ^ola transire ae se matrimonio collocare et nuptias 
contraliere cura Bpeclabilì viro dno Carolo canale de 
Uantua. 

Ante nuptias donavit eidem presenti et acceptanti ducatos 
auri in auro Mille et ultra donavit eidem similiter psenti et 
accptanti unum es orQciis sollicitalor. bnllarum aplicar, el 
(promìsit) facere et curare qtiod suis sumptibus dictum ofQ- 
cium dieto dno Garulo conferatur vel gratis concordelur. Am- 
|)liuB et promisit eid. psenli in dotem et dotis Dom. et prò 
jocalibus dare tradere et consigliare eidera illud quod con- 
corditer asseruerunt fuisse constitulum inler eoE per manus 
spectabìlis viri Dni Francisci de Mafleis scriptoris apostolici ac 
fcasil. S. Pelri canonici et laurenlii Barbarini de Caleliinis 
Bo^' civis presentium el sic esse aSermanlium quorum diclìs 
stare et credere promiserunl et convenerunl et tempore quo 
fiet saiulio dolis promiserunt Tacere contractua cura cautelis 
j'potecis pioraissionibus et stipuiationib, consuetis et cum 
dieta donalione dotis et jooalium conslitutione, prefalus dnus 
Carolus ìnterrogatus per me notar, ut publieam personam 
si volebat recipere habere el tenere in suara l^itimam oxo- 
rero prefatam dnam Vannotiam respondit volo et similiter in- 
terrogata dieta dna Vannolia si volebat recipere dictum duum 
carolum presentem in suumlegiliraum Marilum et ipsumpru 
legitimo viro habere et tenere secuiidum ritum sanute inatrìs 
ecclie respondit volo. Et sic mutuo consensu et interveniente 
annli aurei immissione in digito anulari ìpsius due Vaonotie 
por ipsum dnum Oaiolura immissi matrìmonium legitimum 
ac mutuo consensu interveniente per verba de presenti spante 
contraxerunt. Que quid, omnia et singula perpetuo attendere 
et observare promiserunl. Rogaverunlque me not" ul puUi-« 






DOCUMENTI. S55 

confìcercm instrumenlum unum vel plura et loliens 
qaoliens eia. 

Acta fuerunt hec Rome in domo habitalionis préfate dne 
"Vannotie sita in R"' Arenule juxla plaLe;im de branchia pi'e' 
senlibus Rti." pre dno {mancano parecchie parole) Juliano 
Gallo Mercatore Sruchardo Barbarino et Dodro (sic) de Car- 
nariis et aliis quampluribus teslibus ad predicta vocatis et 
rogatis. 

[Protocollo del Nolaia Camillo Beneimbene, 
nell'ArcliivIo de' Notai al Campidoglio.) 
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Documento N. III. 
Miiali tra Ursino Orsini e Giulia Farnese. 



I. D. 0. n. Anno poni, et Ind, quibns supra raensis vero 
Mai die XX™ in presentia R"' in xpto pris dni. R. Cardinalis 
et Epi. portuensis S. R. E. Vicecancellarii ac R,»™" patrum 
dni Bartholoinei Martini Epi Segobricensis dni Francisci Gar- 
7ett Canonici Tolelani et Johannis Staglie civìs Romani et 
■nei ^ubl. nolarii ad hec adhibitorum et rogalorum. Cutn 
sicut infrascrìpte parles assenierunt et sponte confesES fue- 
runt, alias Inter mag.""" dom, Ubsinum filiiini quond. mag." 
dni Ludovici DEUnsiNisdoi Castri Vasanelli et mag.'™ donm 
dnam Adriamam malrem et tunc lutricem dicti dni Urfiini 
ex una et mng."°' et honestam puellam dnam Juuam filiam 
quondam Mag."' viri dni petbi irisii de Fabnesio tunc in 
bumanis exislentis et ipanm quond. dom. petrum ut patrem 
et legitimum tunc adminÌBtratorem prefate Julie parte ex al- 
tera contrada fuerint Eollemnia sponsalia de futuro cum pro- 
miflsionibuB dotis et aliìs promissionib. et pactis inter eos 
inilis et contractis et ad presone dicti eponsi puberes facti 
dieta aponsalia rata grata et firma habenles in dieta promis- 
sione ipsorum nomine facta perseverantes ac peraistentes 
dieta sponsalia ac iegitimas nuptias eolemni ac legitimo con- 
scnsu de presenti interveniente et per traditionem et inirais- 
sionem anuli sponsalis contrahere velini et de dieta dole 

tromissa ydoneas cautiones facere et recipere. Ea propter 
Mag.™' vir dnuB Alexander filius et heres prefali quond. h 
■dni pelri loìsi de farnesio et ut frater et conjuncta persona f 
■prefate dne Julie qui primo et ante oia cum jiiramento sol- i 
lemni taclis corporaliter sacri a script uris in manibus moi Noi' r 
juravit ad sancta Dei evangelia mlrascripta oia et singula ,; 
perpetuo attendere et ohservars et centra noo 



DOCUMENTI. 

fraSSì ™^ TOnìre ratione bus tuinoris elatia XX" aut XXV annor. 
«tH^(j> nec reetitutionem in integrum postulare prò se ipso ac vice et 
àrt'^"" ""ie Mag* uiri dni Angeli de Fajinesio sui germani fralris 
Bpccub- et coheredis prò quo et se et bona sua principaliler et in ao- 
i^°Md^ lidnm obligavit et de rato et rati habitione promisit et se 
Kiui'^It facturum et curaturum ita et lalìler et cura effeotu qnod di- 
Kina mii ctus suos frater inlrascripta oÌa et BÌngula rata et Grma babe- 
''°*^^ l)it et centra non faciet dicet vel venìet ut supra. Et una 
Cam prefalo dno Alexandre] Rd" in xpo pr. dnus Jacobus db 
GAYTANI3 prothonotar. aposlolicus et Mag™ et generosus Tir 
dnus Cola db Gaìianis germani frés avunculi conjuncteque 
persane ejusdem Juiie sìmiliter de rato et rati habitione pro- 
mictenles et sese in solidum obliganles et ex certa suentia 
obligari et teneri votentes promiserunt, et sollemni pactione 
et stipulatione intervenientib. convenerunt, diete dno Unsrao 
Gponso prefate dne lulie presenti et michi Nut° ut publics 
persone legitime stipulanti nuptiar. tempore et infra dilatio- 
nes ìnfrascrìplas dare solvere numerare et in pecunia nume- 
rata Cam effecta traddere eidem dno Ursìno prò dote et 
dolis proroisse nomine ad opus et utilitatem prefate dne Julia 
eummam et quantitatem trium milium et quingentor. ducator. 
auri de camera ad compulum LXXII. bl, prò quolibet due. 
de qua integra summa dotis Mille solvere promiserunt infra 
tenuin. duor. annor. proxime futuror. a die presenti» con- 
tractus incìpiendor. et ut seqiiitur liniendorum Reliquos ver» 
solvere promiserunt infra ailaliones infrasci'iplas vz. quia 
singulis futuris annis post cursum dictor. duor. annor. sol- 
vere promiserunt dicto dno. Ursino ducatos sexcenlos usque 
ad intpgram Eolutionem lotius sumine dictor. trìuin mitiuui 
cmlngentor. dncator. cura omnìb. dannis expensis et interesso 
dieta ex causa et indefectum solutionts predictor. vel altorani 
ìpsorum paliendis faciendis et incurrendis de qaìb. stare et 
credere simplici dicto et justo dicti dni Orsini et suor, here- 
dum et successor. absque alla judicis taxatione seu boni viri 
arbitratu me Not.° sollemniler stipulante prò eo et diclis. 
heredib. et successorib. omnìbusq. quor. interest vel iute- 
rerit in futurum Cum pactis et convention ibus sollemni sli- 
pulalione vallatis de restituenda vel lucranda dieta dote in 
omnem casum et eventum matrimonii dissolvendi secundunk 
formam et dispositionem juris comrannis et secund. consue' 
tudinem inler magnales urbis hacten. observatam. Et preci- 
bus et rogata prefator. dnor. Alexandri de Fahnesiis dn^ 
Jacobi prothon. et dni Cole de Gaytanis sui fris. et cu- 
juslib. ipsor. Magcus vir dom. Gabriel de Cesabims ac ven. 
vir dom, Fbanciscus de lenis Canonicus Roman, et dom- 
Mabiits de Mellinis Franciscus de lenìs filius et speciali^ 
nuntius R<" ptrìs dni pelri de lenis Clerici cam'° apostobce 
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ab eb proni assernit ad hoc misaus prò quo et se obliganila 
de rato promisit et Lellus Stefani de Lellis et Fiiances. 
Teoli omnes cìves Romani sartus se ad infrascrìpta non te- 
neri nec obligari sed leneri et obligari volentes ex certa eo- 
rum et cujusq. ìpsor. Bcieritia ipsi et qnilib. ipsor. prò tuta 
sponte sollemniter lìdejubeiido et intei'cedendo promieerunt 
et juravei'unt se facturos et curaturoa ita et taliter et cum 
elTectu quod dicti principales eipromissores predìcla omnia 
et singulii per eoB promissa et pacla observabunt et adimple- 
bunt et temporjb. et dilationibus Eupra expressis dictam prò- 
inissam dicto duo Ursino persolvenl. Alias teneri voluerunt 
ipsi et quiljb, ipsor. prò rata ad ìntegr. solution, dictor. li'ìum 
miL et quingeiitor. ducator. infra dilaliones supra expres- 
aas yd. quisq. prò rata sua tantum Que quidem omnia et 
EÌng. tam dicti piincipales eitpromissores quant fìdeiussores 
prefati perpetuo attendere et observare ut sup. proraisiTunt, 
contraq. non Tacere dicere nec venire prò quib. obligaverunt 
sese et omnia et sing. ipsor. bona mobilia Mahilia presentia 
€t tiilura et voluerunt prò prediclis posse convcniri et cogì in 
omni loco et in omni foro et corani quocunq. judioe eccle- 
siastico vcl seculari et feriatis dieb. quibus renuntiaverunt 
expresse, reo un tia veruni et privilegio fori et omnili. e^em- 
litionib. ac defensionib. quib, contra promissa facere dicere vel 
venire possent vel aliquis eoruni posset. Renunliaver. etinm 
espresse dicti expromissores et fidejussores capituli divi 
badi'iani et nove constilutionìs beneficio ac beneficio de duob. 
vel plurib. reis debendi dividendar. et eedendar. actionum- 
Et juravermit omnes soUemniter. tiogaveruutq. me notariuni 
et dederunt puteslatem. 

Actum in domìb. prefati R,*"' D. Vice cancellarli in carn. 
steHarum presente ipso R."" dno aliisque prenominatiB sopra 
dusci'iptis eliam prò lestibua adbibitis et rogalis. 

Eisdem Anno poni, mense die vero XXI. factus fuit sol- 
lemnis conLractus nuptiar. per immisBionem anuli et legitimu * 
consensu interveniente per verba via volo ad interrogatio- 
neni mei Notarli Si vellent alter in alterius iegitiraum matri- 
monium. primo dìctus Ursinus rexpondil velie deinde simi- 
liler prelata dna Julia ibid. presens ipsum Ursinum in 
legitimuoi vinira habere velie respondit Adstantibus ibi R."" 
d." Vicecancellario prefalo R,"" d."" CunoENALE de Uiìsinis 
R,"' d," Ratn*ldo de UnsiNis Archieo. Fiorentino et magna 
prelaloram et Magnatum et Nobilium Viror. multitudine. In 
doinib. prefali dni Vi ceca n celiarli in porticu seu viridario di* 
<iuib. ego idim Notarius rogatus fui cum potestate extendendi 
in ampliorì forma si opus fuerit. 

Eisd. anno pont. mense et die et in eod. loco personali ,J| 
constitutus coram me Ho\. et lestib. infrascriptis M.'g."" 'i> 
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ncu tr '" '^"' Angelus he Fjirtìesio qui primo et ante omnia cnm 
>. 1 i,lVm EoUemni juramentu tactis aacris scripturìs renuntìavit benefi- 
AtuncK. più minoris etatis XXV. annor, et aaserens se esse maioreot 
XK" et promisit non contravenire ac de rato et rati babitìone 
promisit prò dno Alexandro ejus germano fare et se facturam 
certa prout asseruit habens scientiam de conlraclu promìs- 
sionis dotÌB nomine dne Juiie eoe sororìs Mag.™ d™ LTrsìno 
et de fidpjussorib. prefatis prò sumroa trìam mil. quingentor. 
ducalor. et de aliis conlraclis in obligatione per eos facta Ad 
requìsitionem et interpellalionem Mag.°' d°' Nicolai de Gai- 
I tanis ibidem presenlis ac etiam mei Not." publìci sponte et ex 

certa ejus scientia et non per errorcm Ratiucavit emoLogavit et 
conferma?!! omnia et eing. facta gesta promissa et contrada 
per ipsum Mag,""" d»"" Nicol. Gajtanum ipsius dni Angeli et 
I fratria nomine in dicto contractu sponsalium contenta et ce- 

lebrata ac fideju3siones proptorea preelitas et omnia et eing, 
I in ipso contractu contenta et promisit ipsum dnum Nicolaam 

et alios expromissores et fidejussores perpetuo conservare ac 
dissoblinare et libeiare ab orani obligatione promissionis in 
fidejussione per eos prestila me Not.° ut publica persona pre- 
sente et stipulante. Alias teneri voluit dìctus dnus Angelus 
prò se et dicto suo fratre ad omnia et singula damna etc. de 
quibus etc. et prò quibus eie. Et voluit etc, et renunliavit etc. 
et juravit, et dedit potestatem etc. 
^^^ Actum ubi supra presentibus egregio legnra doctore dno 

^^K Francisco de Maximis et viro nobile filtro db Valle Roma- 
^^H ni3 civibuB lestibus eie. 



(Pro loco! lo del Notaio Camillo Benelmbeoe.) 
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Capitola fets , e concordala enfre lo R°" S.°' lo senyor don 
KOBiìiGO DE BoiìJA Bisbe de Porto Car'' de Valentia e vice- 
cancellier de la Sancla Seda aplica, e lo mag" micer Antonio 
Foitc\RO noble Roma com a curador donai et assignat a la 
noble e mea virtuosa S" dona luciietia de Bobja Donzella 
habitant de present en Roma filla carnai do dlt R"" Car>< , e 
germana del 111. S"' don Joan de Borja, Due de Gandia de 
una pari: e lo noble e mag'° &°' Don CHEtvtJiii Joan db Csm~ 
XELLEs S" de la vali de Ajora en Regne de Valencia de parti 
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altra per causa e fi del malrimonj mediant la divina gra 
faedor per dita uobles don Cherubi Jean de Centellea, e Dona 
Lucrelia soberdils, e entre ells, ea la forma segaent. 

Frimerament es paclat, e concordai entro tes dìtes parta 
que dit R"" S.°' Car"' com a pare carnai, e dit micer Anto- 
nio com a curador e ab voluntat de dita Dona Lucretia per 
causa e confemplatio de dit matrimoni faedor se haje a oblì- 
gar et promoter, e, aii8 obliga, e promet dit R"" S."' Car»' , 
ab bastants obli^alions e procuras, dar, e, conslituir o fer 
dar, e, constituir a dita dona Lucretia en dot al dit noble 
don Cherubin Jjan de Centelles Trenta tres milia Timbres 
valents CCC e XXX" mil sous moneda reals de valentia, goes 
Trenta Milia en contanla, e Tresmilia en Joyes e arreua de 
sa persBona. Laqual summa de contanta se tiaura de les se- 
giientes partides goes Xl" mil Timbres los quals per la clara 
memoria de don Peloib de Bobia quondam Due de Gandia 
en Eon testament a dita dona Lucrelìa germana sua, en nom 
de Dot, e malrimonj faedor foer leiades. It. Vili milia Tjrin- 
bres dels quals en contemplatio de matrimoni faedor, e, nom 
de dot, es stada feta donalio a dita Dona Lucretia, per Io 
jì.Bd s.« Don Cesar de Borja Pro'' de la sede aplica, e 
SON JoFRE SE BoitJA Canonge, e, Febordre, e, Ardiacba 
major de la Seu de Valentia germana los dos do dita Dona 
Lucrezia. Jtem eet milia Tymbres, los quals dìt R"" S." Car" 
etìam en nom de dot, e conlemplatio de malrimonj ha do- 
nala a dita Dona Lucretia Alla sua carnai, en certa donatio 
feta en Roma devant lo R"* Auditor dia Cambra, It. VII. Mi- 
lia allrea Tymbroa los quals dit R™" S." Car'' promet donar, 
com de present dona per vigor de la facultal aell atorgada 
per la sede ap." Ultra los soberdits VII Milia per complimcnt 
de dits XSXIII Milia Tymbres , adita dona Lucretia lilla sua: 
Compresa, empero en dita quantitad dets djts XIII Milia 
Timbres, que S* S'* R°» li dona la sumroa delg dils tres 
milia Tjmbres donada a dita Dona Lncretia mia saa per jojes , 
e arreuH de la sua perssona. Lea quals joyes e arrous sie 
CBtimats valer dita Trea milia Timbres. laqual quantltat do 
Trenta e Tres Milia Tjmbres progeides en lo modo davant 
dit, Dit R"° S." Car" se obligara pagar, o, fer pagar en 
noia de Dot de dita Lucretia, eu los termens de jus scritE. 

llem mes attenent que dita Dona Lucretia a XVIIII de 
Abril prop vinent entrara en edat de dotze anys, es concor- 
dat e pactat entre les dites parta , que lo R"" S." Car*' pro- 
meta esser lengut et obligat fer, procurar, e donar obia. 
que dita Dona Lucretia haja e sia tenguda constituir prò— 
radors legìtims a conlraclar dit matrimoni per paraules 
present ab dìt noble Don Cherubi Jean de Centelles per medi 
de legitim procurftdor, o , procuradore a dit arte, apedalm^^ 
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per dita dona Liicrelia constituils per tot lo mes da Abril 
del Anny Mil CGCCLXXXXII. en lo qual mes a XVIII dies 
do aqueil haura coraplits XII anys de s'à edat, los quais pro- 
curador, o, procuradors per dita dona Lucretìa constituits 
fermara per tot lo mes de Juny Beouent, de dit anny Mil, 
CGCCLXXXXII matrimonj per paraules de present ab lo dit 
Don Cherubi Joan de Centelles, E 3m matrij dit Don Cherubi 
Joan, sia tengul, es obligar de fermar dit matrimanj ab dita 
Dona Lucretìa per paraulcs de present dina lo sober dit Terme 
eots lea penes dejus Bcrites. 

Item mes avant es paciat, e concordat entre les ditea 
parta que apres, que lo dit matrimonj sera contractat per 
paraules de present entre Don Cherubi Joan e Dona Lucretia 
domunt dils que dit R""* Car*' sia tengut Ter, e procurar, e 
donar obra, que dita Dona Lucretìa Eia traraesa adespeses 
de sua R"" S" e venga en Regne de Valentia e ajo dins terme 
de uD alter ann; comtador del dia del contraete del matri- 
moni lì^'' paraules de present entre Don Cherubi Joan e dona 
Lucretìa damunl dils o a^o, aots les penes jusscrites. 

Rem es concordat e pactat enire les dites parts qua apres 
dita dona Lucretìa sera venguda en Regne de Valentia, ella 
e dit Don Clierubi Joan sien tenguts de Eolempnizar dil ma- 
trimonj, en fa^dla e^lia e consumar aqaell, e ago, en con- 
tinent, o alpns tart dins terme de sis meses contadorsdel dia 
dela venguda de dita Dona Lucretia en dit Regne, et aijo per 
part sua, procurara e farà meter enobra, ab effecte, dit R™ 
Car"' , e don Cherubi Joan ho exemlara per sa part fida les 
penes de jusscrites e posades. 

Item es mes pactat, e concordat entre les dites parts que 
dins un mes apres de contractat e ferniat de matrimoni P^'' 
paraulea de put entre los sobredits don Cherubi Joan , e dona 
Lucretia per obs de luir e quitar aquells huyt Milia e tres- 
cenfs trenta tres sous qualer diners censsals que per lo dit 
noble Don Cherubi Joan de Centelles foer origmalment car- 
regats al spectable Comte de Oliva gerraa seu ab Carta re- 
buda per n Antoni barreda not. dia ciutat de Valentìa, e lo 
qual censal de present sefa a diverses persones per Io dit 
noble Don Cherubi se carregar es fa^a carregament ala dita 
noble Dona Lucretìa e axi i{ue la proprietat, e preu de dit 
censal sia convertida en luisio e quitamenl del dit censal, e 
la dita noble dona Lucretìa per lo dit censal carregador suc- 
cenea en los drets de priorilat, e potioritat del dit censal 
delqQal sera fet quitament. 

Item mes es pactat, e concordat entre les dites parls per 
conservatio de pau, e amor que los cent, e deu milia sous 
ques han apagar per Io dit III, Don Joan de Borja Due de 
(ìaudia se pagar, e sien pagatr ab tot eETecte quìnze dies aas 
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de la Bolemnjzalio , e consuniatio de dit matrimonj al dìt no- 
ble don Chcrubi ìaan de Centelles. 

Ilern mes es pactat, e concondat entre les diles parta quo 
laEumma restant de la prlncipal, e ìntegra quantjtat del dot 
qne son CCCXXK milia suos, dcls i^uals segons damunt es 
dìt sen de luexe e de falque lo que sera despes per obs de 
luir e quìtar lo Ceusal sobredìt de Vili mìlìa CCCXX.XI1I suos 
de renda carregal per lo dit Don Clierubi Joan de Centelles, 
e Cent, e deu mìha suos del Due de Gandìa com damunt es 
dil, e XXX niilia 30us de Joyes, a arreus a dita dona Lucre- 
tiaperdit R"» S"''Car'' donats, quinze diesans,iÌeaolemnÌKir 
en ras de la esglia e consumar aquell dìt R™* S."' Car>> promet 
pagar, fer pagar, e ab elTecle consignar tota dita restant 
qoanlitat coniprenent en aquella los buytanla milia snos, 
adita Dona Lucretìa donats per dits R°' proto" Don Cesar , a 
don Jofre germana seus, laquol sìa convcrtida en compra e 
carregamenls de censals en loc tut a Eegur en nom de dita 
noble Dona Lucretia dì Borja a tota ulilitat, e profit, e segu- 
retut de aquella en axi que sì Io dìt spectable Comte de oliva 
velia pender et haver kdita quanlitat per via de carrega- 
inent de censal per luir e qaltar censafa antiea, que Tan, 
e responer lo comdat, e heretat de aquell, e ab carreo dela 
quals es liereu del spectable comte de oliva quondam pare de 
aquell, que de la dita quanlitat se fa^a carreggiment o carrC' 
gnraents de censals quanta volra lo dit spectubie comte de 
oliva, ani que los dits carregament o carregamenls sìe fets, 
es fa^e per luir, e qiiilar los dits censals anties ab spetial 
parte, de succeir en los drets de prioritat, epolioriUt, een- 
tots los altera deh dìcts censals quitats, e dels qui aquells 
tìndran e posseiran a tota utìlìtat, e seguretal dela dita Dona ^^- 
JUucrctia de Borja, e dcls seus. ^^M 

iLem mes es pactat, e concordai entre lesdites parta, que ^^H 
gì sera cas que por dispositio divina , o altera uo sera fet ab ^^H 
acabament aoleranìzal, e consumai lo dìt matrìmonj entro los ^^M 
dita noblea D, Gherubi Joan de Centelles e Dona Lucrezia 
de Borja que en tal cas dit Don Joan Clicrubì e sos hereus 
aien tenguat , e obliala restituir , e tornar dins terme de sis 
meses tota la quantitat que en nom de dita Dona Lucrezia se 
trobara easer esmergada, o per dit Don Cherubì en qual se 
voi mafia rebuda a dita Dona Lucrezia de Borja e sos hereus 
en contants, o censals esmergata, e compres, o en carrega- 
menls e a; a electio, arbìter e mera voluntat dita Dona Lu- 
crezia, efiént en eleclio aua exigir dita quanlilal en comlants, 
o endits esmerfos, o en carregamenls, e enaquest derrer cas 
los censals eamergats, o comprata de dita quantità! tome e 
Eie pieno jure, e sena dirainutio alguna, en domini e senprja 
^^^ la dita Dona Lucrezia de Borja e per obit de ac^i)^^^^^^^— 



362 DOCUMENTI, 



domini ù sanforia del 111. Doti Joaa de Borja Due de Gandia , 
o hereus de nquell. 

Item mes ee stat pacat e concordat, elitre lesditesparts, 
que los (lits censals connprals que sie sobre lo dit Epectalile 
comlB de oliva, o en allra loc ile conTinent consumai Io dit 
inatcimonj axì com es dit, pase e sie ea domini e senyoria del 
dit noble don Clierubi Jean de Centelles, a fer e disponder 
de aquelles , com de bens e coses dotala, e les pensiona , e 

Ereu , e proprietat de aquelis sie a ulil e proflt del dit noble 
on Cherubi, deh quals a cautela, la dita noble dona Lucra- 
tia en pa^a rala dela dita dot sie teuguts for veuda e Iranspor- 
tallo al dil noble D. Cberubi Joan, a loia ulilitat de aquellla 
qual ara per als dils temps, cas, e loc, fan, e volen haver 
perl'ela'ab lotes aes clauBules de evictio, e altrea eemblansin 
aolutum venditionis acostumades juxta lo stil de Regne de 
Valenlia , e perìlia dels notaris rebedors dels presents capitols. 

ICem mes cspactat, e concordai, enire les dìles parls, 
que morìnt, e deualint la dita noble dona Lucrelia , lo que 
a deu no platia sena fili, o Sila del dit matrimonj que en lo 
prop dit cas dels CCCXXX mil eoue puxa solament testar de 
trenlarailia suos, e tot lo restant entegrament sens diminutio 
alguna tome e sìa del dit IH. don Joan de Boxja Due de Gan- 
dia , e dels hereus de aquell e morial e defallinl la dita noble 
dona Luci'etia ab fili o fills puxa testar de dita CCCXXX. mi- 
lia sous, e de la dot a ses planes valuntals. 

Item mes es pactal, e concordai entre les diles parta, 
que per qnant furs del Regne de valentia ales vergens es de- 
gut, e se deu fer augmcnt e reax o donalio per nuptiea da la 
mitat de la dot inslituida, lo dit noble D. Cberuni Joan ut 
augment, creix e donalio per nuplies a la dita noble D. Lu- 
cresiia de Borja de cent sexanta cine milia sous de la dìlamo- 
neda per losquals obliga lots sos bens hagust , e per haver ab 
promissìo de donar ydonees cautìons, e seguretals en sem- 
blants conlracles acostumades. 

Item mes cs paclal, e concordai entra les dites parte, 
que enlot cas, lempa, e loc, de dot e creix reslituidors, o de 
Dot reslìluidora lo dit noble O. Chcrubi nromet restituir, e 
sia lengul, e obligat restituir a la d|ta noble Dona Lucrezia 
de Borja, los dils dot, e crein quo pne nniversal summa de 
CCGCLXXXXV milia sous. £ encas, temps, e loc de risitta- 
tio de la dita dot promet e sia tengut, e obligat, lo dit doble 
d. Cberubi Joan, restituir los dils CCCXXX mil auos ala dita 
noble D. Lucrelia, o aquell a qui pertanyeran segona forma 
dels presenls capitola sola obligatio , e ypotheca de tols sos bens 
hagust e havedors, e, ab ydonees cautions, e seguritats, ea 
semblants cassos acoslumades. 
■ Jleja mes es pactat, e concordai enlre les diles parta , que 
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enfot eaa, loc, e temps dels dits dot e creix restituidors per 
segurìlat e tuitio de dita noble d. Lucrezia qninze diesansde 
lea nujilìes , e consumatìo de dìt malrimonj , eia livrada la 
poss'° de ta dita vai de Ayora, locs, e castella, de aquella 
per lo dit Doble D. Cherobi Joan de Centelles, o per lo pro- 
curador de aquell a la dita noble d. Lucretia o legìlim procu- 
rador de aquella axi que los vasalls de la dita vali jure lenir 
la dita noble D. Lucrezia per s" lina sia inlegrament pagada 
del3 dits dot, e creix, e farà los fruyts render e regalles pro- 
pries de aquRlla la qital poE3'°per al dit cas, lemps, e loc, sìa 
l'età alota utilitat de dila noble d. Lucretia, axi com de pre- 
sent ab lo3 presenta capitola fa , e ha , perfeta lo dit noble d. 
Chei-ubi, e per quant ladita vali de Ayora, e bena de dit Don 
Clierubi Joan porle esaer vinclats o no bastanla e surGcients 
a asegurar complidament la restìtulio dela quantitat de!a dit 
Dot, e Creix farà ab etfecte qua Io spectable conte de Oliva 
son gerina, se oblìgue eli, e soa bens per la restitutio inte- 
grament faedora a dita D. Lucretia per dit Dot e Creix. 

Iteni es mes paclat, e concordai entre les diles parta, 
que per quant lo dit mati'iinonj se ha de fer per la dila D. 
Lucrezia da Borja ah raanamenl voluntal e ordiuatio de R"" 
S'"Car'i D. Rodrigo de Boria, per pò lo dit R°" S« D. Ro- 
drigo de Borja promet, es obliga, en nom proprij e princi- 
palment,enquaUevol nom que millor se puica, alota utilitat 
e profit del dit noble D. Cherubin , que aquell dit R"" S.°' farà 
curaro, e procurarae donaraobra, ab toteffecte que ladita 
noble D. Lucretia dina los termens de aobre en altrea capi- 
tota deeìgnats farà e complìra lo dit matrimoni ^^ '° ^^^ ii<3~ 
bleD. Cberubi Joan, E lo dit S"' Car" d. Rodrigo, voi es- 
ser, e sia principalment obligat, en pagar tota los dits CCCXXX 
mi), aous dda dita dot de sua designata, en la forma damunt 
dita, e los quals se done, ea, instituexe es(bun) apagar, al 
dit noble Don Cberubi, Axique dit R"" S." D. Rodrigo puxa 
eaaer oonvengut in solidum, e principalment exemtal, per 
rao de dita quantitat aotmetent se, a for, jiibi, exame de 
qnalaevol jutge e ofTilial per lo dit noble Dan Cberubi, ele- 
gidor. E si sei'a cas que la dila noble dona Lucretia perven- 
guda a la cdat legitima de fer lo matrimoni segons damunt 
es conlengut, revìsara fer aquell que en (al cas lo dit Sor 
K"' don Rodrigo de Borja voi esaer enlorregut et ipso facto 
entorregn , e done al dit noble Don Cherubin deu mìlia fio- 
fina de or en or per loia dana, e interea dels quals dits deii- 
milia llorins dìt S°' R*™ ental cas fa donalio per contemplalìo 
de malrimoDj al dìt noble Don Cherubi ab espressa obligalio 
e ypolheca de tota soa bens haguta e per haver. 

Item mca es pactat, e concordai entro lea dites parts,' 
4iie lo dit noble D. Cherubi Joan , prometa. aU cqto. «ksi \w 
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aent promet, e jura anfi S" Deu e als aancla quatra eran- 
gelis, que los presents capitols tendra, e observara, ab tot 
«Ifecte: E solempnement ab la dita noble D. Lucretia ven- 
guda, a quella edat pcrfecta, dins los temps, e tcrtncns, de 
sua designata, farà, complira, e solempnizara tn dìt mairi- 
monj : e la dita noble D. Luerelia, en legilima railler peodra 
segoiis ordinatio de Eancta mare esglesia. E si per lo dit nO' 
ble D. Chei'ubin se feja lo contrari per dans e interesas , et 
alias per la millav forma e mafia fer se puxa, a tota ulilitat 
de dita noble D. Luerelia, lo dit noble D. Chcrubin promet 
donar, e dona a dita noble Dona Lucretia deumilia tloriiu de 
«r en or, per rao e contemplalio de qualsevol niatrimonj per 
ella ab qualsevol persona faeJor, soU obligatio eypothecadc 
tols SOS bens e drets hagul^ e per haver consentii enago, e 
«ypressament obligant se eli, e tols soe bcns, lo spectable 
comi e de oliva. 

Itera mes es pactat, e concordai enlre lea dites parts, 
que los presents captiois, e quascuns de aquells per si, sien 
eieculons e quascuns de aquells sie fetes, e l'ermades com 
de_present se ferme, carta, e cartes publiques quantes Eie 
«aoriils a profil e utiliiat de les dits parts, e da cascuna del- 
les, ab clausules eiceculorieg ab suroniissio e renuntiatio de 
for proprij, e de loia appellati o , recors, correclio e real co- 
lutalo, e provisìo, e ab varcalio de juy, e ab cles, jurades 
de no pledejar ne impetrar resUtutio de dans, inleresos, e 
despeses , ab expresses obligatio, e jpolheca da tots lurs bens, 
« drets haguts e havedors, et ab los juramenta , epenespec- 
cuniarìes renuntiallons necessariea, e ab loles altres cautele» 
juxla la pratica e consuetut del Regne , a perilia de Notarì , 

Ie IJotaris en poder dels quais los presents capitola seran fets 
B fermala : Manicano le firme. 

{Prutocollo del Noisio Camillo Beneimbeiie.) 
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Reverend"" in clirislo Patri Dno. Dno. C. Car" Valentino 

Benefaclori meo Pi-iraario; — Sub Alex. VI, Pont. Max. Pio- 

sperìus Triumpbante Roma Hier. Porlius Auditor Aluranus; 

Re"" Dne et Acutissime Prince^s Donec pelila reporlo. 

non ìslabo vacuus Borglum Sed accipe carmen. Non mìuus 

Cesari concivi meo Anlisti. Valentino quam M. coDveuies , 

Alex". ' 

Ad Bovem Bougia. 

Qni tibi Dive Pater Sacra hec dedit arma: reli<[ait 

III .- — ires, ingeniumque gimul. 



^^V Et 

^^^H Servai Al 

^^P Propr 
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Saturni redimis sic secula Paslor 

Et linilur placiilo nunc tua Roma jugo 
Servai Alexandi'um populas non niunera Seslum 

Propte le populus munera Pastor amat 
Pei'petuuH foelix memorai lua Roma triuraplions 

Scilet Alexander floritla Seda manel , 
Qui modo Rurouleos tutatur et eqiiora Campos 

Regnai Alexander Secula tuta manent 
Prosperiua prisois. iubilat Tua Roma Ti'iuraphis 

Et r]uotiens Sacrum obliuet Alma Bovem 
Vive dìu Bob. Vive din Boa. Borgia vivo 

Vivit Alexander Roma beala manet. 
(Liber Haiimanoi Schedai Nurambeigensis ailium ac ulrìusq- 

medicine dodo ris. Cod. lai. Uonacen. fol. ICS.) 



Documento N. VI. 
Bealriee Borgia ad Àlasandro TI, 



Sancì™ oc beat" ^-. 
Post osculnni pedum lalorem presencium nobilem Ni- 
cholaum balbi civem Venetum nrm. legualem clienluliim mul- 
las jacturas in pluribus locis perpessum tue inedabili aancli- 
lati comitimus : ac ipsam humililer alque devote precamur ut 
mi. causa ipsum tanta gra. condonel ut coram ipsam suuni 
valeal denudare animum. Oratio nra apud prefatam Sanctila- 
tera Tulgaris ne videatur eciam alque ecium suplicamus : ut 
DOS erga ipaum eo quo animo confidìt agnoscal. Vale. Ex. urbft 
valencie Nono Sclenibris Nonaa anno MCC.CCLXXXXII. 
De vra Sanciilale 

indigno ìermana a 
sei'vula Beatrice 

Ide Uoi'ga. 
(Bibl. Marciana in Venezia, CI. X. Cod. CLXXIV. n, 166.] 
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I Dei nom. Amen. A, a, nat. D. N. S. Cti. Millmc^. 
quotraginlesimo noDugestmo aecundo pont. S. D. N. D. Ale- 1 
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nandri di«. prov, ppe VI. Ind. XI. mens. Nov. dio Vili. Pa" 

teat omnibus hoc pns public, instrum. inspectnris qualr. in 

presentia mei pubi. noi. et teslium infrascrìptor. ad h. spec. 

ragator. constiluti personalr. tir speclab. D. Antonius de 

PDRCfiRii9 clvis rota, aesertus curator ineignis puelle D.VE 

LUCRETIE BORGIE IIP' d. JOANNIB BOROIE DUCIS OANDIE 

germane sororis et curatorls nomine ipsias parte ei una. Et 
insignis D. Joannes Franciscus de phocìiita Miles et Co- 
mes DE AvEBSA hÌE^anus et Mag"" adoleacena D. Gaspar 
«jus legit. el naturalis fil. tam euo nomine et prò suo inte- 
resse quam etiam procuratorio et adm in islra torio nomine dicti 
sai filli ac ejuE vice et nomine Mag" et 11I'< dne LEONonr. 

DE PaOCHITA ET DE CaSTELLECTA C0U1T1SSE DE AVERSA 

ìpaius dni Joannìs Francisci genìtricis, parie ex altera. Con- 
«orditer asscrentes et alfirmantes qualiter do anno proiime 
{irelerìto 1401 , ac de Mense aprilis die ultimo constituti fue- 
runt procuratores ac speciales nunlii per ipsam Dnam Lu- 
cretiam et pi-aeratura ejus ciiratorem ac per S. D. N. none 
ppam tunc vero Card, et Vicecancellarium Mae"' vir D. Jan- 
FBEous DE Borgia dhus Baronie de Villa Longa et Dnus 
Jacobus Sbriia tunc Cononìcus Valentinus et nunc Archjep. 
Arboren. et dnus Matueos Cucia decretor. doctor vicarìus 
eeneralis Valentinus ad conlraend. noie ipsìus insig. dne. 
Lucretie constituentis legitima sponsalia cum pfato Mag" ado- 
lescenle dna Gaspare pubgro do presentì legitimum cOUsen- 
flum importantia cum pactis, dotalibus et nuplialib. ac onia- 
neotorum et jocalium promissionib. stìpulationib. penis et 
juramenlis et aliìs cautelia necessarìis pensls et eupressis in 
quibufid. capitulis p'mo et secundo loco tam per ipsum in- 
signem dnum. Joanaem frauclscum quam per dictam Mag*" 
dnam Leonoram Coraìtissatn transmissis et acceptatis et dioti 
mandali vigore et ex facultale cisdem tradita et concessa 
dictos omnes procuralores simul sicut diete paries sponte 
asseruerunt et confesse fuerunt omnia et singula pacta et 
conventiones in dìctis capitulis contenta cum dieta Eponsalium 
celebralìone cum praeindicalo dno Gaspare et prefala dna 
Leonora ejusd. Gasparis avia solemni ac legitima stipulatione 
interveniente conclusemnt ac lirraavorunt et inler cetera 
pacta el capitula Inter eos firmala et conclusa actura et con- 
ventum fuit, quod prefatua tunc R""' dnus Vicecancellarius 
teneretur et obligalue essel Tacere et jurare cum elTectu quod 
supra dicla dna Lucrelia ejus naturalis filla que tunc nondam 
etalem duodecim annor, impieverat nec impletura erat usque 
ad X Vili" difim mensis aprilis postquam viri potens et na- ' 
bilia etatis etfecta fuissel ipso eliam Gaspare pubere existente 
prefala Magn'* dna Comilissa avia paterna dicti Gasparìa t* 
^us Jo. FranciscuB ejus pater et legitim. administralw e 
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r curare et Tacere teneventur quod leeitimas nuptias 
cuni ea contraheret et statim posili, ipse d. Gaspar XV. sue 
etatis annum iniplevìsset simililer facete et curare teneretur 
pfala dna Gomilissa et dnus Jo. Pran. quod ipse d. Gaspar 
eamdeia dnam. Lucretiam in suatn transCerret famìlìam et 
matrimonium cum ea in facie ecclesie solcmniter celebraret 
et consurnaret ad omnem simplicem regnisi cion e m (irefatt 
lune R'"' d, Vicecan. et pfati dne Lucretie sub penis infra- 
Bcriplis dutnmodo ipse tuiic R""" d, Vicecan. paratus esset 
ipsam d. Lucretiam ad Civitateni Valentiaam trasmittere 
prout suis sumplibus trausraittere proniisit et in casum et 
evenlum quod omnia et sìngula pacta vicissim non implerentur 
aut aliqua dìctar. partiura centra henlium respective conlra 
faceret diceret vel vetiiret et ad effectum non deduceretur 
tiinc una pars alteri et altera alteri respective ut supra quo 
in aliquo promissor. contravenirel ad penam decem miiliuia 
florenorum auri parti fidem servanti etipulandorum et ap- 
pljcandor. obligaretui'. Et specialiter et expressa pfatua tunc 
K""' d. Vicecan. in omneni casum et eventum contravent ionia 
Eeu conventionum predictarum teneri et oblìgarì voluit ad 
dandum et solvendum prò interesse ipsoruni domine Coraì- 
tisse et dni Joannìs Francisci noie dicti d. Gasparia recipien- 
tium et stipulanlium diclam aummain decem millium floronor. 
auri Quam quidera Eumniam ex tunc contemplar ione matri- 
raonii et propler nuptias idem Ti""" tunc dnus Vicecan. do- 
navit et donationis tilulo dedit dicio dno Gaspari et patri et 
avÌQ prò eo ut supra stipulanti bus. Que quidem omnia et sin- 
gula allerutri et vicis sim perpetuo ohservare et obsei'vari 
Jacerepromiserunt et contra non Tacere, dicere, \el venire, et 
ita iuraverunt solemniter pfato iuramento tactlsque per eos 
sacris evangeliorum ecripluris et sub dieta pena decem mil- 
lium florenorum aurì parti fldem servanti applicando inim rato 
modo Gcmper mancnt paolo prout hec in elfeclu et substan- 
tìa et alia plurima in diclis paclis et capilulis latius apparerà 
dignoscilur. Unde pfatus d. Antonius de porcariis oEsertus 
cunilor pfate d. Lucretie ex una et pfalus d. Joan. Franci- 
Ecus pr. et legitimus adminislrator et curalor prout ipse asse- 
ruit dicti dni Gasparìs sui fdii parte ex altera concorditer as- 
serentes et ariirmantes dieta sponsalia fuisso per verba de 

firesenti via volo ac modo prediclo ciun dictis procuratorib. 
i^gitimum et speciale mandalum tenentibus contracta ac pre- 
dicla omnia et singula vera fuisse et esse ex certie respecti- 
Jjus et causis animura ipsor. indocentibus mature ac per- 
penso Consilio et deliberatione precedenlìbus ad infrascripta 
nova pacta et canventiones solemni ac legilima Ftipulatiune 
interveniente concorditer devenerunt vi. quia prenominalus 
Haff" et insig. D. Joan. Fianciscus pater et legilìm. admluir 
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atrator assertusque curalor dicli d. Gasparis prò quo et de 
rato et l'ati habilione promisit et se facturum et curaturum 
qnod dictus ejus 111. nullo unquam tempore contraracere di* 
<:cre vel venire maxime ratione sue minoiis etatìs et adversus 
infraacripla in inlegrum leBlitutionÌB henelieium non posta- 
labit, ac una cum eo et ipse dnus Gaspar cum consensu et 
auctoritate dicti sui patris presentis , nec non cum presentia 
et auctoritate eximii legum doctoris domini SiuoNis de Ca- 
noFOLis de Spoleto Ordinarli Judicis CapiloUi et preseotis III. 
alme urbis senatoria locum lenentis ibidem asùntis et prò 
tribunali sedentis, et parlium voluntate cognita suum decre- 
tum et sui ullicii ad postiilatiocem supntdicli dui Joannis 
Francisci suo et dicti sui fllii nomine postulantis auctorita- 
tem inlerponenlis. Qui et insignis dnus Joannes franciscua 
se et bona sua pi'ì nei pai iter obllgando et prò dieta Mag™ dna 
Comilissa ejus niatre absente de rato et ralihabitìone promi- 
sit parte ex una ; et prefalus d. Antonius de porcariis curator 
et curatorio nomine pfata dna Luuretie promictens dicto no- 
mine quod sìmililer conlra non facere vel venire nec re- 
stilutionem petere parte ex altera concorditer ac mutuo et 
vicissim mutuoque dissensu ex certa conira et cujusijue ipsor. 
Bcientia nullo juris, aut faeti errore ducti ab omnib. et sin- 
gulìs dictis pactionib. sponsaliciis seu nuptiallb. obligationib, 
promìssionib. et penis quocumque vel qualicumque comraìs- 
sìs vel incursis comictendis vel incurrendis slve es coaven- 
tione diete due Lucrelìe sive ex conventione pFali dni Ca- 
aparis, sive etiam ipsanim patrum seu quovis alio modo 
^onle recesserunt dictosque omncs et singulos contractus et 
sponsalia per verba de presenti ut Eupra contracEa et omnia 
et sin^. pacla et capitula etiam juramenlo firmala dissolve- 
iiUNT ET RESOLVEtitiNT et pro dissolulia et resolutis haberi 
voluei'unt Dmnìaque et singula istrumenta et cautiones et 
scriptui'as pubtìcus vel privatas desuper confectas et conrecta 
cassaierunl cancellaverunt et aboluerunt ccssari et cancellar! 
et aboleri mandavenint et pro cassìs irrìtis et nullb baberi 
volueruat ilaq. nullura de celere producere posaint nec va- 
leant juris aut executionis elTeclum Reountìantes mutuo ac 
vicissim una pars alteri et altera alteri cum solem. pacto de 
perpetuo amplius non petendo onmib. et singulis iuribuB 
et actionib. tam rcalib. quam peraonalib. utilib. et directis 
ciyilib. et pretoriis ipothecariis seu mixtis et in rem scri- 
ptis eisdem aut aliam ipsorum competentibus seu competitu- 
ris acquisitìs seu acquirendis ex dictis convenlìontb. stipula- 
lionib. et peuis contraclis seu contrahendis et presertim ex 
causa donationis co ntem piallo ne malrimonii dicto duo Gaspari 
ut prefertur in locum conlraventionis per lune R""" d. Vice- 
, cane, et nunc ppam ut dictuut est facle que cum ob dictani J 
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OBimm fScH fuerit caasa cessarne locum habere non debet 
me nolano ul pablica persona presenti recipìeati et Icgìtime 
Elip'' prò diclie partibus et qnalib, ipsarum tam presentib. 
quam absentib. et prò ear. et cuiusq, ipsar. beretlib. et suc- 
cessorib. omnibusqae tjuor. interest vel intereril in futur. 
eliam aliqua nova legilima stipulatione iotervenienle et ac- 
ceptilalioiie soleninìter subsequente ÀmplJus eliam voluerunt 
et convenerunl diete partes ex novo paolo solemni stipulalo 
ut Eupra firmato quod dictis priorib. capitulis convenlionib. 
juramentis et nenis apposìtis non obstantib. liceat et permi»- 
sam Bit pfalft D. Lucretie libere et impune legitiraas nuptias 
ac legitimum mitrimonium cum quocumque alio sibi piacue- 
rint contrahere ac perficeie et consumare quandocumque et 
quod penilus et omnino libera el soluta remaneat perinde 
ac si nunr^uam dieta priora capitula et sponsalia cum elipu- 
latiunib. dictar. penar, et cum dictis jura''> facta aut celebrata 
foissent sperantea qood praef. S. d. n. d. Alexander ppa sextus 
ex sua clementia ad suppiicationem eorandem super disso- 
lulione diclor. sponsalium ul supra por verba de punti con- 
tractor. et si juramenlum ìnlervenisset per bullam euae s"* 
opportune dispensare dignabilur ac dispensatlonem concedere 
graliose. El prò majorì et abundanlion cautela et validalione 
premissorum Idem insignia d. Jo. Fran. pater el legit. admi- 
nistrator assertusque curator pfati D. Gasparis sui tllii et cu- 
ralorio ed ad ministra Iorio noie ipsius nec non et ipse dnus 
Gaspar cum pntia consensu el auctoritate dirti sui pvis et 
curatorjs conslituti personaliter coram pfato Indice el ]o- 
cumten, Senatoria prò tribunali sedenti in quod. scorano li- 
gneo in loco infraacriplo queni locum prò juridico tribunali 
elegii prò validitate presentìs actua Epoiite in ejus jutìsdiutio' 
nem consenlientes et illam prorognnles petierunt hunc pre- 
Eenti contractui et omnib. coutentis in eo suam et sui ofQcii 
pdicti auctorìtatem ac solenne decretum interponi. Supradict. 
vero dom, locumtenens judex sedens ul supra visis et dili- 
genter coguilìs perspectis oranib. et sìngul. inslrumenli& 
paclor. et capilulor. promisaionum alipulationum ac penar, 
matureque consideratis presentib. itovis pactis dissolutionis et 
dissensus ac annullalionis et irrilationis contractuum propter 
pericuiura inoursus penarum in eisdem adìectarum concordi- 
ter ul supra flrmalis et conclusis suam in bis ei dicli sui of- 
ricii aucKirìlatem et decretum solemniter interposuìt cum 
tneliori modo via el forma quibus ma(;is et melius de jure 
neri polesl el debel i|isis duo Jolianne Fi-ancisco el filio pre- 
spniibus ac pelenlib, dictoque D. Antonio curatore pfMle p. Lu- 
ci'ctie curatorio noie accentante, Que quidem ola el singul.t 
una pBi-8 alteri et altera alteri mutuo et vicissim ac concordi- 
ter perpeluo allcndere et obaervare respective promisernat 
Cbecobohus. ^'^ 
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contraqne non faoere ul supra ad penam et sub peni sigiali 
Tnìllium florenor. aurì de C" prò dìmidia parte pacti fidnui 
aervanli et pra alia dimid, parte camere aplice. applicandor. 
me notarlo ut aupra Btipulanle, prò dieta Camera et partib, 
Bc prò heredib. et succeKsorib. car. omnibusqoe qnor. inte- 
rest ut supra sub ohligationa et ipotheca omnium bonor, 
pfati D. Joannis Francisci mobìlium et iramobiliuni presen- 
lium et futuror. ac etiani pfale D. Lucretie prò guib. obliga- 
vemnt sese ambe partes in forma Camere apllce ampliorì 
aubmittentes se coherctioni ac jarìsdìctioni dni Auditoris Ca- 
mere cum constilutione procure el aliis clausis et cautelìa ac 
renuntiationib. consuetis ac necessariis in similibus conlractìb, 
in forma Camere adhiberi consuetis el cum potestate exten- 
deudi in pleniori forma Camere aplica et juraverunt diclus 
D. Antonius curalor et curalorìo noie ac prenominalus 
D. SùBtì. Franciecus pater et curator unacum dicto Gaapaj-e 
CJUB fUio taclis corporaliter sacria Ecripturìs promissa oia et 
singula perpetuo atlendere et observare el observari facere 
ut EUprudictum est et contra non venire aliqua ai^tìone iure 
tt* seu causa nec aliquo quesito ingenio vel colore Rogave- 
runtque me notarium ut de predictis publicum confìcerem 
instrumentum unum vel plura et totiena quoliens fuerim re- 
quisitus et dederunt polealalem extendendi non maiala soh- 
slantia veritutis. Àcta fuerunt liec Rome in palatio aplico in 
aula pontilìcis pntibus audientib. et inlellig;entib. infrascriplis 
lestibus yd. Venerabìl. ac integerrimis viria duis Jacobo de 
Casanova Canonico et preposito Ecclie Valentine domino pe- 
TRO CAit&NZA canonico toletan.dnoBERNAitnocLÀEsio Nolario 
regio Valentin, lestib. ad boc de partium consensu et volun- 
tste specialiter connocatis et rogatis, 

Eodem anno pontif. jndiclione mense et die quib. supra 
post predicla sic ut prcfetur, inter dictas partes conclusa, et 
firmata Idem Insignis dnuK Joannes franclscua sperans adliuc 
quod hu.jusmodi matrimonium divina favente gra Buum divi- 
num soitiri et consequi possit elfectum promisi! et solemni 
paclione el atipulatione iulerveniente convenit S™ D. N, D. 
Alexandro sesto pont. mas." pnti et sicut dixit id puriformiler 
optanti et acceplanti facere et curare cum cITectu quod dictus 
dom. Gaspar ejus filius durante tpre unius anni alias nuplias 
ani sponsalia cum aliqua non contrahet nec celebi'abìl ni» 
interim prefata dna Lucretia nova sponsalia per verba vis 
volo legitimum consensum inducentia cum alio conlrahere 
voluerit aut alias nuplias celebraret qua causa etiam ipsum 
dnum Gasparcm liberum fore et esse et libere cum aliis 
nuplisB conlrahere posse voluarunt et convenerunt. Alias vero 
contrafaciendo Idem Insignis D. Johannes Franciscus sponle 
se oLligavit et teneri voluit pfalo S"' Ddo N. ppe ad solven- 
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ù prò pena et pene noie sumniam duor. mìllium ducator. 
suri in omnetn evenlutn conlravenlionis eid. S'"" D. N. ppe 
appi i cali doi'. me noi" ul publica persona pnte et legitime sli- 
pulanle prò ipso 3™° D. N. pnte et prò dieta dna Lucretia 
absente omnibusq. quor. interest lel intererìt in futurum. Et 
prò bis firmiter et inviolabili ter obeervandis obligavit se dìctus 
nisignis dnus Joannis franciscus ao ola et singula ejus bona 
mobilia et imraobilia pntia et futura in pienissima foj'ma 
Cam" aplice ut supra et voluit prò predictis posse conveniri 
et agi Rome Valentie et in omni loco et foro et corara quo- 
cunque judice ecclesiastico vel secutarì et omni Ipre et feriato 
et feriatis dìebus quibua renunciavit e:tpresse Henunciavil et 
privilegio fori et omnib.aliis exceptionibus et defentionibus qui- 
ìms contravenire possel. Et juiavit ad seta dei evangelia tactis 
sacris scripturìs pdicta oiu et siogula attendere observare et con- 
tra non facere dicere vel venire sub dieta obliguliona et pena 
«t vinculo dicti prestiti juramen ti. Rogaverunlque me notaiium 
ut de predictis publicum conflciam instrumentum unum vel 
plura et toliens quotìens fuerìm requisilus. Acta fuerunt hec 
m dicto palalio aplico in Camera juxta salam magnam ponti- 
licum pntibuB R'''' pre dno Joanbe Lopis ejusdem S"' d°' 
nrì ppe datario et dno tetro cjlranza supra nominalo ejusd. 
dni ori culiiculario testibus ati premissa specialiter vocatis 
et rogalis. 

El ego Camillus de Beneimbena juris doctor Romauus 
civis publicua Imperiali auctoritale notarius de omnibus et 
EÌngulis sponsalium dissolulionibus et penarum remìssionibus 
ac renunciatiouib. paclis et conventionibus et promissionib. 
et aliig supra contentis et expressis a prenominatis partibus 
Ro^tua ut in publicam notam redigerem in alila publicis 
negotiis ad paens impeditus per alium micbi fidum domestì- 
cnmgue Notatium scribi feci ac propria manu subscripsi el 
publicavi solitoque signo notavi in lidem et lestimonium 
^mniuni et singulorum premissorum, 

» (Archivio della Coofralernilas S. Salvaloris 

ad Sanala Sauclorum in Roma.) 

Sancì™ ac beat"' Pater et Dna., Domine mi colendias'" 
humìlllma post beatorum pedum oscula commendalione exlii- 
Jiita. Quae jamprìdem de B"' Vra. maxiuiis laudibua extol- 
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lenda eognoni, nunc eliam ex lilteris R'' D. epi. MutinaP 
L«Miti apud S"™ Vrara mei, et non sohim dilect"" Primoge- 
Bill mie Alfonsi, sed etiam omnium qui ei comilea fuerunl, 
relalu ampi™ accepi, de singulari B"'* Vrae in omnes, jirae- 
sertini orbarne, meosque benignitate, liberalilate, gratia, 
humanitate, et ineffabili caritRte, qua in ndventu iatus suo, 
et semper dum apud eam commoratus est, ipsam complesa 
fuit, quibuBexMusis, omnia quae possim jaradoduni S" Vrae 
debentem, nunc ea etiam et plura quam valeam B°* Vrae 
debere proftteor, immortales et quanta» universus orbis animo 
concipere possit, ei grulias hahens et agcQS servitor ego 
ipsius devot"""*, et ad quaecunque EÌbi secunda grataqiie pa- 
ratissiraus, cui etiam atqua etiam humillirac me, meosq 
omnes commendatissimos esse volo et cupeo. Ferrarìae ] 
Januarii 1403. 

Ejusdem Sano"' V. 

fllius et servitor harculea Dux Ferrariae « 
Siverius. 
(Bibl. Marciana in Vecezla. Lat. CI. X. Cnd, CLXXVLJl 

Documento N, IX. 



In nom, indiv. trinit. Anno a nat. D. N. J. Ch, ._,^ 
CCCCLXXXXIII. pont. S"» D"' N" D°i Alesandn div. pro^ 
PP. VI. Ind. XI. ni. februarii die secundo paleat omnibus . , .'. 
qualiter constìtutus aput presentiam prefati s'°' d°' nrì pape 
mag"' ac preclarus juris doctor dnua Nicolaus de Savano pisau- 
l'iensis oralor et procuralor ac apecialis nuntius ab illustri et 
potenti dno dno Johe: Sfobzia de àkagona cornile catognoleac 
civitalis pisauri ejusqua corailatns prò s"° d"" nro anlefato et 

Ero sede upUca generali in temporalib. vicario spetialiter ab 
oc conslitutus ac destinalus habens ad infiasoripta oia et sing. 
peragenda plenum et spellale mandatam sicut apparet ex pub. 
(iocum. de eod. anno pontif. indici, quib. supra mense janua- 
rii die T.'ero Villi dicti mensis januarii in dieta civilate pisaaii 
in camera giardini curie et doraor. pfati ili. dni constituentìs 
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terìo s. Jacobi juxta plateam curio vias publicaa et 
alia latera in pz'esentia speclabilium viror. magn. Joliis Iran- 
cisci de arditlis diictoris physici de pesauro et dni ludovìù 
cardani de turricellis parmens. ejusd. ili. dni cancellarii te- 
stium adhibilor. et convucator. per dnum Jobannom de Ger- 




Austria civem pisauriens. pub. aposl* et Imper. au- 
ctoritae nolarium de eo rogatum et in pub" rorma reaaclum. 
Cum Iris teEtimoiiialib. poteslatis coueìIìì et comunis ^usd. 
civìtatis pisauri cum sigillo diete civitatis (sicut) appare! per me 
notarium et testes visum lectum et pencs et apiit me prò 
habundantiorì cautela et Ade dimissum ac virtute dicti man- 
dati et facultatis sibi concesse procuralorìo noie pdicto Ad in- 
frascripta capitula et paota sponsalilia cum pfato s°" dno Nro. 
D. Alex, pp. VI, et inter eos in dei noie concorditer conclusa 
«[ Eollemm stìpuktione firmata devenit quae sunt isla videi. 
Quia pralos S. D. N. d,"" Alexander sextus pont. max. 
spente ao libere promisit pfato mag^" d"" Nicolai) ut procu- 
ratori ac nuntio pfati Ili. d"' Jobis Sforzie presenti et dieta 
nomine recipienti dare traddere assignare et conaignare in legi- 
tiniam Eponsam et uxorem pfali III. dui Jobis Srortie de Ara- 
gonia lUustrein et eccellentem d""» Luchetiam Borciam vir- 
ginem ìncorrnptam etatis jam nubilis exiaientem Uluetcia et 
excell. dni dna Johis Borgie Docis Gasoie germanam soro- 
rem eidemque S°" d" nro. PP. dilectÌEsimam cum dote et dofis 
nomine triginta et unum roilium ducatorum ad computum 
decem carlen. prò quolib. ducnlo de quibus triginla unum 
milib. due. quinque milia et quingenla solvi deb-nt per prae- 
fal. IH. domin. Johem ejus fratrem virtute relicti cidem ili. 
dne Luorelie in teetaiu. ^uond. bon. mem. dni Ludovici (}co^D. 
Bucis Gandie sui fratns defuncli facli videlicet de undecira 
milib. florenor. monete usualis valentiae quaefaciuntetcnt!!!- 
fuuQt dictam summani vel ad circa. Alia vero deccm milia 
ducator. aolvi et trndi debent in vestibus jocalibus mouilibus 
vaels argentets et suppellectibus aliisq. ornamentis et reb. !id 
«Bum ilTustrium mulierura dictam Burnmam decem mill. du- 
cator. secund. comunem exìstimatioucm flendam bene valen- 
tibus. Residuumvero usq.; ad suramam XXX unius milium 
due, solvere promisit id s"" D. n. de pecunìis alias constitu- 
ti3 prò dote ejusd. in pecunia numerata promisitii^ id. s"°'d. 
n. facere et cum efTectu curare quod dieta ili. D. Lucretia 
eonsentiet et legitim. consens. preslabit ad. die. malrimoniuia 
Gonlrahend. ìpsumq. matrìmonium perUciet et ad elfect. d<^- 
ducet sub pena intrascripta et versa vice pfatus mag"" i. Nr- 
cotaus procur. quo supra noie sponle et libere et supra promi- 
sit et convenit prefalo a™" dno nro dno Alex. pp. Tl'''pi'eseiLli 
et recipienti nolo diete 111. dne Lucretie quod prefat. III. dnus 
Johes srorzia de Aragonia accipiet in suam legit. sponsam et 
uxor prefatam IH. dnam Lucretiam cum dote et jocalib. et 
ornamentis et supeltectib. nredictis ad dict. summ. triginta 
uniuB millium ducat. ascendentib. et q. conscntient et Icgit. 
consensum prestabit in dicto matrimonio contrahendo et eii- 
"•'ffldo et per verta de presenti vis volo legit"" consensum ii?- 
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lortantìa neo non et quod infi-a 

.ncipiendo a die presentis contractus i^ 

prefat. 111. dnus Jobes Sforzìa in Guam familìam transferet et 
ad suam domum ducet et cum ea inseparable matrìm. copu- 
ìabiL et interim durante dìcto anno ctiam quandocuaque fue- 
rit a prefato s™ d. n. pp. inlerpellatus seu requisilus ad oem 
simplicem requisition. eeu intcrpellation. prefati s'°' d. a. cum 
clTeclu paralum se obtalit , prontisit et dictam dotem et joca- 
liaconstiluta integraliter et eftectualiter solvere dom et quando 
ipse ili. dnus Johes etiam cum eCfectu paratus fuerit ipsum 
in uior. ducere et in matrimonio collocare et ipsum matrim. 
carnali copula interveniente perficere llaq. eadem die qna di- 
ctum matrimoD. oonsumabitur dieta ìntegra solutio et satisfa- 
elio fiat et implealur Ineuper solemnì pacto et stìpulatione ìn- 
tervenientib. conveneiunt quod in casum et eventum quo 
dictum Matcimooium nullis suscepit comunib. Uberia ex eo 
nascituris auod deus avertat, dissolveretur dicto casu viro pre- 
decedente dieta integra dos absq. diminulione et omnia et sing. 
jocalia et ornamenta et supellectilia ac vasamenta que con* 
sumpta non fuei'int , et eo modo et in ea qualitate in qua lune 
erunt et reperentur redanlur et reslituantur ipsì ili. dne lucre- 
tie si visent Idcmq. locum habeat liberis eliam extantib. viro 
precedente et uxore superstite filiis vero estantib. et nxore 
predecedente virdotem lucrelur ad usufructum salva proprie- 
tate et substanlia prò dictis comunib. liberis Sedsiipsadnalu- 
cretia viro premoriatur liberis non extantìb. integra dos pre- 
dieta reddatur dicto ili. dno Jolii Botale duci Gandie et snis 
lieredib. etsimiliter jocalia non consumata eid. reslituantur 
coi Illustri dno Jolii dicto casu quo prefata ili. dna lucretJa 
ejus Boror Bine liberis deccssevit ex lune dieta dos et joca- 
lia censeantnr eidem donata et ita ex nunc dicto caeu pre- 
fatns S"" D. N. pp liberaliter donavit et donatìonia titulo 
inter vivos irrevaca bili ter eid. ili. dna Jobi Eorgie presenti 
et acceptanti ne legltime stipulanti prò se ipso ac etiam prò 
suìs faeredib. Idem S™* d. n, sponte et libere donat transfert 
cedit et mandat cum omnib. jurib, et actub. ad faciendum 
et disponendum prò suo et suor, bered. libito et voluntate 
me not. ut pub. persona presente et legit. stipulante prò 
dicto IH. dno Joho Borgia et suis beredib. predictis. Am- 
plius convenerunt quod in casu et casib. restilutiooisdoliset 
jocalium et ornamentor. predictor.nihìllucrareturnec virnec 
uxor sive ex casu donalionis propter nuptias sive ex alio jara 
municipali vel consuetudine in urbe Romana sive in dieta ci- 
vitate pisauri vigenlib. de lucranda parte dotis seu donationis 
propter nuptias sive ut dr. antefato aquirendis quìb. omnib. 
et aing, legib. statutis municipalib. vel consueludinib. locor. 
guoad dictum eCfecliua lucrando dolis seu donationis propt 



^Mpua^énuntiaver. espresse. Exceptis tamen donalìonib. et 
latriti 01 li b. que mutuo lieri consueverunt, et fieri contìgeruut 
fiive es pai te viri ipsL sponse tam a viro quam ab aliis eiiam 
contempia tione viri sive ex parte aponse ìpsi viro ctiam per 
alios quoscuniiue conlemplalione sponse quo omnia el sing. 
convenerunt quod sint et esso censeanlur mutuo et concorditer 
ac vicissim comuni consensu interveniente donata et nullo unq. 
tpre repeli posse ab eia vel heredib. et succeseorib. ipsor »el 
alterius eoruni quia sic mutuo donare placuit. 

Que ifuid. onuiia et sing. dictus procurator quo sapra 
noie promisi! et convenit prefato d"" dno nro pp presenti re- 
cipienti et acceptanli prò se el quib. supra uommib. et raicbi 
Not. facere ratifìcarì per dict. 111. doum lohem Sforliam de 
aragonia prìneìpalem Euum infra spatium unius mensis pro- 
xime futuri incoandura a die preaenlis contraclus et solenne 
instrum, ratificati onis cum renuntiatione omnium exceptìon. 
et defensionura juria et facti quibua contrafacere dicere vel 
venire posset in publica forma transmìctere seu Iransuaicti 
facere el curare et in manib. prefali a"' D. N. traddere quo 
quib. oib. et sing. observandis ac lìrmìter adìmplendis dici, 
procur. quo aupra noia obligavit et ypotecavit oia et sing. bona 
ipsius IH, dni Johis sui prìncipalis mobilia et stabilia presen- 
lia et futura et tolum slalum ejuadem el sirailiter prefatus 
gami i)_ ])[■. obligavit Ola et sing. bona eua lemporalia presentia 
et futura promictentes mutuo ac vlcissim promissa oia et Eing'. 
perpetuo attendere et observare rata grata et firma babefe 
contraque non facere dìcere vel venire ad penam et sub pena 
viginti mllium ducat. parti fidem servanti applicandor. toliens 
commictenda quotiens contra factum vel aliler conventum 
fuerit me Noi. eie. obligondo prefalus mag™' D. Nicolaus prò- 
curator prefalum Iti. dnum Johem in amplissima forma Ca- 
mere apostol. et cum palesiate extendendi et jurantes eliam 
vid. prefalus S"" D. N. pp in conscientia anime sue ponendo 
manum ad peclus el prefatus dn. Nicolaus tactis sacris seri- 
pturis roganlesque me Not. etc. 

Post que incontinenti in pfesentia ms ejusd. Not. et le- 
stium infrascript. et in eod. loco prefata Illualris. dna Lucrelìa 
Borgia ad inlerrogationcna mei Not. pubi, in presentìa dicli 
Mag" dni Nicolai de Savano procur. ac specialis nuntii prefati 
111. dni Joliis Sforzie interrogantis si ipsa mag" dna Lucretia 
habere velit, et tenere in suum legit. maritum ipm III. d, Jo- 
hannem joxta et sec. ordinulioneni S, raalris Eccl. sponte ac 
libere respondit Volo Et dictus mag«°' dn, NicolauB proc. ac 
Epetialis nunt. ad hoc deputalus sicut de ejus mandato ex pubi, 
instrumento acripto et publiciito manu ejusd. dni Jubis de Ger- 
mani pub"- Nolari sub eisd, anno pont. Ind, el mense janua- 
rii cUe vero IllI et in ead, camera et loco presentib. m»p' et 
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* generoso viro dno Jobs Fi'anii" de capoirisncchis de Arìmino 
jiuis utr. doctore poteslate pisaurien. et nobili viro Frani?" Ste- 
fani lelio magìstro dora. ?]usil. III. dn. Johis cum literìs lesti- 
monialib. permeNot, et tastes viso el ledo pariformiterinter- 
rogatus si dict. III. dnus Johes velit aimilit. accipere et habera 
et tenere in ejus legìt. uxorem et procuratorio noie prediclo 
respondit Volo et sic per verba vis volo legit. consensiim in 
presenlia inducentia dict. matrimon. et legitìm. nuplias con- 
Iraxei'unt me not. etc. et subsequenter immediate prefat. 
mag"' d. Nicolaus pi'ocur. quo supra noie prò majori sollc- 
uilalo aclus dicti sponBalium per verba de presenli ut pre- 
I ferlur solleniter coni rad arutn accepto gemino anulo aurata 

I cum lapido prelioso unum ex eia in digllo anulari manus sj- 

nist. cujus vena ducitur ad cor immisit et alterum iu alio 
digita ipsum ili. dnum Juhan. diclo noie disponsavit et subar- 
rando cum raeliori rao. Rogaveruntq. me nolarium etc. 

Acta fuerunl beo in patatio ap° in camera sita post lu- 
vium vid. in ea parte palalii que fabricata fuit per fé. re. 
diiura Iiinocentium pp Vili presenlib. raag"° viro dno Stefana 
oratore HI. ducis Mediolanensis ac R'"* ptiib. dno Johe lopts 

»i ep. perusino dno Bernardino lunen, prolho. et secret, ap" ci 

dni uri. pp. et dno Jacobo de casanova dno petro carauziii 
dno Jobe Harades dno Antonio Cubiciilariis ejus. S"" d, n. 
pp prò testibus una mecum adliibilis et rogalia. 
{Pjolocollo del Notalo Camilla BeDeioibeoe,} 
le 



Documento N. X. 
Gianandrea Boccaccio al Duca di Ferrara. 



13 gì», 



111"» Signor mio 

Hierì che furono XII. del dicto celebrale fuerant public^ 
le spondaiizie in palatiocum maxima pompa et apparatu vocali* 
oib. matronis romanis, ac etlum principalìoribus civibu3, et 
multis cardinalibus numero decem interl'uerunt et pont. in 
solio majestatis sedcns , in medio dictor. Card, palatio et doniib. 
undique plenis genlibus prò adrairalione tante rei , il pref.ilu 
signor di Pesaro, con le debile soleuinitade desponsò Ja doni, 
et atatim il vescovo di Concordia bebé una d^nissìma om- 
tione. Non li interveneno per altro oralori, sa non ol Voas- 
liaao, Milanese et io, et in fino uno de qui^lli del Re di 
Francia 

Parsa al reV"" Ascanio ch'io dovessi fare il donativo iiM 
le Bpoiisalilie et sopra di ciò ne feci parlare al Papa : li risjiuoìj 
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non me pareva et che quanto minore demonstratione sa 
uà Taceva era meglio, non dispiacche a soa sani' et cosi al 
dicto Aecanio; pur dopoi fm loro et alcuni cardinali ideal 

Suelli se li trovavano vuoUino maglio consultare la cosa, lan- 
em omnèa convenerunt in seni, meara, et cosi il P, dopoi 
me cliiamo, et dissemi: ne pare chel se faccia come tu bai 
dicto et cosi fu ordinato, die al lardo io Tosse col donativo 
in palazzo dove S. fi."' fece una domestica cena al sposo et 
spoiia dove li intravencno li R'°' Ascanìo, S. Anastasia et Co- 
lonna, poi la eposa, successive il sposo, drieto il Conte di 
Pitiglìano Capitaneo della Chiexia, il S. JulioCrsino, demum 
Madona Julia LE FAUNESPjde qua est lanlus sermo, madona 
Theodorina com la fìgliola marchesana de Gerazo, nomine 
una Hijliola del dicto Canitaneo dona del signore Angelo Far- 
nese , fratello de dieta Madona Julia, seguendo poi uno giova- 
nelto fratello del dicto Cardie de la Colonna et M" Annuh'A 
UnsiNA, la quale è socera de la dieta madona Julia, che ha 
sempre governala essa sposa in casa propria per esaere in 
loco de nepote del Pontefice, la fu figliola de messer Piedro 
de Milla, nolo a V. E"' Sig''', cosino carnale del Papa. Dopo- 
silLs mensis, che fu circa le 3 et quattro bore de nocle per 
parte dell' 111'°° Duca di Milano fu facto il donativo suo a la sposa 
«t fu de cinche pe^e de varii brocati d'oro, con doe annelle; 
videi, uno diamante et uno rubino in tulio de extima de 1000 
ducati segondo fu apparenter judicalo; poi io feci quello di 
V. 1!1°" Sig''" con le accomodate parolle de congratulalione et 
letitia del parentado, et oblatiune amplissima: molto piacho 
al papa il dono, et quale ultra (ulti gli altrì fu laudato et co- 
mendato, et meritamente per esser sei vasi molli honorati el 
richi: videi, doì bacilli con doi bochali grandissimi lutti dorali 
a la ragusea, et doÌ fiaschi segondo Lei ben sa. Oltre la sposa 
et sposo il Papa ne riferisse infinite grazie a V. E°" Sig''": la 
non polria credere quanto le sia stalo grato, poi Ascanio fece 
il suo, che fu un app.trecchio de credenza, cioè XII. tace 
tante scatelle tanli quadri, un bacilo de bona grandezza con 
suo bochale, quatro piali pur de grandezza: una confedera 
dorata piana a la romanesca; se dice uno mapo, e doe copu 
da bevere piane dorale: il resto senz'oro et lavoro snblile 
tutti politi; se crede de valuta de ducati mille o circa- 11 
Card, di Monreale doe annelle vid. uno zaphiro et uno dia- 
mante molto degne de prelio de 3000 circa: il protonoloro 
Cnsarino uno bacile con suo bochale polito poteva esser di 
valuta de 800 Ducali, il Duca di Candia uno vaso in forma 
de frescatorio de valuta de circa 70 Due. Il protonotario da 
Lunato uno vaso de certe composiiione in forma de diaspro 
ornato dintorno de argento dorato, poteva valere da 60 a 70 
due. Altri doni non furono facti ; a le noce se suppliril per 
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li alti-icioò Cardinali, oratori et altri et io me ne EToraSroiarv 

il simile, credesse se farano Domenica proxima, non se sa il 

Dapoi se attese a dansare per le done, et intermedia 

; una degna commedia, con molti canti et soni sempi'e 

assistente il papa e lutti noi altri, quid in plurìbus raoi'or? 

Saria un lungo scrivere. Tolam nootem constimpsimus; judi- 

cet modo Ex'^ Dominatio vestra sì bene o male 

Ilumililer me racomanilo. Rome 13. Junii 1493. 
E" D. T. immilis 

Servus io. andr, ep, mutinensis. 

(ArcbivìD di Stalo io Modena.) 
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. . Domenica, fra Viterbo e Fabrica mi chiamò (se. 
il Cai'i* Farnese) e disse: Mes" Lorenzo, io vego questo pa- 
rentado del Mae"' e il 6is" di Faenza fatto, e quando noi 
avessimo potuto darli questa figliuola di Mad.i"* Julia con una 
gran dota ctiredete voi ch'el si potessi Tare, maxime quando 
Mad'"" Adriaka. con nostro Sig'* facessi questa cosa? 

Risposi a S.' Rev"" Sig"' che io chredevo che quandi) 
*oslro Sig" avessi animo di chollocare questa flgluola di Mad'"» 
Julia a quej Sig" , per mezo del Mg™ Piero, che ancora che 
{questo parentado lussi fatto con il Mag"e che avessi a 'nlrin- 
Bichavsi con esso eperavo che S' Mag'" quando avessi auto 

animo di darli la figliuola , preporrebbe questa alla sua 

dicendoli queste parole, che io non cbredevo che nostro Sig" 
avessi manco afetione in maritare questa puta che Mad"' 
LucHitETCA, sua lìglia, sujungendo queste parole, Monaig™, 
io non mi so fare intendere altrimenti, io chredo che no-'"" 
Sig"babbia a dare una sua llgliuola a questo Signora pei 
intendessi che io chredo che questa puta sìa Ggha del Pk] 
come Mad""' Luchretia è nipote di S' Rev"" Sig"» 

E quando il Mag" Piero ci si adirizassi chostei è pure 
figliuola del Papa , nipote di Cardinale e figliuola putativa del 
Sig" OnsiNO, al quale nostro Sig" darà anchora 3 o 4 cha- 
stella sono presso a Basanello. E dipoi il Card" dice che 
quando il Sig" Angniolo non ohhia figliuoli , cLe le loro cha- 
Btella Don saranno d'altri, o che questa puta, alla quale il 
Card" vuole bene grandissimo , e digià pensa a questa cosa : 
a per questo mezo il Mag"' Piero si insignorirà del volo di que- 
sto Cardinale, che sarà obligho indiaolabile, . 
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E anche io spererei, achoi-dandosi per mezo nostro Ul 
cosa, ohe Maii°" Adaianì e Mad"" Jui.r* Iiavessino a epe- 
rara per me in otenere qualche buona chiesa 

Arami conferito molte cose il prelato Cardinale da Far- 
nese, le quali non sono però da conierìile a ongrii huomo, 
per le quali ho cognoscìuto che le parole mi disse il primo di 
lo vidi, quando giunsi, non fumo fìnte, Eichè non se ne ara 
altro che commodità di S,* Sig. 'Ti aerini non m' essere apa- 
sto in nella Maria per avere a restare bugiarda in Mad°°* Lu- 
CtiitBTiA la ^uale desidero lo faccia mascliiu più che lei me- 
desima e VOI e in ongni modo huou prò li faccia. E salutate 
Mes" Francesco e Andrea, per mia parte ìnllnite volle. 

Giannozo mio, hier sera vi sctaiipsi quanto di sopra si 
contiene, dipoi-oggi, ch'Eia vigilia di Pasqua, cavalcai con 
Monsig"' da Farnese a palazzo a Vespero papale, e ìnanzi 
nostro Sig" entrassi in capella andai in casa di S' M* in Por- 
tico a vedere Mad""* Jun* la quale trovai che s' era lavata il 
capo, e era insieme con Mad*!" LucHitBTiA, figliuola di no- 
stro Sig" , e Mad""» Adriana allato al fuocho, e lei e Mai"* 
Adriana mi vidano tanto Volentieri, quanto si potessi dire, e 
Mad°°* Julia volse li sedessi allato, ring rati an dorai dello avera 
condota Mad""* Jehonima a casa e dicendomi : era necessaria 
ch'io la conducessi anchora quàa volerla contentare: e Mad°^ 
Adriana mi sogiunso e disse: è il vero che ella non abbi li- 
centia di venire più qua che a Capodiraonte e Marta? Risposi 
non m'esser noto, e che a me bastava aver satisfatto aMad*"* 
Julia in chondurla a chasa sua: perocché per le sua lettere 
me aveva ricerco e che ora era in nelle forze loro lascerei la 
chui'Q a epsaMad"! Julia, alla quale non manchava ingengno 
nelle cose sua de avere a trovarsi con lei , la quale apetiva di 
vedere S* Sig''* non manco che epsa dimostrava de apetire di 
vedere lei ; al che Mad"" Julia mi riiigraliò assai dicendomi 
tenersi satisfalto. da me, e io racbordandole lì obblighi avevo 
con S* Sig''' per quello aveva operato per me, a' quali non 
potevo salisfare più che con avere achonpagnato Mad°°' Jero- 
nìma a casa, mi rispose: che non bisongnava laringratiassidi 
si minima cosa perchè avere animo di compiacermi in molto 
magiare cosa e che, ^ando me ochoressi, ne facessi expe- 
rientia. E Mad^'* Adriana replichò , eh' io fusai certo di que- 
sto che epsa Mad"" Julia, e non Mes" Antonio Cancelliere 
o sua imbasciate me avessino fatto otenere quelli benedti. 
Mostrai crederlo per non clionlradire e ringratiai ancora 
S' Sig. '" dipoi Mad°" Julia mi domandò di Mes*' Puccio molto 
strettamente e dissemi: noi lo fareno un di venire quA, e se 
quando ci fu non lo potemmo otenere , benché ne facessimo 
omne diligentia, ogi lo potreno fare sanza dìfìculta. E ancha 
me acert^ che il' Card'* li aveva jiersera ragionato quello oIim 
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_.. ..a voslra il Mag'" Piero le udissi volentieri. Siche v .... 
ove le cose già son ile e volse ch'io vedesi la fanciulla )a 
quale è già grande et, ut mihi TÌdetur, est siroìlis Pontifici , 
ndeo ut vere ex ejus semine orla dici possit. E Mad"»' Julia 
e ingrasBala e fatta una cosa bellissima, e in mia presen»i 
si soapigliù e fecesì àchonciare i cha[ielli e il capo, h quali li 
davano giù a pie che non vidi una (sic!) et ha i più belli, e 
uno ciuffione di renia, e dipoi di sopra una certa rete come 
fummo con certi profili doro che 'nvero pareva uno sole; ctr? 
arei paghalo gran cosa fusai slato presente per chiarirvi di 
quello avete più volle desiderato; e aveva uno fodero indosso 
alla napoletana, e cosi Mad""* Luchretia la quale andò dopo 
poco intervallo a chavarselo e tornò dipoi con una veste ib- 
derata, presso a tutta di raso pagonazzo. E finito il Vespero, 
-che i Card" partivano , parti da lei e andai dipoi di sopra e 
aspetai che Alesandrino usci fuora della sala del Papa e andai 
olla chamera sua 

Qui Lorenzo Pucci parla dùieaamente del discorso da 
lui tenuto con questo Cardinale di Alessandria. Egli io 
pregò di assumere la parie di padrino presso Giannozzo^ 
la cui moglie era prossima a sgravare: 

E dopo qualche ragionamento li dJEsì: Monomio io userA 
in questa prima mia visitatioa prosuntion di domandare una 
gratia speziale da V" Sig''* Rev"" perchè la hrevità del tempo 
non patisce la dilTerischa in altro tempo ; e questo è che Gian- 
nozo mio fratello, e servitore di V Hev™ Sig"* aspeta d.^ 
avere (igiìuolo o ^gliuola fra 15 di del prossimo mese dellii 
donna sua, e desidera V Rev"" Sig"' si degni di volere faic 
«no prochuratore che in nome di quella batezi quello che 
sarà iiifiieme con Monsig" di Parma e da Farnese e il Mag'" 

Per questa non mi ochorre altro. Cristo vi conservi come 
nderate. 
Die 24 Dicembrìs 1403, 

Lorenzo Pucci. 
(L'originale n Dir Ardi iv io di Stalo di Firenze^ 
Carte Slroizisne , filza 313.) 
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Documento N. XII. 
} Son Juan, Duca di Gandfa, al Marchese Gonzaga. 



Ili"* princepa et ex"» Dne : pr honoran," per Miss. Jo. 
Carlo secrelar" de V. S. con Irò credenliale Ilo inleso : quanto 
quella se congralula della mia venuta et le amorevole offerte 
che per suo nome mi ha facle. La ringratio del lutto sùma- 
méte; offerendomi pari modo alla 7, lU"' S, paratisairao ad 
ogne suo Bfiplacito. Ho facto el mio debito colla S'* de Tfro. 
sre. In Rìcomatidailì V. S. quantunctia cognoscessi essere' 
superfluo: per amar sua Beal°= quella nò altramente che su» 
char™ et amatissimo llgliolo: allaquale sempre mi rìcom- 
inando. Dat. Rome ex palatio aplico die XII' septembr. 
MGCGCLXXSXVI, 

FiliuB DuK Gandie et suesse ao princeps Iheany, 

111™ principi et eic"" D"" pri lion"" D°° F. Marohionì 
Manluaa. ac 111"" D. "Venetor. Gapitaneo Generali. 

(Archivio Gonzaga In Maotora.] 



Documento N. SUI. 



Siste gradum, et lachrimas funde per ossa tuas. 
Eespice si aimilis fuit unquam pena, dolorque; 

Aut nostra bac fuerit mora miseranda inagis. 
nie ego Gandie princeps; dominusque Soe^e 

Qui Benevenli agnim nuper adeptus eram 
Qui modo vexillum duxi; validasque phalanges 

Agmina iitlrepidus sedis apostolice 
Qui Sesto sacroque fui de presule summo 

Natus Alexandre. Qui modo tantua eram 
Ecce irides gladio confossum, gutture secto 

In Tyberim jaclum, stare sub hoc lapide 
KonScyron: nonBusjris: db-usque procuatoa 

Nec l'uit Orihe suis sevior hospitìbus 
Sevit ut in nostros certus maleltcus amicus 

Dum aibi crodentem me tullit e medio 
AI tu quisquis oris , nimium ne crede , lideE nam 



(Liber Harlmanni Schedel; fol. 164. > 
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Documento N, XIV. 
Il Cardinale Giuliano Della itvvere ad Ale»sandro VI.\ 

Beat™ pr. ac ci™ Dne. post pedum oscula Bealomm. Ilo- 
<lie cutn jam Iter Ilalìcum versus cepUsem Inter eqiiitandum 
all^tus est mìbi tristis nuotius de obitu Ili. Dni. Ducis Candie. 
qui me profecto vebementer et graviter alflisit, non solum ex 
causa vre. Sane"' sed ex ipso atroci et crudeli genere tuorlis 
commìsso in personara publicam et Capitaneum S" rumane 
Ecclesie ob quam rem ìpsì sedi apl°° In,|uriam hujuEtnodi ir- 
rogalam fuiese nomo est qui dubitare possit. Itaque ex hoc 
tua acerbo, et miserabili casu tantum piane doloris et mole- 
Elie cepì , quantum profecto cepissem , ei ipee urbis prefectus 
germanus meus defunclus fuisset. Etadhunc justum dolorem 
meura accedit is dolor per quem es hujusraodi luctuoso casa 
Beat"™ vram. affeclam et exulceralam jure suo intueor, Nihì- 
lominuB cognoscens summaro in omnium rerum accidentìa 
V. S"* constantiam et moderationem , et ejus sublime ac divì- 
mmn ingeniura, non dubito quin omnia quesunthumane fra- 
gilitatis forti, et equo animo ferat. Et se cum volunlate illius 
cujua TJcea in terria gerii conformet : ac piane dical cum pa- 
tientissimo ìlio Job. Dnus dedit. Dnus abslulit ; sit nomen Uni 
lieuediclum. quare pluribus circa baec apud S"™ vram tmmo- 
rari nugalorium sane et ineptum esse esJEtìmo; cum ea sii 
sola, a qua reliqui omnes ex empia p alieni ie potere debemus. 
lUud igitur unum allissimum prccabor ut ipsam beatiludinem 
-vram sue sancte Ecclesie diuUssime felìcem et inculumera 
conservet. Cujus sacrai issimi s pedibus me humillime com- 
mendo. Carpentorati die X Julij MCCCCIXXXXVII. "'^ 
E. Y. Sane'" 

Uumill. et devoliss. servuB iful. epus ostien. 
Card. S" P, ad vin'' raanu propria. 
[Bibl. Marciana, Cod. Lai-, CI. X. CLXXV.) "] 

Documento N. XV. 



Alexander Episcopos Servus Servorum Dei, 

A3 ÀWnam Bd mEmoiiiin. 

Derivala in nos a Bealo Pelro Apostolo, celeslia Re* 
blvigero et Domini Nostri Jesus Cbristi in terris Vicari 
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ligandi atque Eolvendi poteslas, nos inducit ul, jaris (emperalo 
rigore, clavìumpoteslateutamurprout adscandala semovenda 
el pacein concordìamque servandam inter cuQctos Christì 
fideles nostre cure commisBos consiìicimus in Domino salubri- 
ter expedire. Sane poslquam dilecta in Christo illia nobUia 
mulierLucRETJA DE Borgia, Domicelia Romana, olim par 
cei'tos procuratores euos, ad id ab ea specialiter constìlutos , 
■cum dilecto Filio Nobili Vijio Gaspare de Proscida Comite 
Almenare dilecti filit etìam Nobilie Viri Johannis Francisd 
ComilÌG Averse nato malrimonium legitìme coatraxeratj ìpsi- 
que Gaepar et Lucrelia qui nunquam illud carnali copula 
consumaverant, in dicto mattìmonio ulterJus progredì notlent, 
et quantum in eis fuit mutuo consensu se inuicem a vincalo 
dJcti malrimonìi liberassent, prefala Lucretia nulla dicti ma- 
trìmonii ad nova sponealia contrahendum novasque nnplas ce- 

lebrandas facta dissolutione noe aliigua diepcnaatione 

desuper obtenta sua quadam ìnconaulta Taciiitale sive alias per 
crrorem inducta cum dilecto Filio Nobili Viro Jobanni .... 
et prò romana Ecclesia in civitate nostra Pisaurìensi in lem- 
poralibus Vicario matrimonium de facto conlraxit et cumi ad 

permasifiset, nullumque adhuc nuptiale mìnisterium interve- 
nisset prout etiam dictus Joliannes per certum procuratorem 

eiium ad id ab e» specialìler r? confeasus fuit prefala 

LncreliaperdelìniliTani scntentiam per dilectos filioé nostros 
AntoniolumSanctePraxedisetJohannemAntoniumsanctoruni 

Nerei et Cardinalea, judices et Commissarios a nobis 

deputatDS rite lalam obtinuit pretensum matrimonium inter 
pi'edìctoB Johanncm et Lucretìam contractum cum omnibus 
inde eecutis esse nullum , ac nuUas penitus virea oblinet-e , 
diclosque Jnhannem et Lucreliam nuUiler et de facto sub 
pretexlu 'matrimoni] conjunctos ab invicem separandos et se- 
parari ac a mutua cohabitatione servitiis et oosequiis matri- 
manialibua absolvendos esse et abEolvi debere declarartipsos- 
que scpararunt, que quidem sententia nulla provocatione 
suspensainrem tranBÌvitìudicalamipBÌque Jobanneset Lucre- 
tia veri lati B consci i etiam >lliaquieverunt. Nosque deinde deillis 
plenius informali aententiam predictam motu propi'io et ex 
certascienliaapprobav'imusetcontirmavimus, ac plenum Qrmi- 
tatiB robur perpetuo obtinere decrevimus prout in nostris inde 
confeclis litteris plenins continelur. Cum autom sicul exhibita 
nobisnuper prò parie dilecteLucrelie petìtioconlincbat dictus 
Gaspar iam dudum etiam matrimonium cum alia muliere con- 
Iraxerit illuque carnali copula coi.^umaverìt, ac exinde pro- 
lem procreaverìi ipsaque Lucretia cupiat efQci mater libero- 
rum et ad scandala que exoriri possent evitanda malrimonium 
immum huiuEmodi nunquam carnali copula inter eos consti- 
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matura dissolvi prò parte ipsius Lucretie, nobis fait humiliter 
supplicatum ut primum malrimonium predictum dissolvere 
aliasque in premissis opportune providere de benignitate apo- 
stolica dignaremur. Nos igitur qui Inter cunctos Ghristi fìde- 
les pacis amenitatem "vigere et augeri nostris potissime tem- 
poriDus supremi s desideramus affectibus ac scandalis et 
dissensionibus ne eveniant quantum cum Deo possumus li- 
benter obviamus prefatam Lucretiam a quibuscumque excom- 
municationis suspensionis et interdicti aliisque «ecclesiasticis 
sentenliis, censuris et penis a iure vel ab homine quavis oc- 
casione vel causa latis si quibus quomodolibet innodata exi- 
stit ad efTectum presentium dumtaxat consequendum, liarum 
serie absolventes et absolutam fore censentes, nec non quod- 
cumque juramentum per dictam Lucretiam seu ejus procu- 
ratores prefatos de huiusmodi primo matrimonio sicut pre- 
fertur contracto et non consumato observando seu consumando 
forsitan prestitum sibi relaxantes et quatenus propter secun- 
dum pretensum matrimonium sic contracium perjurii rea- 
tum incurrìsset illam a reatu perjurii hujusmodi etiam ab- 
solventes, ac in pristinum et eum in quo anlequam illud 
commitleret quomodolibet exislebat statura resliluentes re- 
ponentes et plenarie reintegrantes omnemque inhabilitatis et 
infamie maculam sive notam per cara premissorum occasione 
contractam penitus abolentes ; ex premissis et cerlis aliis no- 
bis expositis et eliam notis causis huiusmodi supplicationi- 
bus inclinati matrimonium predictum inter eosdemGasparera 
et Lucretiam sic contractum et nondum consumatum auctori- 
tate apostolica et ex certa nostra scientia ac de apostolice 
potestatis plenitudine tenore presentium oraninodissolvimus, 
oos ab omni vinculo matrimonii penitus absolventes ac diete 
Lucretie cura (fuocunique alio viro raatrinionium libere et 
licito contrahendi , et in eo postquara contractum fuerit rema- 
nendi licentiam concedentes. Non obslantibus premissis ac 
constitutionibus et ordinationibus apostolicisceterisque contra- 
riis quibuscumque. Nulli ergo omnino hominum liceat hanc 
paginam nostre absolutionis restitutionis repositionis reinlegra- 
tionis abolilionis dissolutionis et concessionis infringere, vel 
ci ausu temerario contraire. Si quis autem hoc attemptare 
presumpserit indignationem omnipotentis Dei ac Beatoram 
Potri et Pauli Apostolorum ejus se noveril incursurum. Da- 
tura Ixorae apud Sanctura Petrum. Anno Incarnationis Domi- 
nice Millesimo quadrigentesirao nonagesìmo octavo. Quarto 
Idus Junii, Poutilìcalus Nostri anno Sexto. 

L. Podocalharus, 
^L'originale Dell* Archivio di Stalo di Modena.) 
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Documento N. XVI. 



Adsit propilioa adjutor et fautor omnipotens el eternus 
deus cum suo unìgenilo lìlio dao nro lesa Xpo ac individua 
spir. sancì, unitale in quor. nomine hec celebrantur, 

Pateat oib, hoc pa^ns pub. instram. inspecluris qualitor 
anno Bttlut. Mille CGGGLXSXXVIII jjoqLÌI'. S™' D. N. D. Ale- 
xandri div. prov. pp VI Jnd. p" mensis Junii die SX"" prefat. 
S" d. n. ex una et R""' ac 111. D. Ascanìus Sforza Vicecomes 
S. R. E. Dyacon. Card, ac Vicecancellar. et mag^ viri dnus 
Bernardus de Bernardo el Tomax' Regulanus de Neapoli 
ser>°> dni federici regis Sicilie etc. procuratores spelialr. de- 
putali babenteB ad bec piena et sufQcientia mandala sicut ex: 
public, docutn. Eigillis appositis dìcti ser'"' Regis munitis in 
manìb. mei noi. tradilis ac diUgenter tIels lectis et recognitis 
apparet et ipsius set'" dni Federici Regis nomine parte ex 
altera Concorditer devenerunt ad infrascr. pacta sponsalia et 
conventiones et capitula felicib. auspitiis ìnler eos tractata 
conclusa el lirraata et inpresentia mei pubi. Noi. et testìum 
infrascr. ad ea convocator. et rogator. sollemniler celebrala 
videi ice t. 

Inprirais prefat. S" D. N. D. Alex. sexi. Pont, M. soli, 
paclione et stipulatione interven. proroiait se faclurum et cu- 
raturum tallter et cum elTectu quod ili. dna dna lucretu 
Bi)EtGi& ejus nepti3 legit. spansalin et nuplìas contrahet cum 
III. juvene duo Alfonso ce Ahaooma ser*^ qutind, dni Al- 
fonsi secundi Regia Sicilie Alio ac ipsius sei'"" dni federici 
ejusd. in die. Regno Eucceaaorìs uepoti et in ejus legit, matri- 
monium conscntiet tiberumq. consensum prastabit postq. 
personalìt. pfatus 111. dnus Alfonsus erit in urbe cum dote 

Suatraginta roilium due. in urbe currentium ad computum 
<!ceni cari, prò quolib. due. cum infrascr. conditioQìb. con- 
vi'otionib, et modis persolvendarum. 

Que quatraginta mil, due. pref. S"°* D. N. D. Alexander 
in opUB et uUlil. prefate III. dne lucretie dai'e solvere tradere 
et consigoare promisit dicto IH. D. Alfonso futuro marito deo 
concedente diete IH. D. Lucretie hoc modo vid. quatuormìU. 
due. prò dieta dote proraissor. illieo et incontinenti in pecu- 
nia numerata iroporlanlia prò redemptione cujusd, terre et 
oppidi Quarala vulgar. nuncupati quod aìt et esse debeat do- 
talis fundus ipaius 111. D. Lucretie diclo III. dno Alfonso rea- 
licer et effcctualiter solvere trad. et cousig. promisit. 

GMaOIOTlUI. %^ 
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Ilem alia sexdecini milia ducat. de dieta dote Idem S"" 
D. N. Alex, solvere et utililer expendere el erogare promisiL 
in emplione et comparatione alicujus status aliar, terrar. sive 
opiiidor. sive in Regno el territorio Neapolilano sive in terri- 
torio urbis Rome vel alibi proul roelius et habìlius et certius 
poterit ad utilitatem dictor. Ut. dnormn Alfonsi et Lucrelie 
et ad TOluntat. prefati S""' dnl Alexandri et Ser™ Regia et 
III. D, Alfonsi prefati ijue oppida seu terre sìmiiiter sìnt et 
esse iutelligantur dotahs fondus ejusd. ili. Dae Lucretia, 

Item reliqua viginti milia ducalor. usq. ad integrala som. 
dictor. quatraginta mil. due. prò dieta dote promissor. dare 
trad. et conaig. promisit id, S"- D. Alexander in gemmis la- 
pidibg. preliosis et anulis aureìs margaritis monilib. uniouib. 
vasis el lancib. ai^enteis omameDlis et vestib. lam aureis q. 
eerìceÌB el oliis bonis et rebus mobilib. que secundum digni- 
lalem elemìnentìampersonarnm Inter jocalia computarì con- 
EUeverunt ad dictam summam et quantit. viginti mil. simi- 
IJuro ducalor. secund. coromuneni extimatìonem ascendentia. 

Et ei converso prefalus R™ et 111"™ D. Cardinalia Asca- 
nius una cnm prenorainatis dnis Bernardino et tomasio pro- 
curatorìb. et nuntiis per ser"'* D. federicum Regem special 
destinatia et una cum pfato R"' duo Cardie Ascanìo ad hec 
peragendum deputati et procuratorio nomine prefati Ser^ 
dnl Regis sollerani paclìone et stipul. interveniente promise- 
runt et convener. se facturos et curaturos realiter et cum 
elTectu quod dìct. RI. D. All'onsus Regis Alfonsi secundi HI. 
et ipsius Ser°" dni federici Regis Nepos in dict. legil. mairi- 
moni um pi-efate 111. dne lucra tie pariDrmiter consenti et cum 
dieta dote et pecuniis el reb. dotalib. ad dìclam summam et 
quantitatem quatraginta milium ducator. ascendentib. ac le- 
gìlimas nuptias cum ea contrahet secund. i-itum et morem 
S. matrìs Écclie. 

Kem diclo noie promiserunt et convener. quod ìpse 
Ser™" Rei Federicus constitueleldabit eid. lll""dno Alfonso 
suo nepoti et suis futuris heredlb. et suecessoiib. per diieclam 
lineam masculinam descendenlib. unum perpetuum stalum 
cujus fruct. redìt. et proventus aseendant ad valor. Eummar. 
et quantitatem octomilium ducator. similium. 

Item prò implemento in parie promissor. dicto noie pro- 
miserunt et convenemnl quod dictua Ser"™* Rex ex nunc in 
ducalura erìget et constiluet quandam civjtatem 'vigiliaBVH 
latine nuncupatam et Veoelle vulgariter appellatam eitam eie. 
cum arce et fortellitiis ac omnib. et sìng. introitlb. et exiti- 
bus membris perlinenliis el adjacientiis et cum loto ejus 
territorio ac dominio potestate jurisdictione meroq. et mixto 
imperio et cum oib. usib. utilitalib. et commoditalìb. intnt 
se et extra se ad dictum oppid. ejusq. territorium spectautlb. 



«t pertinentib. lam de jure quam de coDsuetudine et cum 
.poteslate latius entendendi. 

Item promiserunt diete Regie majestatis noie onte quam 
dieta sponsalìa llant dare ti'ad. et consigliare in manib. pfali 
711. D. Alfonsi sui Nepotis Bollemoia et autentica privilegia et 
Tte^ales iras concessionis dicti ducalus Vigelte in personam 
dicti 111. 0. All'ansi cum solJenitalìb. clausulis et cautclis so- 
litìa et cansuctìs ita quod per se et silos hrdea rrui potiri et 
libere gauderi valeat et quod semper remaneant et sint obli- 
gala dieta oppid a prò dotib. et dotalib. jui'il). ipsins 11]. dne 
Lucrelie. 

Item promiserunt quod dieta sacra majest. Ser"! Regie 
quam primum vacaverit in dìcto ej. Regno Neapolitano ali- 
quis status cuj. fructus redil. et provenlus ascendant ad 
valor, mille ani duor. mil. vel trium aut qualuor miliuni duca- 
tor. computatis tamen fructibus dicti Ducatus Vìgelle et Qua- 
rate illieo conrerre transfetre et dare et consig, prefato III. 
D. AirotiED suo nepoti fruendom tenend. et l'ruclìlicand. pei' 
se et BUoB beredes et soccessores et in perpeluura et EÌmiliter 
super bis Tacere expediri autentica privilegia cura oÌb. aollen- 
nìt. et cum oib. clauBul. et cautefis consuetis. Et tam dìu 
quamdiu dictum stalum vel status non dedci'ìt promiserunt 
dare eid. ac assignare et consig. in fi'uctib. foculatione et sa- 
tis usq. jn Bununatn dictor. quatiior milìum ducalur. si tanta 
quanlilas deliciet in diclis reditib, et fructib. alias in ea 
GUiuraa et quantitate que sibi deliciet usq. ad ìnlegrum com- 
plementum redituum dictor. octooiilium ducator, 

Item promiserunt dicto nomine quod tempore sponaaliuni 
prediclor- dict. IH. dnus Alfonsus donabit propter nuptias pfati; 
dne lucrelie usq. in summom quarte pat'lis dotis predicte per 
ijisam viro premorieiite si post consumatum roalrimonium 
'ìj)sam sine liberis ex eo matrimonio nasciturìs premori conli- 
gerit ad usum fructum et proprictatem et ad usufruendum 
tantum liberis coib. exlantibus lucrandor. et acquirendor. ee- 
cund. consuetudinem Romanam in urbe servari solitam. 

Item solemni stipulatione et paclione interveniente cunve- 
nernnt pfalus S""" D. Alexander et prenominati procuratores 
diete Regie majestatis noie quod si casus niortis diete 111. dnii 
Lucrelie viro superstite et libeiis non extanlib. contingeiet, 
quod dieta integra dos ad ipum 8°""* D. nium dotanli-m si 
tuno supervìjterit reserlatur Alias cui ipsa 111. dna Lucretia 
dederit vel commiserit. 

Que quid, ola et sing. promiserunt et convenerunt mutuo 
«l vicifisira quam citius et calerius potuerint facere et adim- 
plere et impleri et exequi et ad eÓcetum dediid focere ad 
«oem requisilionera et votanlalem diclar. parjigr' — ' -'*>"» — 
ipear, suo obligatione et ypoteca omnium '' 
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utrinsq. partÌB et cajusllb. ipsar. mobìlium et immobilinm 
presentium et futuror. et sub fide pontiflcali et 6de Regia et ila 
pief. S"" D. N. pp et R"" D. Card. Ascanius ponendo deitras 
manus adpectus ìnanimam et conaeientiam saam et inanimain 
prefali Ser™' Regis pi'efati aulem dni Bernardinus et Tomasiu» 
|iracuratores layci tactìs corporalìter eacria scripturìs in ma- 
njb. mei Notarli dicto nomine vlrtute dicti eor. mandati re- 
spediva observare et observari facera promiserunt, et joraTe-, 
runt Rogavei'untipie me Notarium etc. et dederunt potexkiteiik 
eitendendi. 

Anta l'uenint hec Rome in palatio apostolico in prìoifr 
cubiculo post cameram papagalli pieGenlib. R'" in xpo prib. 
«Ino Luìsio Epo capulaqaeris. et dno Jobe Marades Epo hfc-_ 
lensi et venerabili viro ano Frac* garaetto testili, ad pru "' — 
adhibitis et rogatis. 
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Seguono a' 21 luglio: Ratillcatio pactonim et s^ 

de presenti intee 111. dom. AKonsiitn et dnam lucretiani a 

puberes, assiatentib. ibid. R"" dno Ascanio Card, et Vìcecao- 
cellario et Jo. lople Card, peruaitio et So. Borgia cardinali V>- 
lenlìano in presentia mei Net. 

Quindi lo stesso giorno: proraissio et obligatio R™ dui 
Card. Ascanii super observatìone pactorum per Ber. Regem- 
Acta fueruDt liec in palatio ap. in secunda camera nova post 
aulara ponlificum psentiL. R" in xpo ptrib. dno Aloisio Epo 
caputaq. et Jo. Marades Epo TuUen. et dno {Manca ti nome) 
Epo Inleramnensi ac Mag^ et EkcbU. Armor, ductore dno Job» 
Cerbiglion prò teslib. adhibilia, et aliis quam plurimis darti- 
simia jiersouis ibidem abstantibus et predicta videntibus et 
audentibus. 

Eodem instanti et loco et in mei not'" et teslium sopra' 
diclor. presentia l'eiìciter celebrala fuerunt sollemnia sponaalii 
per vei'ba sia volo legiliraiim conaenaum matrimonii importao- 
tia omnib. supranomìnalis adstantibus et in conspeclu prebb 
S"' dni ori et R"- dìctor. cardinalium enKem super caput 
Eponai et sponse tenente prefato raag" dno Johe Gervìglione 
milite et armor, ductore secund. ritum et antiquam conaae' 
tudinem Romanam et cura sollemni subarratione sectiad. 
consuet. Romanorum per immissionem anulì per sponstun in 
digito anulari imposit. me notarlo publico interrogante et i» 
leznniler stipulanle eie. de quib. eie. 

(Protocollo del Notaio Camillo Bencioibpne,) 
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49 dicembre 1Ì9S. 

In n. D. omnip. Am. A. a. Nat. D. N. Jhu Xsti mille- 
simo quadi-ing. nonagesimo oclavo die ^ero 19. mens. Dee. 
Ind. II. second. Rom. conaueludin. pontificatufi sanct.°" D, 
N. D. Alesiindri div. prov. ppa Gexti anno seplimo Con- 
«tiluli corani me nolano et tesKb. ìnfrascr. et in pntìa 
R"» Dnì Card"" Capuan. Honorabilis vìr Dnus Alfonaus ds 
'VìUaviel in log, BaccalarìuB IH" d"* Madie Enriques mali'is 
«t t.ulricis III"' d°' JoHANNis BoBGtE fllii pupilli quond. 
Ili»' D"' Ducis Gandie procurator ex una, et dnus Tentura 
de Benassaiis clericas eenen. ectimi dni nrì famìliaris parie 
«I altera cuncordiier asBerentes secund. relal. factam per 
sTipradio. R"" D. Card™ Capoan, preaentom et de speciali 
mandato prefati S°' D. n. ppe ut asseruit sic referentem od. 
«um post casum inopinate mortis dicli 111'"' dni ducis Gandìe 
prefalus S"" d, n. prò coslodiaet conservatione bonor. ejusd. 
JII, quond. ducis et ne ad alienaa roanus venirenl auram 
«mne et argentum monilia et ornamenta et tapota et tapeza- 
riam que reperta eunt in bonis ejusd. diligenter snnotari et 
in inventario descrìbi jusserit et dieta oÌa. bona in auro et 
iir^nto et joculibus consìstentia per probos et perilos viros 
|>onderari et estimari fecerìt videi, per magistrum Barlolo- 
meum Venelum et Ambrosiani Mantica Genuen. Gioieilerius 
«t per magistrum Sanctum Aurìficem Ramanum et reperta 
fuerunt oìa secundum eor. periliam valorìs et cois extimalìonis 
ducat. auri in auro triginta milium computatis omnib. bonis 
«tiamin tapezana et in rebus aliis consistenlìb., que in lotum 
fadunt et conslituunt summam valoris Triginta mill. duca- 
tor. auri in auro de Camera, dìctaq. oia et singula bona sic 
estimata prel'atus s*' D. n. ppa prò raaiori ulilitate dicti 111'°' 
dni Johannis Borgia fìlii pupilli ac universalis beredis dicli 
lUi. quond. dni Ducis ne forte in aliqua parte consumerentur 
aut deteriorentur seu perdercnlur tradiderit et consignaverit 
prò dicto precio triginta milium duo. R'° in xro pri dno 
CESAni TUNi: Cajì" Valentino patruo dicli pupilli et prò 
ipsius pupilli malori utilitate et ut in comparatione bonorum 
stabibum vel aliis rebus uliliter convertanlur in eundem tniri' 
stulerit. Et poslmoduni pfata III. dna Mari» F.nrioues Duci»ca 
tulrix et mater dicli pupilli ad urbe" -"i fit 

ad prcfalum S"" D. n. Ppam il»o 
«im de ViUftvìel special, n 
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died pupilli peragenda ac specialiler ad Buscipìendam e ._ 
dictor. bonor. el iovenUriam faciend. et alia peragenda que 
in his necessaria fuerìnt et opportuna sicut apparet roana 
Ludovici erari publìci Vulenl.-not. et sicut asseruit prò ne- 
gociìs necesaanis dicti pupilli ad pns indigeat hahere de dieta 
summa due. quinque millia ad dictam matrem IransmittendoB. 
Idciroo prefat. %•"• D. n. noie prefati dudum dni Car'" et 
nunc ducìs Valentin, prò parte precii dictor. bonor. realìter 
et in prompta et numerata pecunia et in due. auri in auro 
solvi tradi et consignari fecerit et mandaverìt per man. pra* 
iati dni Ventine do Qenassaiis dictam Eummara quinque mil- 
lium ducator. aurì in auro de Cam* destinandatn per litleras 
cambii ad cpitat. Valentin, et solvend. diete III. dne marie 
tutriui ac curatorio noie dicti pupilli cum hac tamen candi- 
[ìune, qd ola gesta per dict. ejus proeuratorem quo Gupra 
nomine ae dictam solulionem et reeepliouem dictor- SOOO 
ducat. aori in auro necnon et dictam bonor. exlimation. et 
consignation. per b°»"° D. n. factara et alia uti prefertur go- 
mita in predictis et circa predicta ralificentur per ipsam Illam 
dnam tutricem et de dictor. 5000 ducal. parte precii triginta 
millium ducat. Bolutia et receptis plenam et generalem et 
specialem faciat quielantiam per acta procur. Notarii. Et Idea 
dictua procuralor conl'essus fuit et in ventate recognovit ss 
babuisse et recepisse in prompta et numerata pecunia dictaiD 
iiitegram summam dictor. 5000 ducator. ex causa supra 
cxpresaa post quam quid, confessionem et realem solulionem 
et receptìonem se ultra ofTicìum procurationis etiam princi- 
palit. obligando da rato et ralihabitione prò dieta Illma Dna 
Tutrice promìsit se facturum eie. 

Acta fuerunt tiec Rome in palacìo aplico in camera prope 
cameram papagalli presentibus R'* patrib. dnls Johanne Ma- 
' rades Epo segobrieen. et Dno Francesco Epo Interamnien. 
(Protocollo del Notaio Camillo Beneimbeae.} 



Documento N. XVIII. 
Tavole nmiali Ira Laura Orsini e Federico Farnese. 



Adsit propìtius adjutor et fautor omnipotens et dominiu 
deus noster et ad vota benìgnits descendat. Pateat oib. boc 
iiiatr . . . qualiter a. sai. 145^ Ind. seda die vero mens. aprilis 
II. pont. S. D. N. Dni Alai. div. prov, pape VI, mag™ et 
generosus vir dnus UnsiNDS de UnsiNia pater et legilinuis — 
admJnistrator dne Laure ejus legitìme et nalis Olie etsT''" 
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«ptem annor. eitiatentis presenlis . . . cura assistenlia R"' 
dai Alexdri tti. S. Cosma et Dani, diaconi Car'" de Farnesio . . . 
a-vunculi diclae puellaa ... ex una parte, et R'"' pr dnua 
Paulua Peirus eliain de Famesìo eed. ap. protonotar. patraas 
et conjuTiGta pei'sona mag"' ac generosi pueri dni Federici 
(|Uoiid. ex°^ armor. dactoria dni Raimondi de Fabneseo legì- 
timi et naturalìs filli ìn XII™' sue etatis anno constiluti pio 
quo promisit quod infra mensem ralificabit coulraclum et in- 
strumentum matiimonii . . . Acta l'uer. hec in urbe in cam. 
paramenlor. domus prefati R"' dai Car"* Farnesii presenlibus 
... bis leatib. vid. Rd' palre dno Laurentio de puccis sed. 
ap. proth.° et correctore bullar. et dno prospero de Gatteschis 
de viterbio dno herculano petricotti de Marta Magro Jacobo 
Pbilipj)ì alias cognominalo Ariatofiilo medico pListco eliam 
Tilermen. dno lacobo Rulìn. de RuSnìs milite Jeroso limitano 
dno Vinantio de Brigidla et dno Cornelio benigno ambobus de 
viterbio ad pdicta specìaliter vocatis rogatis et adhibitìa. 

Ego Camillus Beneimbcne de piemisEÌs rogatus malus 
iinpeditus per alium michi fidum ac domeaticum Noi"™ scribi 
feci ac propria manu subsciipsi prò fide premiasorura. 

[Protocollo del Notala Camillo Beneimbene.) 



Documento N. XIX. 
pToteita di' Jacopo Gaelanì contro la Sentenza inflillagti. 

7 ftbbrab 1500. 

J. c. 

Cura sit quod ego Jacobua Caitanus Sermineti ad pres. 
detineorin castro S'' Angeli ed ut dicitur, aeu ut pretendi^ 
tur, sim ex pretensis delidia que per me commissa fuisse 
etiam dicilur seu pretenditur, condemnatus ut reus lese maj., 
et quod debeam tiadi curie aeculari ; egoque sciam me inno- 
cenlem sallem quoad penara banc, sicque me plus quam 
injusle fuisse condemnatura. Et ijuia seraper dixi me sperare 
in [Disericordia et clemenlia dm uri. Sanct™', prò ut vr-" 
sperabam, quod attenta qualilale rei et juslillcat ioni bus m 
salis prò maxima pena me tenuisse in diclo castro per duos 
mensea, eaque spe fretus non aliter me derendeiira, sed pu- 
tnverim ea lenitale verborum reducere Dnum N. S"" ad 
justiliara, eaque eliam spe fretus multa conlra verilalem 
fuerim confessus, que ex metu carceris et lormentor. cum- 
minatorum imrao raihi etiam dalorum et ^er me passomm 
coniìteri fui coaclus. Ac eliam quia non videbam posliiuam 
eram stutu et oil^us bouìa denudatos, quomodo potuimeaL 
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quoqaomodo considerabili ter et cum elTtìotu me jnTare, t _ 
eideratis eliam aliquibus, que dudc sum contentus silentio 
preterire, et que intendo latius suo tempore proseqoi et ape- 
cificare. Nuncipie post hujusmodi prelensam senlentiam idem 
nedum nullam esse ctementiam in praefato D. Nro. S"', ime 
me centra Deum et justitìam, ni din eo modo , quo supr 
condemnatiim consideremque etiam quod non alias appellai , 
€t hujusmodi appellationem commini petere promptum pe- 



riculum esset, ne centra Deum et inslitìam in stata et contro 
statiim causa non cognita abinìtio factaexstitit, bine est quod 
his oibus mature, et ut potui consideratts duri consudtios 
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fore simpliciter in his scriptìs, et ut infra potui appellare 
quam aliler ngere ; propterea igìtur hodie scilicet die ^arta 
Februarii 1500 oibus meliorib. formis vìis et modis quib. 
meUus et validius poasumet debeo ab huiusmodi pretensa 
sententia et oibus inde sequatis , tam ad eumdem Dnum 
W. S""" et qualenus etiam opus sit ad futurum Pont*" et ad 
sacr- Concilium, si quod unquam flet appello, deqne predicte 
pretense sentetL'.ie, lotiusque processus desuper factl et habili 
omniumq., et singulor., fiost et contra appellationem liujiis- 
modi factorum, seu faciendorura, multiplici nullitate dice 
et protestor protestatìone quod quamprìmum dabitur facultaa 
hujusmodi appellationem et nullitatem prosequendi, eam 
proaequar et mine per presentem rogo te Joannem Stagliam, 
seu Jacobum Balduinum , separalim unum sine alio , quate- 
ijus his receptis coram Notano pub" et tastih, bujusm. ap- 
pellalioneiQ nomine meo interponas, ac de nullitate dicas 
cura totali inaerlione presenlis cedule in instrumenlo desuer- 
faciendo. Et si hujusmodi appellatio seu de nullitate prpo 
testatio non est melius composita, non est quia non vìdeam 
senteuliam esse iniquìssimam et nuUissimam , easque prosequi 
sic suo tempore, ul dixi, inlenderìm, sad quia temeo, ut 
prefertur, et sum nedum sine notarlo etteslibus, sed penitus 
sine alìcujus Consilio doque etiam uni ex supradictis per pre- 
sentem facultatem sine tam prejudieio presentis appellalionis 
et nullitalis protesta tionìs. Iterum quatenus uni ex prediclis 
yideatur appellandi de nullitate dicendi, ac omnia agendi que 
in premissis et cireha premissa , alteri ex supradictis vide- 
liuntur et opportuna cum piena et libera poteslale. 

Ego Petrus de Àretio nabuì in manib. presenlena cedulam 
ista die settima mensis Februarii 1500 et ad memoriaoi me 
subscripsi manu propria. 

Ego Ludovicus Zephyrus de Lugnano eie. habiii presenletii 
cedulam et legi isla die septinia Febr, 1500 et ad memoriam 
me subscripsi manu ppa. 

Die 7. Febmarii. 

Presentib, venerabìl. viris dominis Jacobo Rurilno mtlttta 
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Hierosol-, ao Dora" Petra de Aretio (coram procur. etc.) e 
Dom' Ludovico Zephiro clerico Ameriae dioces. teslLbua. 
[Archivio di Casa Gaetani in Roma.) 
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Jll™ Pi-inceps el Ex"" D" frater hon"' Essendomi a que- 
sti giorni pai'tita da Urbino e meBsomi in cammino per andare 
a Roma per conseguire el iubiieo, come de questa mia andata 
ne ho advissta più. giorni fa V. Ex* Retrovandomi hogi ad 
Asisi ho rcceuta una lettera de quella per la qual havendo 
visto quanto la me scrive , mi persuade e strina a volere 
desistere da questa andata exìstiraando Torsi quella che io 



a neh or non 
ricevuto grandi 
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fossi messa in camino, della qual cosa n 
issima displicentia et immenso affanno, volendo 
in questa come in qualunque altra cosa cedere 
et essere hobedienlia' ad ceni volere de V. HI"' S. quale di 
continuo ho avuto et ho non altrimenti che in loco de honor"" 
patre, non essendo mai stato mio animo ne pensiero se non 
de conourrere ad ogni sua voglia. Dalaltra parte retrovandomi 
come ho diuto in viaggio et già fora del stato, et havendo per 
il mezxo del S. Fabritio et de M' Agnesina mia hon'* cognata 
et sorella previsto in Roma da casa et de ogni altra cosa 
necessaria a tal andata e certificatoli dovermi reli'ovare a 
Marino fra quattro giorni, e per questo venutosene el S. Fa- 
britio in ante per farmi compagnia essendo etiam qualche 
fama de questa mia partita e andata non vedo con lionore 
del S. mio e mìo potermi ritrare da questa andata essendo 
la cosa Unto avanti et tanto maggiormente quanto ad ciò io 
SD processa con bona conleza et volontà del S. mìo predicto , 
liavendo ben prima considerato ogni cosa , ne la S. V. deve 
de questa mia andata pigliare alcun affanno o suspitiono de 
animo, perchè ad cìA la sia del tucto informata la iutenderà 
come prima io me ne vo a Manno e deli poi me ne vo con 
la. pred** M' Agnesina incognita a Roma per far la debita 
v'sitatione dele chiese ordinate a conseguire questo Sancto 
Jubileo, non havendo ademostrarmi ne pur parlare cura per- 
sona veruna stando alodata per el tempo starò a Roma nela 
casa fo del Cardi'" Savelio, Casa buona convenienti ss* a questa 
lio desiderio e in roczo deli parlegiani de Coloacù, hii,a.t:.V& 



394 DOCUMENTI. 

lanimo mio per la magior parte del tempo sia retornare e 
stare a Marino. Sicché V, S. deve senza alcun dubio conten- 
tarsi de questa mia andata, ne di ciò pigliarne dispiacere 
alchuno, e quantunque tucte queste ragioni siano efficacissime 
ad indurmi non solo a continuare el mio viaggio , ma etiam 
a principiarlo quando io non fussì partita, tutavolta se io me 
ritrovasse de non essere partita non per verun dubio o disturba 
che io cognosca poter nascere di epsa mia andata ma per 
satisfare al scrivere de V. S. la qual desidero in ogni cosa 
poter satisfare haveria revocato lanimo mio da tal andata , e 
non processo più ultra, ma ritrovandomi dove io so e veduto- 
bavera V. Ex* questo mio scrivere so certa la resterà contenta 
delo andar mio, che cosi ne la pregho e sup*» la voglia con- 
tentarse , e perche io possa con più contentezza e satisfatione 
de animo pigliare questo jubileo significarmi per una sua 
directiva a Roma esser cosi che la se ne contenti. Altramente 
ne starò in continua agonia e affanno, et in bona gratia de 
"V. Ex* mi recomando. Asisij XXI. Martij 1500. De la S. V. 
minore sorella Elisabetta. 

(Archivio Gonzaga in Mantova.) 



Documento N. XXI. 
Cesare Borgia al Marchese Gonzaga. 

Roma, 24 maggio 1500. 

IH"»» et Excell°>° Dne. tamquam fr. hon. Non con minoi'e 
exultatione inteso havemo per lettere de V. Ex*^"» la desiderata 
et felice natività del suo III. figliolo : che se altretanto intesa 
havessamo de uno nro proprio: Como desiderosissimi de 
qualunque augmento et felice successo de quella per la strecta 
et fraterna benivolentia li portamo: volentieri adunque ac- 
ceptamo desserne compatre: et ad taleelfecto per la presente 
constituimo nro speciale procuratore: quello che la S. V. 
eligera deli soy conseglieri: el quale per nuy Intervenga ad 
levarlo de le sacre fonti : Pregamo N. 8""^ Dio cel conservi ad 
effecto de nri comuni desiderij : Et la V* Ill™> S. non se gravi 
congratularsene per nuy, conia Excell"»» sua Consorte: la 
quale sperarne bavera dato principio ad numerosa prole et 
perpetua posterità de ambidui si clarissimi et generosi Pa- 
renti. Rome in Palatio aplico XXIIII Maij MGGGGG. 

Cesar Borgia d^Francia Dux Valent. ac S. R. E. Confa- 
lonerius et capit. gnaiis Agapytus. 

(Archivio Gonzaga in Mantova.) 
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Documento N. XXIT. 
Dyalogus mortis et Pontificis laborantis fehre. 4liùO. 

P. quid mors seva petis. M. te. P. me quo jure. M. quod 

hora en properat. P. quid ais. M. parcaque fila secat. 
P. Leu mihi. M. quid luges? P. parum vixi^se. M. videtur 

oranib. ai nimium. P. cur rogo. M. quod malus es. 
P, die quid queso mali cornisi? M. causa fuisti quod pred&' 

Galiis Itala Terra fiat. Non hoc parum. P. invitus feci 

non sponte: necesse sed fecisse fuit. M. Jam satis est 

morerer. 
P. hoc numquid solum cogit me Tartara adire. M. non fas 

esse tibi quod scelus omne putas. 
P. quod scelus heu miserum. M. solitus quod rendere cuncta 

per fas atque nephas. P. penitet. M. hoc nihil est. 
P. seva nimis cur hoc nihil est. M. in funere quando haud 

prodest aliquem penituisse mali. ^ 

P. Julia me miseriim cur non defendis : amavi si te corde^ 

magis. M. dìgna lenone satis. Nunc morerer et te non 

defendet Julia; ncque enixa est utero terque quaterqué 

tibi. 
P. Da saltem ante obitum. M. Garris. P. concede rogatis hoc 

unum. M. insanis. P. hoc. M. cjtius morere. 
P. hoc. M. cedo. P. ut peream illius susceptus in ulnis que 

modo ab hispania vecta puella mihi est. 
M. hec est illa senem que te sino fine coegit insanire furor: 

non amor hem morere. 
P. ergo mihi moriendum est. M. est. P. qua morte. 
M. peribis febre gravi : qua nunc languida membra jacent. 
P. febre cadam. M. sic est. P. fugias. M. cur. P. stulta puta$ 

ne ut qui non perii fulmine: febre cadam. 

(Marin Sanuto , Diar., voi. Ili, fol. 209.) 



Documento N. XXIII. 

Istrumenti relativi alla promessa di matrimonio di Donnea 
Angela Borgia con Francesco Maria Della Rovere. 

1. Mandatimi Sabstitntìonis B.mi d.ni Cardinalis Ulisbonensis. 

25 agosto 1500. 

Il cardinale di Lisbona si presenta qual procurator 
IH' D"»» Johannis de Ruvere urbis prefecti ac Iliustris D ' 
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'Frméad Miri* ^Qs flHi . « • oerUm habelis sdmtiam il» 
lastiTOìtiitis ratiflefltioaiim ùutar^ ^r ipsnm HI. Dn. mth 
iéetam prò se el filli iKmiliie taper èontracta sponsalnut 
«oBtiraetonisi Inter ^mn R:*"D. Gir.^ ito égreglum v. Iwr. 



.«fttsd. DI' D* prefecti prò se el fllii nemii ^ , 

-gt prefotom 8. U. N. Paptm ae HI. D* Roderìeam de Botsie 
;gmMsiila fratrem H^ D. Angele de Bargia et eo akMtt&ie 
44;mitei parie ex altera. . .. < . Non ^ratons ip«e R. D. €ar**» 
tmj^tfft «dm egriludioem péihKNMlltar interesse • • • ad pi# 
S^dta omitia el Mugola etplendiiai « •' é • aobstitoit ki ▼. 0» 
fjanrentiam Barearium cìt. Romanom • • . * 

' Aeta fbemnt liee Rome in antecamera prefoii R.."* D. 
Car> que est ad sinistrampost anlam magnam presentfiias 
D. Adoardo Borgia pei^tentiario et D. Loca de Seitt ad pre- 
miBsa »Ililbitis et oonvoeatis. 

% Bramala Wé n. fxmbbA lni« jieflwCI mMi 
im et B. Aagèle Bttfie lf«ptt l>>i 
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^ È una promesBa soleime di nudtimonio con la f ormata: 
-VìBf yoìo^ mediante procura. 

Acta fuerunt hec Rome in palatio Ap,^ in secunda cà» 
mera nova post aulam pontificum presentibus R.^'* patrib. D. 
Roberto Giube £p. Treiocen. D. Ludovico de villa nova et 
D. Trasu (sic!) xpian. Regis francor. oratoribus et procura- 
torib. D. Francisco Borgia £p. Teanens. D. N. Pp. prefati 
Tesaurario D. Adriano clerico cam. ap. et secretarlo et D. 
Trocio ejusd. D. N. Cam** testibus ad premissa et infrascrìpla 
^dhlbitis et rogatis. 

(Protocollo del Notaio Camillo Beneimbene.) 



Documento N. XXIV. 
Giovanni Sforza al Marchese Gonzaga. 

Bologna , 17 ottobre i500. 

• 

lìV^ et ex«« Dw et cognate hon"* la Ex* V. bara inteso 

«omo domenica matina el populo de pesare per subornatione 

de quatro giotti se levo in arme : et fomi forza redurre in 

roccna , con pochi de li mei al meglio chio puote : Dove per- 

intendo le gente nimiche vicinarse ad mi : e messer bercule 

Noglio quale era ad arimino farsi inanti: per non essere 
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~3renlo: con consiglio: con opera: el con favore da- 

Jacomo Albanese me parti la noeta da rocha: et son gioncl» 
qua a salvam'" dopo una raalissima via: et pesimi passi: Dft 
che io ne ho obtigo prima alla ex* V. ohe me mando dieta 
Jacomo: et poi a luy che me baby si ben conduclo ad sal- 
vani'° : Sa non lio anche deliberato quello mi voglia fare : ma 
se fra quBlro di non vengo da la Ex' V. mandavo a quella el 
iliclo Jacomo, quale gli dira el successo del tutto: et la menta 
mia: In questo mezo ho voluta che la sapii de la gionta mia 
ad salvamento: eladquelkmeracomm. Bononie 17. Ocl. 15011 
Ex. V. cognalus et et" Joannes sfortia de arag' come» 
Cu tignole', pisauri e te. 

(Arctiirio Gonzaga In MaDiora.l 



Documento N, XXV, 
Pandolfo Colknuccio al Duca Errale di Ferrara. 
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lUuslrissimo Signor mio : Fui in dui di e mezzo in Pe- 
saro, poiché parti da V. S* Imperocché Martedì circa le 24. 
bora gionxi: Et in quella hora appunto el Duca Valentin» 
Iacea la intrata; et tutto il popolo era alla porta, e con una 
(,'ran piova lo ricevettono, e li presentarono le chiave de la 
terra, et allogiò in corte ne la camera del quondam Sig' Gio- 
hanne. Fece la entrata molto Eolemne (per quanto mi riferi- 
rono (juesti mei che v'erano) e con grande ordine e numeroso 
de cavalli e de fanti della guardia sua. — Jo la sera mede- 
sima li feci intendere la venula mia, expectando audientia 
ad ogni comoditi! da Sua Sig''*- Circa due hore da nocte me 
mando El S'- Ramiro e el magiordomo a visitare e intenderà 
con molto honorevolc parole o se io era bene allogiato, e so 
me mancava cosa alcuna in tanta mollitudine con dirme ch'io 
posasse, chel di seguente me ascoltarla. Mercore malina a 
bona bora me mandò a presantara un gran sacco de orzo, 
una soma de vino, un castrone, 8. para de caponi e galline, 
due gran torce; due mazzi de' candelotti, et due scatlole de 
confeclì, con honorevolc ambassala. Ne mi dette però audien- 
tia se bene mandasse a fare escusa, e chio non me maravi- 
gliasse. La casone fu perchè se leva de ledo a le 20. hore , e 
levato desina. Andò poi in Roctdia, e li stette insino a nocte 
e lornù stracco per un tincone, overo Ango cbel ha. 

Iloggi commo hebbe desinato che era circa le 22. bore, 
""" " introdurre per el Sig. Ramiro; e con molta dime- 
et optima cera, per la prima comenzù Sua Sig'" a 
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~fare excusa de non me bavere potuto odire lierì, per la occa- 
patione in la roocha , e per la indispositione de quel suo len- 
«one. Passali queEti primi rasonamenti : havendo io restrecto 
l'ambasEata mia, in recoraandare, visitare, congratulare, rìn- 
graliare e offerire Sua S' (quale veramente molto ben com- 
pone sue parole) a paiie, a parte e comodi asini a mente respose : 
dicendo in Eumma, che cognosciula la prudeiilìa e bontà de 
V"- S'*- lui sempre ne ha amato et havuto desiderio haver pra- 
tica con V'Ex*' Et che quando Ella fu a Milano, Sua S* ne 
hebbe voglia; ma quel tempo et quelle facende cbe alhora 
correvano, noi permisero. E cbe bora chel veniva a le bande 
de qua, seguitando pur questo suo desiderio, per un princi- 
pio e demoslralione del animo suo, e per demonstramì che ve 
era figliolo, se era messo a scrivemi quella lettera de pro- 
eressi sol, tenendo certo che S'- S'- ne havesse ad haver pia- 
cere. Et cbel simile farla ancfaorper lo advcnirel perche desi- 
dersva haver più intrinseca amicitia con la Ex*' \'- Et a quella 
offeriva ogni Bua facoltà e tutto quello poteva, et cbe in ogni 
occurrenlia V*- S"' ne vederia li effecli. Et che io lo racco- 
mandassi assai a quella, perchè ve haveria per fralre. Ren- 
gratiando anchor V'- S''- de la resposta baveti fatto per lettera, 
e del b aver mandato homo a posta, dicendo che veramei ' 
non bisognava: che etiam s»nza questo luì havea per e ~ 
Simo cbe V- Sigr''- degni suo bene no haveria vivo pii 
InGne ne miglioii ne più acconce parole haria potato 
quanlo dixe: Sempre nominando Vuj per fratre et se 

Et io per mi raccogliendo la cosa e le parole sue tut 
comprendo chel harìa charo bavere qualche pratica con 
S'- et haver bona amiciiia. Credo bene ali soi propositi : Tu ... 
*ia io non so raccogliere altro cbe bene. — Questa mandatari 
-che ha facto V. S*- de un suo homo li e stata acceptissima a 
Eon informato elicilo Iha scripta al Papa: e con questi soi 
ne ha parlato in modo che ba dimostrato fame gran caso et • 
exiimarla assai. — Dopo alcune breve risposte e repliche h^H 
cinde, per le quali io li diceva che non sapea se non ca4^| 
inendar la prudenlia de Sua Signoria a tenere questa vìa a^| 
V'-Ex'-per le conditìoni nostre e del stato nostro, le qi»H 
cose non poleano se non essere a proposito suo , me lo co^^ 
firmava molto eflìcacemento ; demonstrando intenderlo molto 
bene; e cosi in rasonamenti spezzati intrammo a parlare di 
Faenza: Sua Sig"'me àixe. Io non so quello vorrà farà 
Faenza: bella ce vori'à dar poca faticba, come han fatto i 
! opure vorrà far prova de tenerse. Li dixi chio 
'"■"" comò queste altre ; pur quando non lo faees 
n ad honore de Sua SIg'*' che daria occasi) 
r mostrare la Virtù et Valor suo nell' espugnai 
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DemOBEtrò haverlo caro; con opinione de combatterla aspra- 
mente. De Bologna non accadelte rasonamento. Uebbe cara 
le arabaseate de reooraandatione chic feci de Voslri de parte 
del Sig. Don Alfonso e del Cardinale , e sopra tutta dal Car- 
dinale del quale dixe tanto bene, e mostrò amarlo tanto cha 
non pò tea satiar de dime. 

Così slati inseme una grossa mezza bora, tolsi licenlia, 
■et Sua Sig"- montò a cavallo et essi levato de qui r va questa 
sera a Gi'adara; Domane andari ad Àrimiao, e seguilarà el 
suo viaggio, et ha tutta la gente et artiglieria con se. Et per 
nllro non va cosi lento (la qual cosa anchor lui me dixe) se 
non perche non voi partirse dal artiglieria. 

in questa terra sonno alloggiate 2 m. persone o più : non 
han facto damno notabile. El conta è stato tutto pieno de 
soldati : non sapemo ancor se ba facto gi'an damno. A la terra 
non ha concesso privilegio ne eiemplìone alcuna: Glie lassa 
un doctor Forlivese locotenente. De la Rocca ba levato 70. 
pezzi de artigberia; ne li ha lassato gran guardia. 

Dirò una cosa a V. 6'*- de la quale bo più riscontri : nta 
per ex pressa me Iha dieta un Cavaliere portugalese soldato 
del Duca Valentino, che è alloggiato qui in casa ove son io 
de mìo genero con 15. cavalli, et è homo molto da bene, et 
amico del Sig'- Don Ferrando nostro, perchè stette col Re 
Carlo: Dicono che questa terra el papa la dà per dote a Ma- 
donna Lucretia; el dalli marito uno Italiano che sera sempre 
bono amico de Valenza. Sci sia vero non so : cosi se tene. 

De Phaiio; el Duca non iha havulo: glie stalo dentro 
cinque di: Lui non l'ha domandato! ne li cìtadini gliel hanno 
dato : Suo è , e suo sarà se lo vorrà : Dicono loro , chel Papa 
li commisse, che de Phano non se impacciasse se li cittadini 
proprij non lo dimandavano: cosi son rimasti nel stato chs 
erano. 

Omissis. 

I>a vita del Duca è questa: Va a lecto a 8. 9. e 10. bore 
denocte: l'altro dipoi, le 18. bore son l'alba, le 19. el levar 
del sole ; le 20. son di facto : Levato subito va a tavola : et li 
e depoi (a facendo: Tenuto animosa, e g:3gliardo e liberale: 
et che tenga ben conto de hominì da bene. Aspro in le ven- 
delle: cosi ho informatione da molti. Animo vasto et cerca 
ri più lo acquistar de stati, che 
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Pisauri die Jovia 29. Octobris bora 6. noctis 1500. 
Illustrissime Ducalis Dominationis Vestre 

Servus Pandulphus 
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Compagnia del Duca 
Bartholomeo de Gapianica Maestro del Campo 
Piero Sancta Croce 

Julio Alberino - . 

Mario don Marian de Stephano ( Gen^iholnini 

Un suo fratello { Romani 

Menico Sanguigni 
Jo. Baptista Mancini 
Borio Savello 

In Casa del Duca homini de Conto. 
Vescovo di Elna K ,. 

Vescovo di Sancta Sista ) ^P'»"^*'' 
Vescovo di Trani , Italiano. 
Un Abbate Napoletano. 

El Sig'- Ramiro del Orca Governatore. Questo fa tutto. 
Don Hieronymo Portugallese. 
Messer Agabito da Amelia Secretarlo. 
Mes'- Alexandro Spannocchia Thesaurero, quale ha dicto chel 

Duca ha de spesa ordinaria fm qui 1800. Ducati el 

di , poiché parti da Roma. 

(Archivio di Slato in Modena.) 



Documento N. XXVI. 
Alessandro VI alla Signoria di Firenze, 

Roma, 13 luglio 1501. 

Dilecti filli Salutem et ap. ben. Profìciscitur isthuc dilecta 
in Ch. filia, nobilis mulier Catherina Sfortia: quam cum ali- 
quandiu, ut nostis, ex certis rationabilibus causis detineri 
fecerimus, gratiose postea liberavimus, et quia prò nra con- 
suetudine et pastorali officio non solum cum eadem Cathe- 
rina clementia usi sumus , sed quantum cum Deo possumus 
ipsius etiam commodis paterna benignitate consulere cupimus, 
scribendum vobis duxìmus, ipsam Gatharinam devotioni vre 
non mediocriter commendantes : ut sicut ipsà benevolentia nra 
summopere freta, isthuc tamquam in propriam patriam se 
recipit, sua spe nris etiam additis commendationibus non 
frustretur. Erit igitur nobis gratissimum, si intellexerimus 
illam prò ejus erga istam civitatem observantiam, nro etiam 
intuitu benigne a vobis susceptam et tractam esse. Dat. Rome 
ap. S. Petr. sub anulo Piscatoris die XIII. Julii MGGGGGI. 
Pont. nri. a. nono. 

Hadrianus. 
(Archiv. Florent. Reform. Atti pubblici , n. 237.) 



DOCUÌJENTI. 

DonuMENTo N. XXVII. 



prima Bolla di Alessandro TI relativa all' ItìfaiUe t 
Giovanni Borgia. 



Alexander Episcopua Servua Servoium Dei 
Dilecto Filio Nobili Joanni de Borgia Ini'nnti ttomano 

SRiutetn et Apostolìcam Genediciionem. 
nieeilinie genitos en quoi'um verlaìmElibus ìnranlllis eU- 
tis indìliìs Epes concipì potasi quod succedentibiis annis se in 
viras debeanl producere vii tuosos quosque progenitorum suo- 
ruiu preclara merita et ortus generoiia pi'opago decoi'ant , 
nature vicium minime decolorai, qaia decus virtntum geni- 
ture maculam abstei'gii in filiis et pudicitia moi'um pudor 
originis alwletiir. Altendentes igitur quod sicut indubie ere- 
dimus et habet Ada dignorum assertio tu qui ut erediliir de- 
feclum nalaliiim paleris de dilecto fìlio nubili viro Cesare 
Borgia de Francia Roniandiole et Valentie Duce soluto iid 
presens geulìum noelrarura et Sancte Romane E':clesie Armi- 
gararum Capilaneo et Confalonerìo generali genìlus et Golula 
et in tertio lel circa tue elatis anno constitulus existis dc~ 
fectum prediclum succedenlibuR tibi annis lionestate morum 
et vile aliisijue probitatis et vìrtulum merìtis multipliciter 
recompensabis rediuiens favore virlulum quoJ in te orlus 
odiosuB adeinit, et propterea volentes le preinissorum inluilii 
favore prosequi grulle spelialis motu proprio non ad tuata 
vel alterius prò te nobis super hoc oblale petilionls instan- 
tiam, sed de nostra mera libui-ahtate et ex ceita acienlia ac 
de apostolica polestallB plenitudine tecum ut in quibtiscunque 
Civilatibus, Donitniis, Ducallbus, Comitatibus, BaroniÌB, Tenia 
CaEtris, Oppidis, Locis, Palaliis, doniibus, p ossessioni bus ali isva 
bonis ac juribus omnibus prefali Ceaaris Cucia eiusque fra- 
Iris et soioris , ac parenlum, agnalorum co^natoritin cansan- 
guineorum ufllnìum tuurum et aiìorum quorumcunique cuius' 
cumque qualilatis quantilalis denoniiualìonis valoris et preti! 
eliam quanluracumquo notabilis et maxìmi fuerlnt eliamsi 
eisdeni Cesari Duci frati'i sorori suis parentibus, agnalis, 
consanguineis et alfinibus vel eorum progeni tu ri bus et alile 
quibuscumque pio se et descendentibus legitiuìs et naturali- 
bus in perpetuum vel ad tempus aut in certam generatianeiu 
3. Romana vel aliis Ecclesiis Monasieriis locis ac personis Ec- 
clesìasticis secularibus vel regularibus in vicariatum feudum 
censuale seu nobile anliquum palernum et avilum seu retro- 
'-udum, vel In emphileosim aut lìvellum locationem seu cen- . 
im aut alias quoniodolibet coBcessa foreut et in qosIgeo.<& | 
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^^Rttnirio restìtutum et reintegralum decernimus ac nunliaraus ^H 
F per presentes libique ut in omnibus et eingulis per te de ^H 
■cetero a nobìs et sede predìcta et Legali» eiusdem. seu alias ^| 
^omodolibet impelrationibus indultis gratiis concessioni bus ^| 
prìvile"ils libetlatibus immunitalibus enemptionibus dìspen- ^^ 
satìonibus et litteris obtinendis seu alias concedendie gratiam 
et justitiam aut utrumque mistim concernentibus nullam da 
detecta et dispeaBationehiùuBmodimenlion;mfacere lenearis 
nec gratie et litere dasuper conficiende proplerea de surre- ^^1 
ptionis obreptionis et nultìtatÌE vitio aut ìntentionis defeclu ^^| 
notari poesint sed perindp valeaat plenam^ue roboris Armi- ^^M 
tatem obliaeant et tibi sutfragenlur in .omnibus et per omnia ^^H 
ac si de defectu et dispensalione predìctis piena et expressa ^Hj 
jnantio facla fuisset eisdem motu Ecìenlia aucloi'ilate et note- ^f^ 
etatis plenitudine concedìmus. El nihilominus Cesaji Duci 
fratri sorori suis agnatis cognatis con sangui nei a aflinibua et 
aliis quibuscumque de Civitatibus Daminiia Ducalibus Comi- 
tatibus Baroniis Terris Caslrìs oppidis et Iocìe iuiibus Palatiis 
domibus poEscssionibuB ac bonis omnibus ad eos ex succeE- 
eione parentum, agnalonim, con sangui ncorum el afflnium 
fiuorum ac alias quomodolibet legilìme nunc et prò tempora . 

pertinenlibus in Tavoi'em luì testandi el de ìUis alias prò ^^A 
conim libito voluntatisdìsponendì, illaque intervivos et causa ^^H 
luortis tibi donandi ac alias prout eis videbilur et placebit ^^H 
«oncedendi parìbus motu sdentia auctoritate etpolestatis pie- ^^M 
nitudine plenam liberam et omnimodam licentiam potestatem ^^^ 
■et faculiatem elargimur decernentes qaas Ceri conti gerii tibi P 

donationes buiusmodi de predìctis omnibus et quibuslibet 
aliis bonis tam a Cesai'e Duce fratre sorore suis agnatis co- 
gnalìs consanguineis et affinìbas prcfalis quam alìis quibus- 
cumque etiam a nobìs et sede prefata que de iure aut es 
forma elatutorum Urbis aut aliorum locorum insinuatiouum 
eeu aliam solemnitatem per stalula ipsa ultra iuris forinam 
adinventam exigerent absque insinualione et solemnitalo 
Luiusmodivalidaset oftìcaces fere et observari debere in omni- 
fcns et per omnia perinde ac si donationes ipse insinualione 
et soleninitatibus debitia et requisilis intervenienti bus el alias 
legitime fierent et facta fuìsscnt ac presentes sì ullo unquam 
tempore forsan dubilarì et tibi opponi contìngeret te Ibrsan 
dictum defectum de alio quam Duce preCaln pati quem eliam 
quocumque modo et quacumque alia peraona ecclisiasEica vel 
seculari eliam cuiuscumque dìgnitalis et exccllentie mandane 
vel Ecclesiastico etìam supreme, etiam tali quod de illa spe- 
tialis specifica et expressa menlio habenda ìllaque omnino 
speciali nota digna foret alioquìn presentium totaliter perirei 
elfi-'ctua, ilium patiarìs vel pali dici posses ad omne aubium 
submovendum ac cavillaliones evitandas quietique tue ~ 
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londum eisdem motu scientia auctoritate et potestatis pieni- \ 
tudine haberi volumus prò pienissime et suffìcienter expresso 
eam vim euradenique vigorem et effectum onnnino consegui • 
et sortiri tibique sulfragari debere ac si dictus defectus qui- l 
cumque fuerit et esse dici posset alias specifice et pienissime 
expressus fuisset ipsasque presentes ad proband um etiam 
pienissime defectum predictum quomodocumque et undecum- 
que proveniat ut preferturin judicio et extta ac alias ubilibet 
etiam pienissime sufficere, nec ad id probationis alterius 
adminiculum requiri. Sicque per quoscumque Judices et 
Commissarios etiam Sancte Romane Ecclesie Caidinales ac 
causarum Palatii Apostolici Auditores in quacumque instantia 
sublata eis et cuilibet eorum quavis alia interpretandi facul- 
tate sententiari deftiniri et judicari debere irritum quoque et 
inane si secus super hiis a quoquam quavis auctoritate scien» 
ter vel ignoranter contigerit altemptari. Non ostantibus de- 
fectu et aliis premissis ac constitutionibus et ordinationibus 
Apostolicis legibus quoque Imperialibus et diete urbis nec 
non Civitatum et locorum aliorum municipalibus statutis et 
consuetudiiiibus etiam iuramento confirmatione Apostolica vel 
quavis firmitate alia roboratis editis etedendis etiam insinua- 
tionem et alias solemnìtates huiusmodi exigentibus et quibus 
caverelur expresse quod illegitimi succedere non possent et 
que etiam Cesar Dux frater soror sui agnati cognati consan- 
guinei et aftines prefati observare iurassent et iurarent in po- 
storum que quidem iuiamenta eis quoad hoc relaxaniùs nec 
non textatorum et donantium ac aliorum quorumlibet probì- 
bitionibus quodque Vicariatuum Feudorum in emphiteosim 
censum locationem et livelium concessiones Ijuiusmodi prò 
vere et non ficte legitime descendentibus et genitis durataxat 
emanaverint atque processeiint ac emanarent et procederent 
in futurum, quihus omnibus etiam si de illis eorumque totis 
tenoribus prò illorum sufficienti derogatione spetialis specifica 
expressa individua ac de verbo ad verbum non antera per 
gonerales clausulas et importantes mentio seu quevis alia 
expressio liabenda foret et in eis caveietur expresse quod 
illis nullatonus posset derogari tenores huiusmodi presentibus 
prò suffìcienter ac de verbo ad verbum expiessis et insertis 
h.ibentes illis alias in suo robore permansuris quoad premissa 
eisdem motu scientia auctoritate et potestatis plenitudine spe- 
tialiter et expresse omnino derogamus et dero<iatuni esse volu- 
mus ceterisque contrariis quibuscumque. Nulli ergo omnino 
hominum liceat hanc paginam nostre dispensationis indulti 
legitimationis restitutionis reintegrationis nuntiationis con- 
cossionis elargitionis decreti voluntatis relaxationis et dero- 
gationis infringere vel ei ausu temerario contraite. Si quis 
aulem hoc altemptare presumpserit indignationem omnipo^ 
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tenlìs Dei ac Beatorura Petri et. Paul! Apostolorum eius su 
noveril incui'surum. Dalum Rome apuii Sanclum Pelriim anno 
Incanì a tionis Dominke Millesimo quingentesimo primo Ka- 
lendas SeptemLris Panlilicatus noslri Anno Decimo. 

Kadrianas. 
(a tergo ^ duplicata) 

(Archivio di Slato in Modena.] 
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Alexander Episcopus Servus Servoram Dei Dilecto Filio Nobili 

Johann! de Boi'(>ia 

Infanti Romano Salutem et Apostolicam Benedictìonem. 

Spes future probilatis que ex verisimilibus lue infantilia 

clalis inditiis concipi potest quod succedentìlius annis te in 

vìrum debeas producere vìrtuosum, merito nos inducit ut te 

spelialibus favoribus et gratiis prosequamur. Hndie si quidem 

lecum in tertio vel circa tue etalis anno constituto ut non 

obstante defectu naialiura quera te de dilecto lilio Nobili Viro 

Cesare Boi^ia de Francia, Aomandiole et Valentie Duce con- 

jugalo nostrarum et Snncte Romane Ecclesie g^ntium Armì- 

gerarum Capitaneo et Confalonerlo Generali gienitum et soluta 

Sali expressum fuit ut in quìhuscumque Civitatibus Dumlniìs 
lucatibus, Comitalibus, Baroniis, Terrìs, Ciistris, Oppidis, 
Locis Pataliis domibus possessioni bus aliìsve bonis ac jui'ìbus 
omnibus prefati Cesarls Ducis Hjusque fratrìs et sororis ac 
parentum Agnalorum Cognatorum, consan<;uincorum aDinium 
tuonim et aliorum qiioiumcumque cujuscumque qualitatis 
quantitatis den orni nati onis, valoris, et prelii etiam quantum- 
cumquB nolabilis et maximi forent eliam si eisdem Cesari 
Duci fialri sorori suis parenlibus A^piatis Cosnalis consangui- 
neisetairinibusvpleoruni progenitoribusetaliis quibuscumque 
prò seet descendentibuslegitimìs et naturalibusin perpeluum 
vel ad tempus aut in certam generationera a Itumanis vel aliis 
ecclesìlE, roonaslerììs locis ac personis Ecclesiasticis secularì- 
bus vel regularibus in vicarialum feudum censuale seu nubile 
4ialic|uura paternum etavìtum eeuRetrofeudum vel in Emphi- 
teowro aut livellum l ocationem seu censum aut alias quomo- 
^^^^^^""■"■^"^ 'l^.eoB tnotslala forent et in poaleiuin 
n ex testamento quam ab 
" '~ U al CeaaA- D^^ eS- 
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alii predicti intestati deccLlei-cnt succedere deberent saccedere 
(sic), et ad illa ac quecumque alia similia vel dissimilia quovis 
tilulo quo etiam a nobis et sede Apostolica illa tibi in po- 
sterum concedi dati et donar! quoiisinodo conligerit devenir« 
in eaqoe recipere consequi habere possidere et retinere ac de 
iilis disponere et in eis successores ac heredes habefe et ad 
honores dignitates magìsti'atus et oiTitia qnecumqae secularìa 
publica et pj'ivata elìgi recipi et assumi illaque et quoscumque 
BctUE legitimos cujascnmqae qualilatìs et denominationis fae- 
riiit gerere exercere ac de agnatione el de familia de Boi^a 
huiusmodi esse censeri et nominan ac nobilitate insignibus 
annis prlvilegiis concessionibuf juribus indultis libertatibu» 
prerogativis et preeminenliis quibus legitìme geniti de familia 
predictautunturpoliunturot gaudent^ ac uli poliriet gaudere 
potemnt quomodolibet in futurum uti poliri et gaudere libere 
licite et efficacìtcr possee ac deberes motu proprio et gk cerla 
seientia ac de Apostolice potestatis plenitudine auctoritate apo- 
etolica dispensavimus tibique parìter indulsimus tecjuo quo 
ai premisea omnia et quecumque ac quabacumque alia legiti- 
mavimus ac vere ingenuitati et justis natalìbus pienissime et 
efiìcacissime omnino reslituimus et reintegravìiuns ae alia 
fecimus concessirous et decrevìmus prout in aliis nostris de- 
super confeclis litteris quorum tenores ac si de verbo ad ver- 
bum presentibua insererentur haberi voluimus prò suffìcienter 
expressis et insertìs ac quarum plenissimam scientiam et no- 
titiam babemus , plenius conlinelur- Cum autem tu defectum 
predictum non ae prefato Duce sed de Nobis et dieta mu- 
liere soluta paliaris, quod bono i-espectu, in litteris predictis 
speciiice exprìmere noluìmus Nos ne uUo unquam tempore 
cnntigat lilteras prediClas do intentionis defectu et nullitalìs 
\itio notali leque desuper molestar» tempore procedente debite 
pt'ovidei'e ac te gratioso favore prosequi volentes motu simili 
non ad tuam vel alterìus prò te nobis super hoc oblate peti- 
lionis instantiam sed de nostra mera lìberalitate ac delibe- 
ratione ejsdem scientia potestatis plenitudine et auctoritate 
tenore presenlium volumus tibique concedimus quod littere di- 
spensano legitimatio reslitutio reintegratio concessio ìndulluin 
et decrotum predicta omniaque et singula in eisdem litteris 
contenta concessa et expressa ac prò tempore inde secuta 
valeant plenamqne roburis firmitatem oblmeanl et libi sulTra- 
gcntur in omnibus et per omnia etiam tam quo ad successio- 
iiera quam omnia el singula alia in illis expressa concessa et 
Gonlentabujusmodiperindeac si in eisdem litteris quod dicium 
defectum de nobis ac dieta muliere soluta patiebarisexpressum 
J'uisset. Et nihilomìnus si contigerit te tempore procedente 
in quibuscumque litteris scripluris el instrumentis cuiuscura- 
^ue qualiUlis et conditioiiis ac donationlbus et concessioni bus 
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etiam quanlumcamque maximis etiam a uobis et sede predkla 
3C prelatis Duce fratre et sorore Btiis et aliis quibuscumque 
persDDÌa libi Caciendis litterisque Aposlolicis desuper conce- 
dendis prefali Ducis iiUum dici et norainai-i ac quoscumque 
alios actns sab dieta nomiuatione quovis modo gerere et exer- 
cere ac insigaibua et arniis prefati Cesaris Ducia etiam publice 
quomodolibet uti motu scientia potestatis plenitudine et aucta- 
ritate similìbua declaramus nullum propterea libi preiuditiiun 
quomodolibet afferi nec presentìbua nliquo derogatum cenaert, 
sed omnia a nobis et sede predicta Duce fralrs sororis suis 
prefatia et aliis quibuscunique personis in tui favorem el co- 
modum prò tempore concessa et per le etiam prò leiupoi'e 
gesta el facta in quibus prefati Ducis riatus fuerìs noroinatus 
eam vim eum vigorem eumdemque cifectum in omnibus et 
per omnia sortirì ac operar! posse sive debere quos operarentui* 
el soilirentur si in illis noster et non prefati Ducis natus no- 
minalus fores et nominaveris nec ullo unquam tempore illis 
quovis quesito colore vìa causa modo forma de iure vel de 
facto in iuditio vel extra de nullitalis ac surreptionia et obre- 
plìonis vitio nec non inlenlionia defeclu opponi seu obici poass 
quoroodocumque aupplentea eisdera motu scientia aucloritale 
et polestalis plenitudine omncs el singuloa tam iuris quam 
facti defectus si qui forsan premissorum occasione intervenire 

f refendi possent in eisdem ac decernenles sic per quoscumque 
iidices et CommJEsarioE etiam causnrum Puìatìi Apostolici 
Auditorea ac Sancle Romane Ecclesie Cardinalee in quacumqua 
instanlia sublata eia et cuilibet eorum qunvis alia interpretandi 
facullate senlentiarì deffiniri et iudicari debere irritum quoque 
et innane ai secus super bis a quoquam quavis auctorilale 
acienler vel ignoranter contigerit atlemptari. Non obslantibus 
premissis ac costitutionibus et ordi natio ni bus Aposlolicis Le- 
gibiis quoque Imperìalibus nec non omnibus illis que in lit- 
teris prediotis voluimus non obslare celerisque contrariis qui- 
Luscumque, Nulli ergo omnino bominum liceal hanc paginam 
nostre voluntatis concessìonìs declarationia euppletionis et 
decreti infringere vel ei ausu temerario conlraii-e. Si quis 
aniem hoc attemptare presumpserit indignalionem Omnipo- 
tentis Dei ac Beatorum Petri et Paul! Aposlolomm eius se 
novelli incara iiru in. 

Datura Ruma apud Sanctum Pelrum Anno lacarnationis 
Domìnice Millesimo quingentcsimo primo Kalendaa scptcmbria 
PontiOcatua Noslri Anno Decimo 

HadrJanus 
S. Pinzonus. 

(Archivio di Stato in Modena.) 
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Documento N. XXIX, 
Saraceni e Bellingeri al Duca Ercole, 

Roma, 23 settembre i50i. 

Illustrissimo Principe et excellentissimo Signore Nostro 
singularissimo. Monstrando la Santità del Nòstro Signore haver 
condegno respecto a quelle cose, che verisimilmente potriano 
parturire qualchi displicentia ne la mente non solo de la 
Excellentia Vostra et de lo Illmo Don Alfonso, ma etiam de 
la Illma Madama Duchessa, Il che etiam non potria passar 
senza qualche suo fastidio. Ce ha admoniti che vogliamo 
scrivere a la Excellentia Vostra et advertirla che al teoipo de 
le noze operi talmente che lo Signore Jeanne da Pesaro lo 
quale Sua Santità disse havere adviso essere a Mantoa, non 
se ritrovasse a Ferrara; perche se bene quella separatione che 
fra luy et la predetta Illma Madama seguite iustissimamente , 
et cun la pura et mera verità comò publice consta noni solum 
per lo processo facto in questa causa, sed etiam per la libera 
confessione de ipso Sign. Jeanne. Tamen non è che qualche 
reliquia de malo animo forsi non le sia restato etiam da ogni 
canto; per il che quando se ritrovasse in loco ove verisimil- 
mente la predetta Signora potesse da lui essere veduta; saria 
Sua Excellentia necessitata sequestrarsi in qualche Camera 
per non se representar a la mente le cose passate, exhortando 
la Excellentia Vostra cun la solita sua prudentia proveder ad 
questo: et intiata poi Sua Santità ne le cose del Sign. Mar- 
chese de Mantova , damnoe assai Sua Signoria che sola lev 
fosse acceptaculo de Gente falita, e che fussero in Contumacia 
non solo sua ma etiam del Cristianissimo Re, et se bene nui 
se sforzassemo de escusar il predetto Signor Marchese , dicen- 
doli ch'essendo libéralissimo corno è se vergognaria a prohi- 
bire r addito in le terre sue a chi li va , maxime a Signori : 
usando circa tale excusatione tute quelle più accomodate parole 
che se servitelo in proposito. Tamen de tale nostra excusatione 
non parve restar Sua Santità ben satisfacta si che Vostra 
Excellentia intende il tuto quella corno prudentissima ordini 
quanto li pare expediente et al proposito et in bona gratia de 
Vostra Exc«*llentia humiliter ce raccomandiamo. — Rome die 
XXIII. Septembris 1501. 

Et Excellentissime Ducalis Dominationis Vestre 

Servuli Gerardus Saracenus. 
Hector Belingerius. 
(Foris) Illmo Principi et excellentissimo Domino nostro singu- 
larissimo Domino Herculi Estensi Duci Ferrane 

Ferrane. 
(Archivio di Stato in Modena.) 
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Gerirlo Saraceni o( Dufa Ercole. 

iiiiini,96oiiD<>nlS0l. 

Ili usi rissi me Princeps eto. Fussimo heri aira heclor et io 
a visitare la Santità del Nostro Signore, ricliiesti perlio da 
quella; la quale ne inpose facessemo intenilere a Vostra Ex- 
cpllenlia quella pncha di disvisa havea havula, per il che ae 
{;li era causata un puocho di dolore in una oreccltia et gli 
era. caschnlo uno dente, perche Sua Santità havea havuta la 
precedente notte calìva, et coma anche per la gfatia di Dio 
era mollo tnlijllorata et existimava serria niente. Et ebe que- 
sto Sua Santità ne imponeva acciò non accadesse che forse a 
Vostra Excellenlia da altro loco avisata non fossa facto la cosa 
più grave-, et Vostra Excellenlia ne ricevesse dispiacere sub- 
jungendo che quando Vostra Excellenlia fossa presente non 
resleria, benché havesse un puoco fasata la masella, de in- 
vitarla a cacciare uno poi'co, bisognara Sua Santità se aste- 
gni da partiree inanti di, et dal ritornare di nocte, maxime 
huvendo questo difecto come amorevolmente li fu ricordato. 
Omissis. 

Ordino etiam Sua Saudita se havease una copia di una 
litteru scrive la Maestà del Cristianissimo Re a la lUma Du- 
chessa, infine do la ipiale erano due litere dì mano propria 
di Sua Maestà , credo perche Vostra Excellenlia co^'nosca corno 
amorevolmenie scrive epsa Maestà, la quale parimente se 
manda in lingua francese. 

Sua Santità poi ne disse volessimo scrivere a Vostra 
Excellenlia , che volesse sollecitare la traduclione de la pra- 
fata Duchessa, perche altramente se andarla in lo inverno, 
l'icerchandonì se havevamo scripto quello fu raggionato circa 
il trovare modo a calculare le intrale di romagna. Respuosi 
che exislifflava non si potesse più fare dieta traductione senza 
essere in lo inverno: et che luto quella se era raggionato cun 
Sun Sanctila se era sci'iplo a Vostra excellenlia et che se expe- 
clava rispuosta: non li goslò mollo questo mio dire, perche 
voleva Sua Santità che quella raggione de lo inverno fosse 
, li Buhiunsi perhi) che se darla notitia a Vostra 



<;ellentia de questo suo desìdi 
tina me ne havea parlato Monsigno 
dena, confortandomi a tale trnductii 
epsa Duchessa sarà a Ferrara, il 
tosse convenuto, et rispondendoli i 
expeditìone de le castella per una 
— n sapeva confortare Voe^" "~ 



S lesto anche heri mat- 
ev cren dissimo di Mo 
j, con diimi che quando 
apa Inria più di qitellu 
che era per Iractare I 
OR l'altra, et che prim^ 
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ficulta et de la bolla et de li Ducati : ne anche la sua raggione 
mi pare bona sebbene non gè lo dissi: mh disse ctiè cosi me 
havea dicto pèrche havea promesso al Papa di dirlo , et cosi 
quando se raggionava de questo havendo Sua Sanctita facto 
chiamare epso Cardinale , perche se ritrovasse a tale parla- 
mento Sua Signoria Reverendissima disse che me havea con- 
fortato la matina, et non parlò più circa questo molto: non 
credo perho sii più di Vostra Excellentia che del Papa : Et 
in questo parlare Sua Santità disse incid^nter, che la comi- 
tiva mandara Vostra Excellentia non poterà stare in Roma 

manche di quatro on cinque di 

Omissis. 

Sua etiam Sanctita me disse di quello havea scripto Vo- 
stra Excellentia circa la venuta del magnifico messer Anni- 
bale (Benti voglio) replicando eh' ifavea a caro la sua venuta^ 
et che lo amava per rispècto del Patre, et più per amore de 
Vostra Excellentia, et che quando Vostra e^^cellentia Rian- 
dasse turchi perfare tale traductione, che sarebbero ben visti. 
Omissis. 

Rome 26. Óctobris. 

Et Ilime et Excellentissime Dominationìs Vestre 

Servus 6erardj^s. ^ ,: 

Ultimamente si parlo de lo Illmo Signor dòn Alfohso et 
di la ^ua età, natura dispositione et qualità et pàrimèh^ de 
la prefata lUma Duchessa la quale molto fu cónièndata et 
laudata da sua Santità et di bellézza et di prudejitia. addu- 
cendo molte comparatione et di la Illma Marchesana di Man- 
toa, et di la Duchessa de Urbino ; facenddhi intendere eh' epsa 
Duchessa e di età di anni véjitidui li quali flhirahlio a quésto 
Aprile: in el qual tempo anche lo Illmo Duca di Romagna 
fornirà anni ventisei. 
Omissis. 

(Archivio di Stato in Modena.) 
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Gianluca Pozzi al Duca Ercole. 



Roma, 23 dicembre 1501. 

Illustrissimo Principi et Excellentissimo Domino 
Domino meo Singolari, Dòmino Duci Ferrarle. 

Illustrissimo Signor mio Observantissimo. Questa sira 
dipoi che ebbi cenato fui con la Illustrissima Madóiyìa Lu- 
cretia insieme con Messer Gir^rdo (Saraceno) p|r visitsU'ia per 



pirte de Vostra Exoellentia et del Illustrissimo don Alfonso r 
et con questa occasione vanissetno in longo ragionamento de 
diverse cose; nel quale veramente Iho cognosciuta molto 
prudente et discreta, amorevole, et di bona natura et de 
I grandissima obaervnritia verso Vosti-a Excellentia et il prefalo 
Illustrìsi^imo don Alfonso, per modo che si può fare judicio 
I che Voslin Celsitudine et cubi il Signor Don Alfonso ne have- 
I rano bona satfsfactione , oltre che Iha oplima gralia in ogni 
cosar.um modestia venusta et honesta, non meno e catholica, 
mostra temere dìo, et domane si confessa con intentione de 
comunìcarse il di de la Natività del Signore. La e di bellezza 
competente, ma li boni gesti et modi suoi con la buona ciera 
et gratia, laugumenlano et fano parere mazore : et in conclu- 
sione mi pare talmente qualificata, che di lei non sa debia 
no possi suspicai'o alchana cosa sinistra : ma e da presumer- 
ni, credere et sperarne sempre optime operationi. Del che mi 
e parso conveniente per la verità faiiii testimbnio con questa 
mia a Vostra Celsitudine ; la quale sìa certa che cQiae scrivo 
sema passione il vero, secondo il debito et istituto mio : cusi 
per la servitù che porlo a Vostra Excellentia ni ho phresa 
singulare letitia et consolalione, Et in bona gratia de Vostra 
Celsitudine mi raccomando. ìtoma XXllI decembris hora sexta ^^h 
noctìs 1501. ^^^È 

ascelle mia Vostra ^^H 

, Servus Joonnes Lucaa. ^^H 

^^_ (Archivio di Stato in Modena.) ^^H 

^^^ Documento N. XXXII. ^^M 

' fposati:Ìo di Donna Lucrezia Bot-gia e di Don Àlfoìiso if Esle ^^| 
mercè procura. ^^H 

Bona, ss dicimbn 1501. ^H 

Invocato divina Numine Anno nativilatia dnì Millesirao 
Quingenlesimo secundo Pont. S"^ in xpo patris et D. N. D. 
Alesanilri div, prov. pp VI Ind. v'» mens. Dee. die SXVIIL 
Fateat oib. hoc pns docuraentum inspecturis quod cum inler 
111. D. Alfonsum 1I1°" et Eso, principia doi Herculis Ducis 
ferrarle primogenitum legitimo pati'is accedente consensu et 
aucloritale ex una ac legilimos procuratores III. dne Lucrgtie 
TioROiG Diselli duciasa III"' et excell"' dni Gesaris Borgia de 
fi'aiicia Roniandiole ac Valentie Ducis S. R. E. Gonfalonerii 
et Cupitnnei generalis germane sororis plenum ac speciale 
mandalura ad id habentes de quo man"" conalat manu mei 
* "-*"" "' •" parti et altera Contraete fuerunt-sollemuia. 
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«ponsalia in Civitale ferrarle secund. ritum patrie per verba 
de presenti vis volo legit. consensum inducentìa et impor- 
lantìa In quid, non intervenerunt quedam sollemnia que se- 
cund. ritum tana urbis Rome quam diete civitatis ferrane 
«ervantur vìd. immissionis anuli in digito spense que tunc 
pres. non erat: Et cum ad pres. personaliter ad urbem se 
<jontulerint Ili. dni Ferdinandus et Sigismunds prefati 111. 
dni Ducis ferrane nati ac prefati III. dni spensi germani fira- 
tres cum magno Heroum procerumq. comitatu causa ducendi 
ferrariam prefatam III. d. Lucretiam et in famìliam viri tran- 
sferendi, prefat. 111. dnus Ferdinandus dicti IH. dni spensi 
frater et procurator ad hoc spalr. deslinatus ad effectura ut 
nulla dìmittatur sollemnitas in dictis nuptìis celebrandis con- 
suete ad abundantiorem licet non necessariam cautelam et ut 
quanto maiori cum dignit. et sollemnit. diete nuptie cele- 
brantur tanto firmiores existant habens ad hoc plenum suffi- 
ciens et speciale mandantum sicut constat pu'^" docum'» manu 
dni Thebaldi filii spec''« viri malateste de Thebaldis imp. 
aucte. notarij pu^' ferrariensis ac prelibati 111. d. Ducis se- 
cretarii sub dato anni mill. quingent. primi ind. IV** die ot- 
tavo mens. Dee. ferrane in palatio residentie prefati 111™^ dni 
Ducis ferrarie presentib. mag'^*' et clar>"» jur. con'*» dno Jo. 
Luca de pontremulo ducali consiliario Mag«° et generoso 
equite dno Ant« de Constabilis etiam ducali consiliario spect" 
Phlippo de bonleis ducali architriclino generali testib. adhi- 
bitis et sicut de eis fide et legalitate constat ex Iris testimo- 
nialib. Polestatis diete civitatis ferrarie sigillo diete civitatis 
niunitis, pnblice et palam exhibito et recognito ac lecto: Vo- 
lens exe(jiii negocium sibi demandatuin aslantib. U™»s (jjys 
Card''"^ Ursino A. S. Crucis Sancte prasedis Alexandrino Al- 
boren. Card. Cusentin. Card. Mutinen. Card. Salernitan. Card 
de Farnesio. Card. Cesarino. Card. Capuense Card. S. Seve- 
rini Card, de ferraiia cum potestate specifìcandi nomina et 
titulos singulorura ac prefato 111'"° dno Cesare Duce; Nec non 
et R'*^^ pie dii. Nicoiao Maria epò Adrien. ac mag*^^» et insi- 
gnib. dnis dno Gerardo Saraceno oratore ducali D. Jo. luca 
de pontremulo etiam ducali consiliario secreto Dno Nicoiao 
Corrigio Dno Hanibale Bentivolio D. Federico de amirandulo 
D. Ugotio de contrariis D. Antonio bevilacqua R^° d. Raynaldo 
asareto D. Beltrando constabili Dno Camillo constabili Dno 
Gerardo rangone Dno Ludovico Valer' et ante conspeclura et 
present. S. D. N. prefati ac in pres. mei pub. not. et testium | 
infrascriptor. Repetitoq. divino suffragio non recedendo a 
dictis sponsaìib. per verba vis volo et a conventionib. et pa- 
etis inter dictas partes initis et factis de quib. constat ex dicto 
pu.<=° docum. manu dicti dni Thebaldi confecto: sed predicta 
sponsalia et omnia alia pacta predicta sic sollemniter in dieta 
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civ. ferrane ut prefertur contrada quat* expediat mutuo ac 
viciss. ac concordib. animis etiam nomine quo supra respe- 
ctive bine inde approbantes emologanles et confìrmanies et prò* 
approbatis emologatis et confirmatis omni meliori modo via 
jure causa et toi ma haberi volentes dieta sponsalia reiterando' 
prefata III* dna Lucretia interrogata a prefato 111. d. Ferdi- 
nando germano fre et procurai, antefati III. dni Alfonsi si 
consensi! etdenuo consentire vult in legit. matrimoniura dicti 
IH. dni Alfonsi III™» princip. et Ducis ferrane filii: et ipsum 
accipere et liabere et tenere in legim. sponsum et maritum 
justa et secund. precepta et formam S. Matris Ecc., ad beo 
omnia inteirogata prefata Ili' d. Lucretia respondit: se con- 
sensisse et consentire de presenti habere et recipere prefatun^ 
Ili. d. Alfonsum in ejus leg™- sponsum ac maritum et sic mu- 
tuo consensu per verba vis volo dictus procurator quo supra 
nomine et prefata HI. dna Lucretia sponsalia reiteraverunt : 
Deinde incontinenti apprensa per ipsum 111. dnum Ferdinan- 
dum diete sponse manu sponsalitium anulum in anulari di- 
gito ejusdera in signum maritalis perfectique conjugii quo 
supra nomine immisit: proferens et dicens bec verba vid. 
Iiunc anulum sponsalitium Ili. dnus Alfonsus sponsus tuus 
tibi III, dne Lucretie sua sponte largiendum misit eoq. no* 
mine tibi elargior: quo recepto prefata 111. dna Lucretia re- 
spondit et Ita sponte et libere accipio me not" pu" persona 
presente et Jeg« stipulante prò dictis partibus tam presentib. 
quam absentib. omnibusque quorum interest vel intererit in 
futur.: de quib. omnib. et sing. Rogalus fui a dictis partib. 
ut pu.*=°'" conficerem instrum. unum vel plura et totiens quo- 
tiens fuerira requisitus. 

Acta fuerunt bec Rome in pai® ap*^'* in prima camera lo- 
\ii novi presentibus oratore Veneto Epò elnen. Adriano Tc«^ 
saurario ac secretano Ventura epo Massanen. et aliis quam- 
plurib. lestib. 

Ego Camillus Beneimbene Notarius, malus impeditus- 
per alium michi.fidum scribi feci et ipse dictavi. 

(Protocollo del Notaio Camillo Beneimbene.) . 



Documento N. XXXIII. 
Alessandro VJ alla Comunità di Nepi. 

SS dicembre 1501 

Dilectis filiis Prioribus et Comuni n. Nepesine. 

Alex. P. VI. Dilecti filii sai. et ap. ben, Quop'' 
trans! tu dil. in xpo. fìlie nobilis muUeris Lucr 
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Doeissa, one bine die Ione proximo ed dlL fiL noli, mr^ AI- 
fonsnm Ferrane Dneakm Primogeniliim oonsorleni snam 
«nm magna nobilom comitiTa tradoeetiir, docenti eqiiìtes ad 
TOC dirertent Tolomos, et vobis mandamos prò gioente i^ra- 
liam nram òaram babetis, et indignationem copitis cintare, 
«t dìctos 200 eqoites prò ona die, et doabos iKM^ibos japod 
T08 manaoroB redpiatis, eosqoe bonorifioe tractetìs, ila ni 
*4e promptitodine Testra poesetis apnd noe non immerìto 
eommmicbri. Datom Keme apod S. Petnun sob anolo Font. 
Die XKVuI. Deorabrie 1501. Pontit N. A. X, 

Hadrìanns. 
(Archivio della Casa Comanale di H^^ 



DOGOMENTO N. XKXIY. 
Paxxi e Soraeerd al JHica SreoU. 

Roma, S gemati* ISOl. 

niastrìsBìmo et excellentìa^o ^gnor Nostro observan- 
biasimò hù(p suso la Piaza del Palazzo alcuni Zaneferì eoa 
Cavalli leggieri et pedoni : banno fatto la cada de li tori senza 
^»ini , perché havevano incluso circa X tori in uno stecato et 
mandati fora ad uno ad uno li assaltavano , ferivano et amaza* 
vano ; ma due o tri de' dicti cavalli furono feriti. 

Tra beri et hogi sono stati numerati circa XXVII Ducati 
a Zoanne Ziliolo thesoriero : Domane credemo bavere tutto 
r resto : excepto cinque milia ducati li quali per mano deli 
Ginucij ni pagano in Ferrara, senza perdita alcuna e inanti 
che siamo giunti a Ferrara; et di questo se obligheranno a 
nui dicti Genucii in bona forma. 

Questa nocte in la Camera de Nostro Signore è stata re- 
citata la GOMEDIA. PEL MENEGHINO et cou boua de quelli! i 
4ih* havea la persona del servo, et del parasito, et similmente 
del scorto, et de la dona de Menechino , ma li menechini non 
dixero cun multa gratia, erano senza maschàre, et non gli 
-era scena alcuna: perche la Camera non era capace: et in 
quello loco dove Menechino fu preso per ordine del soceio 
credendo chel fosse impacito cridando che li fosse facto vio- 
lentia, dixe essere maraviglia, che se usassero tale violentie 
sospite Cesare, Jove propitio, et votivo Hercule. inanti a la 
recitatione de la comedia fu facta questa representatione, che 
prima comparse uno puto vestito da donna representante la 
Virtù, et un altro representante la fortuna: et facta conten- 
tione fra epse, quale fosse superiore sopraggionse la gloria 
sopra un carro trionfale, la quale havea il mondo sotto li piedi 
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«l gli erano scripte queste parole: Gloria Domus Bornie. La 
gloria, la quale etiam se chiamava luce preferite la virtù ala 
fortuna : dicendo che Cesare et Hercole haveano con virtù su- 
perata la fortuna: referendo multi nobili facti de lo Illmo 
Signor Duca De Romagna: poi comparse hercule vestito de 
la Pelle del Leone, et cun la clava centra del quale Junone 
mandoe la fortuna , et combatendo hercule cun la fortuna, la 
vinse, prese et ligete: et venuta Junone a pregare hercule 
per la liberatione de la fortuna, Lui come clemente et ma- 
gnanimo, la concesse a Junone cun questa lege, che ne Tuna 
ne r altra mai facesse centra la Casa d' Hercule , ne centra la 
Casa Borgia de Cesare : et cussi premisene , et più ultra pro- 
mise Junone de favorire il matrimonio contraete tra diete 
Case : di poi vene Roma suxo uno Carro trionfale , et si dolse 
che Alexandre che tene il loco de Jove, gè facesse questa 
iniuria de levarli la lllma Madona Lucretia commendandola 
grandemente , et demonstrando che la fusse il refugio de tuta 
Roma. Apresso vene Ferrara senza carro trionfale la quale 
allegava, che Madona Lucretia non andava "in loco degenere, 
e che Roma non la perdeva : sopragionse Mercurio , mandato 
da li Dei e fosse concordia tra Roma e Ferrara , concludendo 
la volontà degli Dei essere che Madona Lucretia venisse a 
Ferrara , e fece ascendere Ferrara suxo uno carro triunfale 
a la parte più digna. — Tute queste cose furono recitate in 
verso heroico multo elegante — Celebrando sempre multo la 
coniunclione tra Cesare et hercule. Cun voler anche manife- 
stamente inferire che inseme dovessero far gran facti centra 
li inimici de hercule per modo che se li effecti respondesseno 
a questi pronostici le cose nostre veniriano a multo bon ter- 
mine : Et in bona gratia de Vostra Excellentia ne recoman- 
diamo. Rome ji Januarji 1502. 
Celsitudinis vostre 

Servi Joannes Lucas. 

Gerardus Saracenus. 
(Foris) Illmo Principi et Excellentissimo Domino Domino 
Nostro observandissimo Domino Duci Ferrarie 

Ferrarie. 

(Archivio di Stato io Modena.) 



Documento N. XXXV. 
El Prete alla Marchesa Isabella Gonzaga. 

Roma, 2 gennaio 1502. 

Ili"» Madama, Hozi che è el p** di de lanno se fato uno 
stechato in su la piaza de S. Pietro e intorno si sono fate de 
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molti tribunali circha ale ore 20 sono venuti tredid earri 
trionfali accompagnati da multa zente armata a pede e a ci» 
vallo numero forsi di un milio che fu bel spetaculo con soni 
asai e se porto al stendardo romano questa festa si domandi 
dagone questa monstra durò bore 4 se recitomo versi da noa 
se potevano intendere, la San*^ de N* Sig^*,. el nostro Card!' 
erano a una feuestra li altri in za e in la , madama Loerelit 
stava ala sua stanza fornito questo acto la Sant*^ del pipa 
mandò a dire al Sig*" d° Ferando che facesse restare li zenti- 
Ihomeni perchè se volevano recetare certe comedie: a bore 4 
el mandò a domandarli e cosi se andò dove trovasemo sui 
Sant*^ in la camera del papagallo in sedia acoro pagnato di 
deci cardinali subito corno lusome intrati el venne la 111^ 
Alad"** Lucretia accompagnata da molti spagnoli e dale suo 
donne , sua Sig^' aveva in capo quella scofia de zove mandati 
da Ferrara senza lenza el trìnzato de seta bianca listato doro 
el pede de la treza ligato de incarnato la camera de velato 
morello con certi frisi fati al telare listate , le maniche ali 
francesca non troppo grande e curte listate de uno lavoro 
che sono perle 4 e uno baiasse per longo e denanze al coUo 
una canacha de zoìe una sbernia de boriato doro coperta da 
raso leonato luto talgiato con uno lavoro intorno uno dnto 
bello e fiochi bianchi , in questa sira sono compatte sei dele 
sue donzelle vestite molto pomposamente camere de velato 
cremesino e brochato doro sbernie de seta di varij colori e 
doro, Asciate le brigate madama a man dritta del papa a 
basso so cosino, vene certi pastori che recetorno una come- 
dia anzi egl«)f(a tuta in laude de questa signora , fornita que- 
sta el papa fece levare madama Lucretia e mandola in la salla 
di papi questa sala era aparata de coltrine doro molte belle 
facte per papa Inocentio e in mezo li stava la sedia papale 
alicontro el gera uno tribunale basso e streto adobato de fra- 
sche Gonze galantemente con torze venti bianche atachate al 
solaro asciate che fuion le donne el papa e tuli li cardinali 
andono con tanta furia e strele de uso, io avea frodo e sudava 
asetati chi in banche chi in terra el paron mio questa sera per 
due volte fu carezato dal papa e chiamolo lui e fecelo asetare 
ali soi pede se recete una egloga el significato non lo intendo, 
fornita questa venne uno vestito da dona cum una zipa de 
incarnato e veluto morello facendo la morescha molto bene e 
cosi baiando la tirava fora certi animali longi braza sei e tanti 
colti coperti de seta ala dovisa et erano novi , V ultimo fu el 
duca el suo animale era coperto de boreale doro e veluto 
morello de liste larghe uno dito molto pomposo, uscito che 
fumo luti questa donna baiando in morescha li cavò fori tuti, 
cosi se comenzò una ridia danza con tamburini, queste erano 
veste de borchato morello e zallo non se vedeva se non oro 
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talnato el daca pure cosi ma più pomposo se cognosceva fra 
li altri con niasunare al volto, fornito questa morescha aonaro 
li trombeti una altra roorescha in auso uno arboro vera una 
puto che si fé fora e dise certi versi, fenili butò novi cordoni 
de seta ala dovisa grossi uno dito questi ne pigliarono uno 
per uno e baiando ne facevano una cordella e quello pnto la 
teseva , in vero la fu una bella cosa , fornita questa che erano 
dele ore undeci el papa comandò a madonna Lucrelìa che 
facesse una danza e cosi ballò con quella valentia dreto poi 
ballono quelli dala rooreschn una copia per volta, el S.' mio 
li steli in fino a questa bora pej'chi siamo logiati longo dala 
corte due miglia se ne veneseno a casa, intesi la matìna cbel 
non se fece altro. 

In suso queste feste ve erano de le donne assai stravestite, 
el secondo di de lanno se fece la cazia de tori dove el Duca 
uscito in campo con li aoy compagni che erano novi a cavallo 
in suso le zaneli molti bene adobati con zancte in mano su- 
bito furo lassati dui tori, il duca se messo dreto anno feroze 
e conduselo a morto con qualche pericolo so levò del .stecalo 
lui solo ne fumo lassati ae li altri e cosi li compagni li araa- 
zamo, vene el Duca poi a pede in zupone con dece compagni 

parli , io non Io viti più raa questa festa durò in sino a lave- 
maria se amazorno deci tori e onabulTala io non viti madama 
Lucrelia per quello di se ne stava ala sua stantia, in questa 
Bera se fato una comedia latina el S.' per esser cose ionie 
non li e restato, la S. V. sa mo per questa tìn qui quello e 
successo e ala bona gratia de quella rae raccom''" se rasona 
che posBodomani se deb lame partire ma noi credo perche se 
va mollo adasio. Ex Urbe die 2 Joim.' 1502, 

S. El Prete. 
Ala mia 111"" Madama la Marchesa de Mantova. 

(Archivio GoDzagB lo Maalova,) 
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Documento N. SXXVI. 
Il Cardfnai Giovanni Ferrari al Duca Ercole. 



Uluslrissime Princeps et Ejte] lentissime Domine Domine 
mi Obsorvandissime Post commendationem. — Il vene a 
V&Btra Ducal Excellenlia et all'Illustrissimo Signore Don 
Aljibonso suo primogenito la Illustrissima Signora Madama 
f^iicretia Dlichessa de Diselli consorte del prefalo Sieno 
Doti Alphodsoi Et ben che sia certissimo che la ExceUenl 
cnEywi'iui. -"* 
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Tostra ed il prefato Signor Don Alpbonso Ihabiano a tratar 
conio certamente meritano le sue excellenfi virtù e li snoi 
ioni portainenU in dies meglio meritarano. Niente dimeno 
per essere io subdilo de Vostra Excelleotia e a quella e a tutlìi 
sua Ulustrissinia Casa afTecliunatìssimo me Parso mio debito 
per (juesta mia ricordare ad epsa vostra Exceltentia che ne 
voglia fare anelli debiti portamenti die se aspectano da )a 
prefata Excellenlia Vostra e dicto Signore Doa Alpbons 
perché non dubito se contenlarano ogni giorno più de le si . 
t;ular sue virtù e meriti : Et ultra le gralie già riportate da la 
I Santità de Nostro Signore che invero sono grandissime e facto 

de bon core e animo ne potrà sperar de le altre per la gran- 
dissima affeclione ha piglialo Sua Santità al Eicdlenlii 
Vostra e al prefato Signore Don Alphonso e a tutta la sua Illn- 
Elrissima Casa. Et tutto quello se farà in persona de la pre- 
fata Signora Duchessa non sarà manco acceplo di qua che se 
fusse facto in la persona de la prefata Santità. Me parso of- 
filio mio de dar questo adviso a Vostra Excellenlia benché 

»puo esser superfluo considerata la prudentia et circumspe- 
tione de quella a la qual sempre me riccomindo Rome in 
Palatio Apostolico VIIIJ lanuari) MDIJ. La Santità Sua scrive 
de sua propria mano a Vostra Encellenlia. 
Et Vestre Illustrissime Ducalis Excellentìe 
Deditus Johannes Cardinalis Ca^uanus 
et Mutinensis manu propria. 
(Arcliivio di BLato ìd Modena, | 
dii 
eti 
Te 
dii 



Documento N, XXXVH. 
possi e Saraceni al Duca Ercole. 
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IlluBtiissimo et Ejtcellenlissimo Signor Nostro obi. 

fiimo. Banche da Narnia scrivessimo alla Escellcntia Vfr~| 
etra per la via de Roma e de le poste che Tesiressimo dt 1 
Temi a Spoleti , et da Spoleti qui a giornate continuale non- 
dimeno: Ritrovandosse la Illustrissima Duchessa e le EU 
done multo affaticale a Spoleti delibero riposarae un gioru 
integro a Spoleti , e un altro qui in modo che non parleoo I 
de qui se non domane, et non arivaremo ad Urbino primi I 
che raarlidi proximo che sera a li 18. del presente : perd» | 
doman andaremo a Nocera: Sabato a Gualdo: Domini»*^ 
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i: lioni a Caglio : Mani ad Urbino: dove dimorareino 
aachora un giorno ìntegro cioè tutol mercori, et de lie se 
andara à Pesaro a li XX: jioi de Citade in clt.ide seciinda 
che per le altre È stalo scripto a la Excellen-tia Vostra. Ma 
giamo certi che la prefata Duchessa se riposerà multi dì in- 
tegri in multe de diete Citade talmente che sema dubio, non 
arrivaremo prima a Ferrara eh' a lultimo del presente: or 
primo del futuro; et forsi al secundo o terzo. Dilche ni è 
parso conveniente dare noticia de qui ala Celsitudine Vostra: 
acciocché la intenda dova siamo, et quello che stimamo do- 
vere essere, et che la possi ordinare, quello die megUo gli 
pare, perche se gli piace che se din'erisca al secundo a terzo 
di Febraro la gionta a Ferrara, credemo sia per sucoedere 
facilmente: se anche gli piacesse più eh' arìvassimo a lultirao 
■di questo o al primo dì Febraro : la ni poterà advisare; per- 
che Bolicitaremo cussi come in sin qui havenio procurato lo 
andare riposato: la causa che ni move a credere quanto di 
£opra è perche la IHma Madama Lucretia e de complexione 
delicata; et non assueta al cavalcare: e manco sono le dono 
Gue, et cognoscemo, che la non vorrìa essere sbatuta, ns 
conquassata dal viaggio quando la gìongera a Feri-aro. 

Per tuli li lochi per It quali Soa Signoria è parsala è stala 
ben veduta e amorevolmente ricolla et eom gi'ande Reverea- 
tìa: et apreeentata etiam da le done cun tale dìmonstralione 
che luto pareva essere facto a Sua Signoria, et per sua con- 
templatione: tanto universalmente e ben voluta in questi 
paesi, ne li quali per essere slata già in la Legalione de Spo- 
leli È multo ben cognosciula. Qui gli è slato facto maiore re- 
coglientie, et malori signi de ielicia, che in altri lochi fori 
di Roma: perche ultra che li Signori di t|uestolocD cussi chia- 
mati per essere presidenti a la Republica con li Capuzzi et 
mantelli derossatolaincontrassenoinsino a la porta, essendo 
tuli a piedi: et cussi la accompagnassano insino alo alloggia- 
mento Euxo la piaza: fu incontrata vicina a la porla da uno 
trop beo sopra il quale era una persona represenlanle Ldche- 
TtA Romana cun uno pugnale in mano: la quale àixe alcuni 
versi di questa importantia, come essendo Lei in questo loco: 
eopragiogendo Soa Signoria, da la ijuale di pudìciiia dì mo- 
destia, di prudenti» et di Constantla era superala, gli dava 
loco e cedeva: poi apresso la Pianza gli era uno carro triun- 
fale inanti al quale era uno cupidine, e sopral carro era Pa- 
ris col pomo aureo in mano, il male dixe alcune rime di que- 
sto etfeclo: come già haveva dato per suntentla il pomo a 
Yenere , la quale solamente eccedeva de belleze Junone et 
Pallade: ma bora rivocava dieta Senleniia, et donava il pomo 
a Sua Signoria come a quella che superava tute tre quelle 
dee attento che in Lei era helleza: sapìcntia, e richaeta.. 
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I «vero potentia maiore, che in tute Ire quelle dee: nltìma- I 

mente suso la piaia rìtravassimo una Galea armala de ta^ I 
chialaTurcbeBcha: la quale gli vene incontra oltralamita'te 
de la piazaj et uno de epsi stante sana la prora dixe alenili 

I versi In Rima, di questa eustanlia: Come saiieado il suo gnn 

Re quanto Lei poteva in Italia; et quanto la potesse essere 
bona mediatrice a la pace: la mandava a visitare et oQerìr 

I gli la restilutione de quello, che lui teneva del Paese chri- 

I stiano: non Eiaroo curali de bavere le parole de dicli versij 

perche non sono di quelli del Petrarcha : ne anclie la r«pre- 
senlatione de questa nave ni pare essere de grande impor- 
lantia: ni multo al proposito. Non pretermeltemo che lungi 
da Foligno 4 miglia la fu incontrata da tuli li Bagtioni , cbs 
sono in Slato li quali erano venuti e da Perosa, e da le sue 
(Patelle; et per farli reverentla, et per invitarla a Perosa. Sua 
Signoria persiste pure in desiderio de venire per aqaa da 
Bologna a Ferrara, per fugire la incomodità del cavalcar et 

I de la via terrestre; come per le nostre date a Narnia Vostra 

. Excellentia fu advisala. 

La Santità de Nostro Signoro tene (anta cura de Soa &■ 

I gnoria che ogni di, e ogni bora vole intendere de li progressi 

sai et è necessario, che Lei di sua mano de ogni terra bc^'^ 
a Soa Santità del suo ben stare : che conlirma quanto è i 
scripto a Vostra Excellentia altre volte che Soa Santità h' 
più che alcuna altra persona del Sangue suo. 

Se havei'emo il modo de tenir advisata Vostra Excellei 
de di in di de questo viagio, et de le cose che accaderanio 
non seremo negligenti. 

Essendo tra Terni e Spoleli in Valle de Slreclura un» 
Stafìero de lo Illustre Don Sigismondo vene a parole riiose 
Gum uno Stufiero de Stefano di Fabij nobile Romano, quale è 
in la comitiva de la Predicta Duchessa per causa assai leve 
de certi lurdi : et havendo 1' uno et l' altro posto la mano a 
le arme: sopragionse uno Pizagnerra a Cavallo pur de quelli 
de lo Illustre Don Sigismondo, il quale ferete boxo la testai! 
Stallerò de divto Stefano: de la qual cosa Stefano di Datura 
ìmpatiente : Collerico et insolente tanto si commosse et n 
dolse , che mostrava, non volere venire più avanti , et essendo 
giunto in la fìocha de Spoleli passo a lato ali illustri Boa Fw 
rante e Don Sigismondo senza salutarli ne diferir^li: tatavia 
intesa bene la natura de la cosa, che fu mopinata et casuale, 
et come luti nui seni eramo grandemente doluti: et che pi- 
xaguerra era fugito, et anche il dicto Stafìero de Don Sigi- 
smondo per modo che non se ni poteva fare alcuna dimostre- 
tione: fu dato il toi'to a Stefano per il Reverendissimo de 
Cosenza, e per la Illustrìssima madama Lucretia et per tuli; 
et Stefano se' acqui tato et pacillcato, e vene cua li altri. lÀ- 
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^Tot» gratia de Vostra Celsiludine ne reco mendi amo. Ex ful- 
mìneo XIII Januarij 1502. 
CelEÌludinìs Vestre. 

H Reverendissimo Cardinale de Co^enM per quanto 

Iintendemo sin qui non ha a passare le terre 
de lo Illustrissimo Signor Duca de Urbino 
Serri Joannes Lucas et 
Gerardus Saraceous. 
(Foris) Illustrissirao Principi et excel lentissimo Do- 
mino Domino nostro obaervandissimo Domino 
Ilercuii, Duci Ferrarie. 
Ferrane cito cito. 
(Archivio di Slato in Modeoa.) 



Documento N. XXXVIII. 
H Duca Ercole ad Alessandro VI- 



Ad Summum Pontificem. 

Sanct** ac beat»" pr. et Dne, dne mi colen"" bumillima 
fiosL beatorum pedum oscula commendatioue exhibiu. Inanli 
elle gìongeGse qua la III. Duchessa nra comune Figliola , Mia 
tirma intentione era de accare^arla et honorarla, sicorae se 
conviene et de non manchare in cosa alcuna pertinente a sin- 
gutare dìlectione: Essendo mu sua S''* t'ìonta qua, la mi ha 
talmente satisraclo, per le vertute et diyne qualitade che ri- 
trovo in ipsa, che non solo EUm conUrmato in questa bona 
dispositi one, ma , e , grandemenle cresciuto in me il desiderio 
«t animo di cussi fare; et tanto più quanto che vedo la S** V, 
per uno Breve de sua mano amorevolmente farmi questo ri- 
cordo. Siche stia de bona voglia la S" Vra per che verso la 
la p'' Duchessa usaro tali termini, che la C"' V, cognosca, 
che Io tengo sua &''' per la più cara cosa che Io habia al 
mondo. 

Ben prego et supplico V. Sta che se degni farmi gratia 
speciale de k promolìoni de M. Jo. Luca mio a cardinalati) 
in queste tempore proxime, come expeclo cura gran™" desi- 
derio, secundo che anche ci mio Ami^ gli signilicara piii 
dilTusamente: et in bona gratia de la S'^ V. humìlmente ma 
recomando. 

Ferrarle 14. Febr. 1502. 

(Archivio di Stato in Modeoa.) 
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Documento N. XXXIX. 
Xa Marchesa Isabella Cronzaga a Lucrezia Borgia, 

MtntoTa, 18 febbraio 1502. 

Dne Lucretìe Bornie. 
IH™* S. Lo amore chio porto a la S. V. et lo desyderia 
chio ho de intender che la persevera in quella bona valeta» 
dine dove la si ritrovava al partire mio fa che credi che lei 
anchora sii in la medesima expectatione di me et perho spe- 
rando farli cosa grata gli significo comò Inni gionsi in questa 
terra sana et salva, havendo ritrovato lo 111"° S'« mio .con- 
sorte in optima convalescentia : Resta che da la S. V. intendi 
parimente il successo suo acciò possi pigliarne piacere , comò 
di sorella cordialissima : Et benché reputi superfluo offerìrld 
le cose sue: non dimeno per una volta ho voluto ricordarli 
che la può de la persona et mie facultà disponere non altri- 
mente che de le sue proprie, et a lei sempre, mi race** pre- 
gandola vogli rac™* a lo 111""° S'* suo consorte mio hon"^ fra» 
tello: Mantue XVIII Februarij 1502. 

(Archivio Gonzaga in Mantova). 



Documento N. XL. J 

La Marchesa Isabella Gonzaga ad Adriana Ursina. 

MaDtova, IS febbraio 1502. 

Dne Hadriane Ursine. 
M* Hadi iana: Non havendo posto in oblivione le comen- 
datione che ne fece la s. v. in nome suo, et de m® Julia, su- 
bito gionte che siamo state a Mantua havemo facto intendere 
al amico suo, quanto ne*pario v. s. in suo favore, offeren- 
doli per rispecto de quella, et de M* Julia la protectione et 
suirragio nio in tutte le occurrentie sue: ne le quale pro- 
cederemo a li elFecti omne volta che possiamo gratificarlo in 
modo chel cognoscera che tenerne bon conto de la s. v. per 
la quale potendo qualche altra cosa serimo sempre disposte 
a compiacerla: Nui siamo gionte qua ad salvamento, et desi- 
deramo intendere che la III*"* m^ nra cognata et sorella con- 
tinui insieme cum v. s. in buona valetudine : a la quale non 
agra vara raccomandarne. Mantua XVIII Februarij 1502. 

(Archivio Gonzaga in Mantova.) 






Cesare Borgia alla sorella Lucrezia. 

Urbino, io luglio isoi. 
Ill°" el Ex" Signora Germana nra Char"". Tenendo per 
certo die nulla più efficace et salubre Medicina essere pò A 
la pnté indi spositi one de La Ex''" vra che sentire bone et fe- 
lici novelle, Li facemo Intt'udei'e che in questo ponto havoma 
Iiauta uova et certezza de la presa de Camerino Pregamo 
quelia voglia fare bonore ad questa nova non evidente eifecta 
de miglioramento el farcelo intendere, Imperoclie con la sua 
ìiifìrmita Ne de questa ne de altre possemo sentire piacere 
alcuno. Pregamola anchora che la presente voglia parlicìparla 
A Io 111. S' Don Alfonso suo Consorte et nro Cognato coma 
Fró Amantissimo Al quale per la pnté non scrivemo per la 
prescia. Ve Virbìno adi XK de Jugiio MDIl. 

De V. lll°" S, fmlello q' conio si raedesmo lama 

tAgapytus. 
(Archivio di Stato io Modena,} 



Documento N. XLII. 
Francesco Troche alla Marchesa Isabella Gonzaga. 



Romi, i' HUcmW 1603. 

" questa facio soloadcìo che Sebastiano non Tome 
senza mia Ira ad V. Ex°" ala quale per averli dato longo aviso 
per un altra mìa per questa non scrivo altro si no che la 
s" [ii'lncessa qual sta un poco mal et la ho facla visitar da Se- 
bastiano, basa le mano de V. S. Ili""', faccio continuo scriver 
el libro in bona Ira et lo mandare presto non ly mando mo 
per che voglio far scriver aìchune allro asé bene; supUco V. 
Exti» se degne mandarme li sonelli che me promisse, et se 
in akhuna cosa la posso servire quella me commande che 
son desideroso servirla ala qiial baso le mani dì roma lo primo 
de setembro, 

D. V. ex"' 

burnii servitor 
Fra"" Trecche. 
(Archivio GoazHga in Mantova.) 
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Doccia:<cTO N. SLTll. 
Jj> iletto aUa wUaa. 



DI"* mia S" per brognolo bo recepato mu Ira la qoil 
inaeme eoo li qnatro sonetti quella se he degnala mandame 
I dela qoal faumanila infinite volle la rengratio Eàgnificandi>lc 

che qaantanche in prima ly fosse deditissmo senitore bora 
Cam questo mba io perpetuo obtigato come è ragione et non 
desidero altro che poterlo coni qualche opera et effecto dimo- 
Etrare Et perche me seria impossibile per lettere ne pan)U« 
esprimerlo bo pregato lo presente portalor brognolo col qDil 
difTusamenle ho parlato alcune cose , lo voglia dir et far in- 
tendere a V. S. Iti"* alaqual hamillmenle me recomando et 
»baso le stie mane , de Roma a V. de Octobre. 
D. V. !"■ E. 
hamile serriior 
F. trocche prolh" ap" mana pp. 
Con suggello con tre pesci. 
(Artbifio Gonzaga in Miniava.) 
am 
cer 
unì 



Documento N. XLIV. 
Isabella 6onxaga a Crtare Borgia. 

iolS03. 



Dno. Duci Valentie. 
* eie. De li felici progressi de V. Es, quali cum an» 
amorevole Ira ce ba significali, ne havemo preso quella pia- 
cere et contento che sì conviene a la mutua amicitia et beai- 
volentiacbe è fra lei et lo IH'" e. nro. consorte et nuy, el cossi 
in nome suo et nro ne congratulamo seco de omne secureia 
et prosperità sua et ringraciaroolade la participalione et offerta 
ce na facta dì tenemi avlsate de li successi: del che la pre- 
gamo ad volere per humanìla sua continuare: perche aman- 
dola Como facemo deBjderaino sentire spesso li andamenti 
aaoi per puoter insieme cum ley alligrarrai del bene el eial- 
talione de V. Ex. el perche credemo che doppo li strachi el 
fatiche che la patisse in queste sue gloriose imprese voglia 
anche ritrovare loco de recrearsi me parso mandarli per joane 
nro stalTero cento maschare: non perche non lo cognosciamo 
vile dono ala grandeza de li meriti de V. Ex. et de ianimo 
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mS^msTper una tesliraonianza die quando in queslo nro 
paese fusEe cosa più degna et conveniente più Tolenlieri gljla 
tnandarìssinio. Se anchora le maEchare taancbarano de la bel- 
lezza clie se gli conveneria 7, Gel" imputara li maestri de 
Ferrara : quali per la prohibitiane che già molti anni e in 
quella citta de maschai'arsi in publico hanno desimparato a 
lare acceptando per supplimento la sincera volunta et afie- 
cUone nra versa V. Ex.: Circa ala pratica nra: non accade re- 
plicare altro, finche non inlendiamo da V. S. Ili'" la resolu- 
lione de la E'* de N. S. circa il caso de la decurta che gli ' 
facessimo esplicare di yisa per il Brognolo che cossi stiamo I 
in expeclalione per potere venire a la conclusione etc. a k-i 
uè ofTerìmo et raccommandamo XV. Jan. 1503. 

(Archivio Gonzaga la Mantova.) 



Documento N. XLV. 
Cesare Borgia ad tsaMla Gonzaga. 



Ill°" Ex"' signora Comalre et sorella nra lion'. Havemo 
ri-cepulo el dono de la Ex''" vra de le cento MascarCj per la 
luultiplice varietà et singulare bellezza desse ad me mollo ae- 
cepte, et assai più per essere sopreionte ad tempo et loco che 
più al proposito essere non seria 'stato possibile Come se la 
vra Ex"' ce havesse preflxa lege et ordine de le imprese et 
de la tornata nra al Rama , Dopo l' acquisto per nui facto in 
uno medesimo di de citta et contado de senegagtia con le 
forleze et justa piinitione delti perfidi tradimenti de li ad- 
■versaiii nri, el dipo anchora liberate da Tjrannia et reducle 
3 la obedientia de la sanctita de Nro S" la citta de Castello, 
Fermo, Cisterna, Montone et Perosa: El hora al ultimo de- 
posito dei Tyrannìco Dominio se haveve occupato in Siena 
Pandollb Pelracci , deroustratosi centra de nui tanto atroce 
inimico El sopre tulio ce sonno decte Mascare acceplissìme per 
essere procedute da la fraterna et singulare bene valentìa , la 
quale senio certÌEsimi che quella conformemente con lo lll'"° S" 
suo consorte ce porta, et per ogni altro eflecto ce demustra, 
«I ha demustralo per la Amorevolissima Ira che con esso pre- 
sente ce ha mandala, de le q^al cose lutle insieme haverìamo 
da rengi-atiarla infinite volte per Ire se la graiideza de li meriti 
Boi et di lo 111"" S" consorte prefato verso de nui, non re" ' 
sero le demustratìoni de parole, recercando pieni effectì^ 
rimo le decle Mascare, et la loro perfecta belleza, ce toglira 
cura de ogni allj-o ornamento, Ad elTecto de la commune pa- 




DOCUMENTI. 

"rentelapersereranio tutta via essere pia caldi, in questa an- 
data nra nd Roma adoperarimo che per la S'* de Nro Eignore 
se li dia pienissimo elfecto Del prescione che la vm Es"* ce 
recerca faciamo liberare, Bcrivemo ce eia mandato subito 
piena inFormatìone, et quella hnuta non reslariiuo respondere 
sd essa 111'"' S"* vra, con sua salisfaclione Ala quale ce re- 
comandamo Ex PoatUìciis Castria ad Aqu.impendentem prim» 
Februarii MDIil. 

IDe V. Ex"' Compare et fratello el Duca ile Romagna eie. 
Cesar 
Agapyti 
(Archivio Gonzaga io Mantova.) 
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Documento N. XLVI. 
[jl Duca Ercole a Gianoiorgio Sercgni, suo oratore in Ufiiai 

Bcltiguardu, :( igoito 1503. 

Dui Ferrarle eto. 
Zanzorzo — Per chiarirle de (juello che da multi te è- 
dimandalo, se slamo de malavoglia de la morie del Papa^ 
te certificamo che per niun capo la ni e' dispiaciuta: ancì 
pei- r honore de nostro Signore Dio , et per la universale nli- 
lità de la ehristiauita, habiamo più di sono desidei-ato, cbe 
la divina bontà e providentia facesse proviaione de uno bono 
et exemplare pastore , et cbe de la chiesia soa se levasse tanlo 
scandalo: Ne la nostra parlicularila ni poterla fare desiderare 
altramente: perche r honore de Dio et del bene universale 
prepondera apresso Nui: ma più te dicemo che non fu mai 
papa dal quale non baveasimo più gralia, et più al piacere 
cbe da questo , etian dopo la alBnita contrada cmn lui: so- 
lamente havessimo et a pena quello de che il se era obligato, 
del quale non staessimo ala fede soa: Ma in aìuna altra cosa 
ne grande ne mediocre no piccia siamo stati corapiacinli da 
lui: che crederne procedesse in grande parte per colpa del 
Duca de Romagna : il quale per non bavere potuta lare di 
Nui quello che haveria voluto se è governalo cum Nui da 
extraneo, ne mai sé allargato cum Nui, ni comunicato li aoi 
andamenti: Ne nui babiamo comunicato lì nostri cum Lui: 
et ullimamenle per inclinai'e Lui a Spagnoli, et vedernì Ni ~ 
• boni francesi, non baveverao mai da sperare ni dal Pa^, 
da Soa Signorìa apiacere alcuno: Però non ni è despiaci 
questa morto non expeclando se non malo de la Grani' 
del predicto Sìgnoc Di.ica. Valemo che tu commooichi q,t 
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nostro Secreto punctalmente al predicto Signor granmastro 
a. la cui Signorìa non volemo che Eia cekto lo animo nostro : 
ma cuna alli'i parlane Bobriaraente; et reme Iterai poi questa 
indrieto al Reverendo messer Gianluca (Pozii) nostro Con- 
agli ero. 

Belriguardi 24, Augusti 1503, 

N. Band edeus, 
{Forie) Spectabili Secretorio nostro delectissiiuo Joanni Geop- 
gio Seregnio 

Mediolani — Cita. 
(Archiflo dì Stato In Modena.) 
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Documento N. XLTII. 
dbvannj Sforsa al Marchese Gonzaga. 



"et Ex." D" et Cognate honor"" Ringraliola Ex. V. 
de la bona nova che per sue lettere la se dignala de darme 
del essere del Valentino, per che ne ho hauto tanta alegrem 
eh' io spero de dare repulsa al mio male: ce rtell candela che 

3uando io reintra tn sialo, gli habìa ad stare coma factura 
e V. E. p," per esser lei patrone del luto, et de la mia 
persona propria: pregandola se altro la intende del dicto Va- 
lentino, che pur el sii morto ad volermene dare qualche ad- 
viso, che la me farà sing." apiacere: a la quale sempre ex 
corde me recomando. 

IDat. Maiitue dia 25. Augusti 1503. 
111"° V. D. Servilor Joannes Sfor. pisauri etc. 
[Archivio Gonzaga !□ Mantova.) 
Documento N. XLVIU. 
Don JofVh Borgia al Marchete di Mantova. 

NrpÌ,ISKllEiiiW«l&l)3. 

HI"* ac Es°" Dne et maior Honorande. M. Ruberto da 
bisenso :M, llieronimo do aleiandria: M. Culpino da verona: 
Andrea da benevenlo: Francescho da bologna el Hatllieo da 
henovento : Gentil homini e soldati della Ex. del signor duca 
di romagna nro Honorevol fratello: et alcuni nri: per esser 
tucti habitanti in monte flascono co' loro mugliere et roba 
" LO eseera eUti sacohegeUto domenicba immane et aache 
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norto alcun de lor fralelli in idonteBaachone de 

■ria della X' M": per el che ad esse e incorso grandissima 
danno : el perdila de lor robe : vi pregamo vogliate esse el 
tucti i danni passi siano Batiaracti da ludo quello sia pos- 
sibili recuperare : el ohe al prefalo III""" S. Ducha serra in- 
piacere assai : e ad noi el repuliremo ad adceptissimo servilio 
■da T. Ili"" S. al piacere della quali ne oflerimo paratissiinì 
Ei Nepe die XVIII. seplenbris MDIIl 

D. V. Ili"" sie'i- 

Como minor fialeiio 

El principe de Squilli 
(Archivia Gonzaga in Haotorai 



Documento N. XLIX. 
B Marchese di Mantova alla moglie Isabella. 



I 
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Isaii di^l<0ciÌDÌ,3ì lEllHBljre f ó03. 

)■" Conjunit nos.* amalis"" Acio che la S. 
inforniata come noi del passaggio de k Eait.' memorìa 
papa Alessan," VI.- gh significamo_, come essendo infirmato, 
•Corqincjò a parlare in forma che chi non intendeva il suo prO' 
posilo, credeva chel vacillasse, ancor chel ragionasse cum 
gran sentimento, le parole sue erano, io veniro, l'è ragione, 
«xpecta anchor un pocho, e da quelli che intendevano il suo 
-eecreto, è scoperto, che dopo la morte di Innocentio ritro- 
vandosi in conclave, el patui col diavolo comprando il papalo 
con 1' anima sua, e tra li altri pacti fu chel dovesse vivere in 
eedia dodec! anni , U che gli è stato atteso cum quattro dì de 
giunta , eli è ancor chi alferma haver visti sette diavoli nel 
punto del respiro in sua camera, morto chel fu, il corpo co- 
minciò a hoglire, e la bocca a spumare come faria uno cal- 
erò al focho, assi perseverò mentre che fu sopra terra : di- 
venne anchor ultra modo grosso in tanto che in lui non 
apparea forma di corpo humano, ne dala larghezza ala lun- 
ghezza del corpo suo era differenzia alcuna : ala sepollura fu 
portato senza molto honore, e dil cattaleto fu trascinalo per 
un facchino , cum una corda ligata al pede , al loco dì la se- 

{loltura per non trovarsi alcuno che lo volesse locare, full! 
Reto uno deposito tanto mìsero che la nana moglie del zoppo 
Iha li Mantova più honorevole : e per ultima sua fama ogni 
giorno se gli trovano atlacchati li più viluperosi epitapbij del 
mondo : 

Hora è venuta nova come il Siena à crealo papa : repo- 
Eq persona neutrale e senza passione ne parte : Alla S. " 
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tntlo ne donamo basando pur assai Federico : Ilavemo man- 
dato a dimandare il passo e vicCualie per meggia Roma non 
si essendo faclo il ponle fora come era sialo promisso no» 
sapemo che risposla haveremo , sapemo ben che li nemici 
sono a Genezano e ni vengono incontra Mon' Tremoglia ag- 
gravato, è forciato ritornare a dreto : saremo soli al regimeulo 
del campo. Benevaleat D, V. Ex Inaula X3UI septembris MDIII. 
Conjnnx Marchio Manine eie' X"' Regis Locuml' Gene- 
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a amatisi"" Dne Isabelle Marchìonissft j 
(Archivio Gonzaga in Mantova.) 
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Documento N. L. 
J( Duca Ercole a Itteresia Borgia. 

CoJcgari, i ollubrii 1503. 

Illustriaaima el ETcellenlissima Domina Nurua el fili» i 
nostt^a dilettissima: Havemo avuto la lellern de la Signoria ' 
Vostra , inseme cum quella de Mons. Reverendissimo Cardi- 
nale de Cosenza a lei direcliva che la ni ha mandato, la 
quale gè reraettemo oum questa nostra, et la quale non è ala 
lecta per persona nlcuna se non per Noi , et havemo notata- 
li prudentissimo scrivere de epsa Vostra Signoria, et del pre- 
dicto Reverendissimo Cardinale, quale Le mone cum tante- 
bone ragione, che non se no judicai'e, senon chel sia amore- 
vole et savio: linde bevendo Noi pensato al tute, ni pare che- 
la Signoria Vostra possa et dcbia acconsentire a quanto pro- 
pone de volere fare il predicto Monsignor Reverendissimo; 
al quale ni pare ora che Vostra Signoria babia ad bavere- | 
qualche obligatione, per la domonslratione cun efTecto da 
tanto cordiale amore chel mostra portare a quella et al Illu- 
strissimo Don Rodorico suo lìgllolo, che se poterà dire, essere- 
stato preservalo in vita per sua opera et se bene epso Don 
Rodorico sera alquanto largete da epsa Vostra Signoria; me- 
glio è stare cosi lontano et securo che vicino cun periculo 
come il demoslra che seria; et non se diminuirà per questa 
dislantia punclo lo amore Tra voi'. Et quando el sera Grande 
Il poterà secondo le condicione de tempi pigliare parlilo al 
focto suo on de relornare in Italia on ae restare , et è bon» 
ivisione quella che dice epso Monsignore Cardinale de vea- 
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<lere quelle cobq mobile, et acijaistare Iic per snpplin ■('_ 
vere Euo, au^mpn land ose le Jntrate, come il dice che fui 
linde per ogni respecto, come liavemo dieto, ni pare chelsia 

Ibene ad acconsentire a la sua voluoladc. Non dimanco u 
ala Signoria VoElra che È prudentissiina paresse altramenle, 
se ne remettemo a lei. Que bene ualeat Codegorìi iiii oclo- 
brÌslS03. 
lierculee Dux Ferrarle. 
(Archivio di Suio in Modena.) 



Documento N. LI. 
Lucrezia Borgia al Marchete Gonxaga. 



RrgBio.lSjgoslolSOi. 

111.°" et Ex."" D.°" Cognate et fra.' noa.' hon."' Havendo 
ignoBciuia V. Ex."'" per ogni fortuna portare siniru- 



lare amore all' 111"° S. Duca mio fratello et esser bene .. 
sposila a tulle le cose cbe gli sieno di honore et camodo nan 
Altrimenti clie se la gli fusse carnale fratello : con ogni fidu- 
cia al presente ricorro al favore suo per la liberatione de Sdì 
£x.°'* per la quale etìam per opera et dilìgentia mìa si pral- 
tica al presente in Roma de mandare ala Cat." M.<' lo Rev." 
Card," Regino cum licentia et favore de la S." de N. S, et 
■essendosi pregato Sua R.°" S.'° che li vogli andare voluntierì, 
ha gratiosamente resposlo esserne molto contento : Besla h 
licentia et il favore del papa : Unde s-ipendo lo amore che 
sua Beat." porta a V. E. la priego quanto più posso che li 
piacia scrivere a S. Beal."^ pregandola grandem." che la *Oj)Ì 
aignarst prestare dieta licentia ad esso Card." et scrivere i6m 
tale efQcacia ala pred.'° Catli." M." che dicto S. Duca ^i 
liberato, perché si tiene per indubitalo che sera facto quanto 
S,* S," vorrà, et quando Io Ili.™ S. Duca de Urbino fussa a 
Boma prego V. S.'' che lì vogli sorivere opporlunam." sopì"" 
«io, peluche Sua IH.""' S.'" tenga ben disposta la pred." 
Beat."' a lo elFeelo predicto : Et non gravarà a V. Ex."' man- 
darme epse lett.' per questo cavallaro che li mando a posta: 
a ciò lo possi cum le mio mandare al suo viaggio, et se an- 
che paresse a quella oltra di questo, scrivere a qualche sua 
in Boma che eiiam ne parli ala S.'" de N.° S." et solledti, b 
poterà fare quanto li parerà, et lo 111.°"' S.' mio fratello ìl " 
4eognisuoIavoregUnerestaremo obligal.'^neseremoii " 
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mori del beneQcio : Offerendomi et raccomandandomi a V. 
Ex.'^" que bene valeat. Regii XVIII- Aug.'i 1505. 
Lucretìa Ducissa Ferrarle etc. 

N. Bendede'. 
Ex."' Cognalo et fratri meo hon. D.° Francisco Marchion 
Hantue. Mantue subito. 

(Archivio Gonzaga In Mantova.) 



Documento N. LII. 
TiiVole ntiziali tra Niccolò De Rovere e Laura Orsini. 



In n. D. D. nri J. Ch. Anno a nat, ejusd. Mill° Quingen- 
tesimo y poni. S. D, N. dni Julii div, prov. pp IL Ind. Ylin 
sec. nior. Rom. mena. nov. die vero .... Constiluti ante 
pedes et sac. consp. prati S"*' dni nri pp Adstantib. ibid. et 
assistentibus n°"' m xpo patrib. Hyeronimo epo Sabìn. Card. 
Racanalen. vulg. nuncupato RalTaele S. Georgi! epo Albanen. 
S. R. E. Cam" R"° d. Jo. Ant° Tusculan. epo Card. Alexan- 
ijrino Aiit° S. Anastasio card. Curaani} Frane" S. Susanna 
. Card. Volterrano Jo. S. Marie in Eijuirio Card, de Colunna 
vulg. nuncupato. In mei Not. pub. et (est. infrascr. presentia 
Mag"" Adolescens dnus Nicol*us de BuvEnE pfafi S. D. N, 
pape Nepos ac N=' in oto pris Dni Galeotti ti' S. Pelri ad 
Vinoula Car"" ac S, R. E. Vicecancellarii germ. frater tuta. 
presenlia et assistenlìa ejusd. tx una et mag" et generosa 
dna SvuK de FAnNCSio vidua relieta quond. mag"' viri dai 
Urbeni de UnaiNis Maler et dudnm Tutrk et nunc Cu- 
ratris mag" puelle adulte dna laure sue et dicti qd. dni 
Ursini tegitinie et nat, fllìe et universalis lieredis et ipsa 
Mag" dna laura cum presentia et aoot. diete sue malris ac 
Tutricis dudum et nunc curatricis et legil. ad ministra tri ci a et 
cum pres. et assist. R*^ in xpo patrìs Alexandrì tt' S. Eusla- 
cliii Card"" de Farnesio vulg. nuncup. Avunculi prefate dne 
laure sue germane sororis filie Ad interrogat. mei pub. Not. 
presentis et primo solemnit. ìnterrogantis prefatuin Mag""" 
d. Nicolaum present. et intellìg. si Tult habere et recìpere in 
Buam legitim. sponsara et nxor. pfatsm mag="° d. lauram 
cum dote et fundis dolalib. jocalìb. et mobilib. et paraferno 
secund. ti'actatus habilos conclusos et firmalos inter pfatos 
R""' duos Car"*' de farnesio et vicecan. in lotum adscenden- 
tos ad valor, et exialimat. concorditer fact. triginla inilium 
<3ucator. do Cartenis Teterib. decem prò quolih. ducat. et !e- 
"ilimas iiuplias cum ea coutrahere et copulare et ì^ssao. 
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habere et tenere prò legit. Eponsa et more secund. Mandata tt 
rilum S. E. dei Ad quaiii quid, interrog. per ms Not. pub. 
sic ut prefertur Boleranil, factam sponte ac deliberalo animo 
et ex certa sua Ecieatia pfal. mag"" D. Nicolaus respondendo 
dixit Volo el ita consentii. Subsequcnter vero per me eund. 
Noi. interrogata pfala Mag" ,^. Laura etatis nubilis sicul ei 
aspectu apparet existens si baberc et recipere volt in EUum 
legit. EpoQsum et marìluoi pfat. mag"* D. Nicolaum presen- 
terà culli dote et jocal. et parafemo prediclìs sicut tractatiim 
firmai, et conclus. fuit Inter ipsos R"' dnos Car'" et in legit" 
matrimon. ejuad. consentire simìliter sponte ac libere ac de- 
liberato animo et ex certa sua scienlia respondit, dixit \ol& 
et ila consentio Me Mot. ut pub. pers. eliam stipulante pro 
eis et eor, et cujuscq. ipsor, nomine = Poslque inconlinenli 
prefata mg" d. Julia raater et curalrix et legit. admiiiistra- 
trix pfate D. Laure aue fìlie et curatorìo et ad mi ni atra torio 
nomine ipsius Cum presentia et assist, dicli R°" D. Gar'" de 
farneaio sui germani fi'alris et ìpsa mg" D. Laura adulta cam 
aucloritate diete Gue matris et curalricis et cum pres. et as- 
sist, dicti R'"' d. Card, avunculi sui Constituerunt dederunt 
cesser. concesser. transtuler. mandaverunt pfato M. D. Nico- 
lao presenti et recìp. et micfai Not. eie. Quodam paleraoni 
Castrum vulgar. nuncupatum Bassanellum cum duob, casa- 
lìb. et eor. tenimeutis eid. acexjs et incorporatis vid. Cer^ 
queto et palatala vulg. nuncup. et cum tolo dicti castri terri- 
torio dominio et vassallaggio ac mero et mixto imperio el 
cum fortellitiis et term, Quod totum castrum cum suo (er- 
rìlorìo et casalibus sìlum est in dyocesi Ortona Censuatatn 
K. Eccle cum onere census unius libre Cere annualìni Cui ab 
uno territoriuni civitalis Orto ab alio castri Gallesii ab alia 
castrum Surìani ab alio castrum Julianelli Exlimatum concor' 
dit. et de comuni partium consensu valoris et comuni exsli- 
matìonis quatuordecìme milium ducator ad computum X cari 
veterum prò quol. ducal. 

Item sirailr. in dotem et prò fiendo dolali ejusd, consti- 
tuerunt deder. et concesser. transtuler. et mandaverunt omnia 
et sinp. jura nomina el actionea que et quas habet pfala D. 
laura in ^uod. palatìo et domib. et apolecis simul junctis quod 
et qua silura et sita sunt Rome in R°' pontis jux. piatesm 
Mentis Jordani quìb. undique a trib. kterìb. sunt vie pub" a 

quarto vero latere sunt res vel si qui sunt plures 

aut verioi'. conTines seu vocabula veriora. 

Amplius etiam prò jocalib. et acconcio et ornata ipsius 
d. laure secund. rilum el morem Roman, tempore quo div. 
liav. gratia domum et famiiiam dicti sui sponsi trausrerelur 
promiserunt deferre el deferri facere et quod ipsa D. laura 
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seenni del^ret tot et tanta bona in jocalib. monilib. unionibus 
perlarum collnnis aurels ?i!Etlb. sericeis et in braccat, vasis 
argenteis et alììs reb. et bonìs rnobìlib. et suppeltectìb, valoris 
et eitìmat. altror. trìum mìl. ducat. 

Acta fuerunt hec in palati^ Bposlollco oput S. Petr. in 
Aula ponlilic. psentib inlrascriplis (estibus vd. 6™ do. Jac^ 
l'po Caiacen. dno epo Millepoten. dno epo Orlano dno epo 
l'.ugubien. dno herig. Ai'cbiepo tarantino et III, dno Constan- 
lino capitaneo ad ciistod. palatin. et principis qui ensem le- 
nuìt secund. ritum Rornanor. in stipulatione sponsalium sol- 
lemnit. celubratarum inier diclos maj;"' sponsum et sponaam 
omoibuB ad pvedicta adhibilis et convocatis. 

(Protocollo del N'alalo Camillo Beneimbene,) 



Documento N. LUI. 
Cesare Borgia al Sfarehcse Francesco Gonzaga. 



IH"" PrincepB et Ex°" Dne. Conipaler el tanquam fr. 
hon. Comm: Aviso V. Ex"" comò depoi tanli li-avafili ba pia- 
ciulo ad N. S'- Dio Uberarme et cavarme de prescione nei 
modo che da Federico mio secrtitaiio exhibitor de questa in- 
tenderà, piaccia alla infinita soa clemenlia che sia per n: 
sno servitio: Al presenle me retrovo in Pampilona coL sei"' 
Re et Regina de Navarra , dove arrivai alli (re de Decembre, 
corno de questo et de ogni altra cosa dal prefalo Federico V. 
Ili"" S''' ad pieno intenderà, al quale piaccia de ouanto dirà 
in mio nome prestar quella piena Tede che l'aria alla mia pro- 
pria persona. Alla Ex"* V. sempre me recommando. Ex Pam* 
pilona VII. Decerabrìs MOVI. 

de vra S. compatre e minor fratello 

Ccw. 
[Arcbivio Gonzaga in Mantova.) 



Documento N. LIV. 
Lucrezia Borgia al JSarcfìcse Gonzaga. 



HI,"" et Ex "■ D," Cognate et Tr. hon. Lo exhibitore pre- 
sente sera un servitore del III,"" S. Duca mro fratello che 
fxpeclandosi da sua Ex/'' ha portato lettere di quella, si 
licando la nova de la sua certa liberatione, et il loco <i 
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per DÌO gratia la sì trova sana et di Lnna voglia, cha è ìl 

«onferiaatiorie di quanto si haveva per adviai da diversi bande. 
Il viene a V.' 111." S."" cum sue lett.', sum certa cha la si 
aiegrarà et pigliarà quello contento che faria el pred." S.' 
Duca et io dogni suo prospero et felice successo amandolo, 
come la la da fratelli). Non ho voluto chel diclo venga senza 
questa mia per la quale non ine estenderò altinmente in nsr- 
rarti come è passata dieta liberatione perche da lui e 
ìnsli'ucto del tutto gè la exponei'à dilTusamente, Et a V.* 1 
sempre me rinomando. 

Ferrara XXVlll. Decembre 1506. 

De V.' S." obedientis."' Sorella 
La Duchessa de Ferrara. 

N. Bendede'. 
(Archivio Gonzaga in Uan[ova.d 



DocuuiCNTO N. LV. 
Luerexia Borgia al Janrehese Gonzaga. 

Fer»ra, i5 gearuia 1507. 

IH."" et Ei."' D.°' Cognate et fr.' Iion. Hora ho inteso 
' che per commissiona de la S." de N.° S." è stato preso in 
Bologna Federico cancelliero del S." Duca mio fratello : et 
perchè sum cerlis.* chel non sì (rovarà in manchamenlo al- 
cuno per non essere venuto per fare ni dire cosa alcuna che 
possa despiacei^ ni essere molesta a sua Beat." perchè sua 
Ex." non pensarla ni ardiria fare simil cosa verso sua i5.>* et 
costui Bel havesse commissione alcuna melhaveria prima co- 
municala, et io non haveiia tollerato ne lolleraria che se ne 
lacesse un tristo pensiero per essere devoliss.'™ et ridelissima 
serva de S, Beat," insieme cum lo 111."'' S." mio consorte. 
Ma non trovo ne so chel sia venuto per altro se non per por- 
lare la nova de la sua liberatione. Et cussi tengo per indubi- 
tato chel non si Irovarà in mancamento. Et perchè questa 
detentione io la estimo grandemente maxime per il smacha- 
mento che pò essere per questo al p.'° S.' Duca mio fratella 
che non aia in gralia de sua Beat."" et anche a me: priego 
quanto più so et posso V.* Ex.'' che per quanto amore la mi 
porta, la vogli in ogni modo operare cum la p." S," che pre- 
sto el sia relaiato come spiero in la benignila sua et in la ef- 
ficacia et intercessione de V.» Ei,'' che per un singulare pia- 
cere et beneficio al presente da V." 111." Sig." non polrìa 
recevcre il magiore ni de che più gè ne restasse oblìgata et 
Der r honore et per ogni respecto , si che de novo gè licom 
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manti questo caso de lutto core, et a lei mi oEfero et rico 

Ferrane XV. Jannarij 1507. 

De V." S." Borella e servitrice la Duchessa 
de Ferrara. 

N. Bendede'. 
Allo III.""" et Ex."" S." mio cognato et fratello bon."" 
d Sig.' Marchese de Mantova. Bononie. 

[ArctiLViu Gonzaga io Maolova.) 



DocrMENio N. LVI. 
Yannotta alla figlia Lucrezia. 

Sdku, tiblnia lilS. 

Alla lUuBtrissiraa et Eieell fintissima Signora 

et Figliuola mia observaiidissima la Signora 

Duchessa di Ferrara. 



niuatriBsima et Excellentissima Signora mia observandis- 
EÌma Co m meri dati ssiina Per la lettera di Vostra Excellentìa 
quale ho ricevuto a questi di , ho inleso quanto quella habbia 
facto nella causa mia con Paulo Pagnano , et benché lui hab- 
bia usate buone parole col Conte Lorenzo delle quali io non 
mi Udo punto, perciocché mollo prÌDia di mo a me e notis- 
sima la sua malì);DÌIà, et so che non pensa in altro che in 
darmi qualche laslidio et Iribularnii sinché io vivo, per* 
prego la Excellentìa Vostra con ogni eflìcacia possibile cha 
voglia essere conlenta de Tare opera che io una volta sia li- 
berata de tal molestia, et pigliure qualche expediente che io 
non Elia più in questo timore, che certo saria causa della 
total mina della persona, et de quelle poche facultale che io 
ho. 11 bisogno mio saria che Vostra Excellentia insieme col 
lUusltissimo Signor Duca suo Consorte mandassino un loro 
eervìiore che l'osse persona discreta, et amorevole, al Illu- 
strissima Signor Duca de Milano con lettere loro di buon 
tenor, con le qunli si pregassi la Sua Excellenlia ad dovere 
interponere l'aulorilale sua col decto paulo et iiidicergli un 
perpetuo silenllo et inline commandargli che attente le buone 
rasioni mei non debbia più molealarmi, maxime havendo luì ^ 
da possersi revalere per altra via che per la mia ma lui coma ^H 
homo poco respectivo ha sempre voluto agitar centra dì me, ^H 
come se lo ru^sl la più vile persona del mondo, pensando ^H 
^^fiir^ che io fuEsi abandonctta et derelitta de ogni aiuto et Ta- ^^t 
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Tore, et che non 6i trovassi homo che parlassi per tne, maio 

rengratio lo onnipolenle dio, che alla ragione ne la Sacra di- 
vina MacEld ne li liomlni de (questo) mondo me hanno ahaar 
donata, et così di nuovo pre^o et slrengo cou lotta la eDìcada 
del cuor mio la Escellentia Vostra che non voglia mancarmi 
del suo aiuto, et favore, et per queala provisione che di sopn 
ho deoto, et mandar questo loro servilore a fare <|ueslo elTecla 
devolumenlB la cerlitico che mai ne vedrò fìne si che per amor 
di dio non vogliate ahandonarmi. Altro non voglio per ora 
dirgli se non che a Lei et al llluslriBsimo Signor Duca suo 
Consorte el a li Signori Suoi Figliuoli mi raccomando, et con- 

prego per la salute di luctì 

In Roma di Febraro MDXV. 

La Felice et Infelice Madre Vannoza Borgia. 

[Archivio di Slato in Modena.] 



Documento N. LVIL 
Vatmoasa al Cardinale Ippolito d'Eslc. 

Bamt, 14 KlleinlMB 1S18. 

Illustrissimo et Reverendissimo conio llglolo observan- 
disaimo. Da poi humili benedizione eie. havemo rlceputauna 
gratiolissiraa lelera de Vostra Signorìa Reverendissima iamdia 
(per) la quale reTeremo infinite gratie dì tanto amori b cariti 
ne portale maxime in questi nostri negotij. Cum lìngua mo 
EÌ poterla dare Unte gratie si non che lo Altìssimo aia pre- 
gato voglia conservare in quello stato quali il con nostro de- 
sia. Si elle Signor mio Reverendissimo et Illustrissimo si pò- 
sibile est dixe Cristo che Vostra Signoria melesi tate effetto! 
questo pagnano secondo pacira a quella che prudenti nanae 
habia a dìstrutiarne at modo che fa. Juro a Dio che pegìo la 
vergogna pyn che il danno che uno Mercadante UKurario iw 
voglia stradarne a questo partito. Savio he prudenti siti eolo, 
in Vostra Signoria mi confido che al tuio provedereti, Non 
altro quanto a questa parte. Si non avixo Vostra Signoria Ab 
al nostro giardino havemo trovato doe Colone de roistita e 
faavemo inteso che Vostra Signorìa fa lavorare a Perrani pU 
tanto Signor mio de queste ve ne fatio un presente et de Al- 
tre cose che se troverano. Supplico a Vostra Signoria ehi 
dia avixo de la recepnta quando sarano azonte ]>erche Siiniar 
ho molli cani allorichia aopra questa materia, he non mende, 
però havemo saputo che lo advocato di lo adversarìo nostro 
voleva scriverà li a Ferrai-a ad Monsignor RcverendlsÙM g 
daragona che li dovasi domandare a Vostra Signorìa b 
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. .. Irta òìie si sua Signoria Reverendissima Bapessi che 
(jneBto fusi nostro adveraario faria piutosto per noi clie per 
simili. Si che Signor Mio epsa scrìva a Messer — Iheronimo 
Sacrato lì dia recapilo de mandarli inanli che li tempi si 
gaasti. A Vostra Si^oria Reverendissima et IlluslriHsima se 
ne aricoma lidi amo. Prhegamo a dio di continuo ve conservì 
in sanità et augumento di stato. Rome die 14 eeptembris 1515. 
De Vostra Signoria Reverendissima et Illustrissima 

rLa felice et infelice quanto Matre 
Vanotia Borgia de Calbaneis. 
^Arnlirvio di Slato Ed Modena.) 



Documento N. LVIII. 
Vannosza alla figlia Lucrtxia. 



Illustrissime Domine Domine Lucretìe. 
Ferrarle Ducisse e te. 
Domine Colendissime 

Ferrarie 



Illustrissima Domina salutem et commendalionem. La 
Eicellentia nostra se deve ben ricordare la servitù della bona 
memoria de Measer Agapyto de Amelia verso la Eicellentia 
già del Duca nostro et lo amore et alTecLione sempre porto 
ad Noi inspetie: Per il che non solo in una minima cosa: 
ma in ogne altra de qualunque sorte fusse adiutare et favo- 
rire i sol: Per questo occurre che avanle el morisse renuntio 
in fkvor de eoi Mepoli ad Messer Johan Baolista del Aquila 
tnefì EOI benefitìj, tra li quali ce sono certi de poca valuta in 
lo Archi ve scovato de Capua: el questo fece la bona memoria 
per più favore de Soi Nepolì non possendo mai pensare che 
oal Reverendissimo et Illustrissimo Segnor Cardinale Vostro 
Anàvescovo prefato bavessero da esser molestati. Iropei-o se 
la Excellentia Vostra desidera farme cosa grata, la prego se 
degni per tucti li deoti respecli favorire li prenominati Nepolì 
ad presso de suaSIgnorìaReverendlssima et Illustrìssima corno 
più ad pieno del bisogno della cosa la Exccllenlia Vostra sera 
informala da Nicola presenta exhibitore pure Nepote del dicto 
Messer Agapito. Et bene valeat Excellentia Vostra cui etiam 
me commendo. — Rome Die XVIllJ Decembris MDXV. 

Post Eci'ipla la Excellenlia Vostra farà in questo quello 
ad quella parerà che questo ho scriplo me e stato forza : per 
~m^Q non se faccia se non quello aia honore ad Uonsisnor 
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Reverendissimo : Et per lo presente quella darà risposta ad 
quella parerà .... 

Di Vostra lUi^strissioia Signorìa 

Perpetua oratrìce Vannozza. 
(Archivio di Stato in Modena.) 



Documento N. LIX. ' 
Lucrezia Borgia a Leon X. 

Femn, SS giugno lSi9. 

Sanctissimo Patre et Beatissimo Signor mio Colendissimo. 

Con ogni possibile reverentia d'animo basic li Santi pedi 
de Vostra Beatitudine, et humilmente me raccomando in La 
sua Santa gratia. Havendo io per una difficile gravidanza pa- 
tito gran male più di duo mesi; come a Dio piacque a XIIIJ 
del presente in aurora hebbi una figliola: e sperava essendo 
scaricata del parto che mal mio anche si dovesse alleviare: 
ma è successo il contrario: in modo che mi è forza concedere 
alla natura: E tanto di dono mha fatto il Clementissimo no- 
stro Creatore, che io cognosco il fine de la mia vita, e sento 
che fra poche bore ne sarò fuori, havendo pero prima rice- 
vuti tutti li Santi Sacramenti de la Chiesa: Et in questo punto 
come Christiana benché peccatrice mi sono racordata de sup- 
plicar a Vostra Beatitudine, che per sua benignità si degni 
dare del thesoro spirituale qualche suffragio con la Sua Santa 
benedictione allanima mia: e cosi devotamente la prego. Et 
in Sua Santa gratia raccomando il signor Consorte et tìglioli 
mei tutti servitorj di predicta Vostra Beatitudine. In ferrara 
adi XXI J de zugno 1519 a bore XIIIJ. 

De Vostra Beatitudine 

Humil Serva 
Lucretia da este. 
(Archivio di Stato in Modella.) 
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